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Orso  de’  Pavanesi 

1269. 

Nel  libro  dell’  Alidosi  ove  sono  notati  i Me- 
dici si  legge  « Orso  del  1267  era  medico  » ed 
io  stimo  che  questi  sia  quel  Maestro  Orso  dei 
Pavanesi  che  accusò  nel  1269,  Fillio  figliuolo  di 
Tezio  Boccaccio  fiorentino  il  quale  s’ introdusse 
di  notte  nella  casa  di  esso  Orso  rubandogli 
25  lire  di  Bologna  ed  altre  monete,  indi  tres 
artes  veteres  loiice  stimate  del  valore  di  Lire  10. 
La  casa  di  esso  Maestro  era  posta  in  Porta  nota , 
sul  trebbo  di  Pietro  Cavalli.  È da  osservarsi  che 
del  1269  questa  Porta  era  già  stata  rifatta,  o 
fatta  di  nuovo.  Il  libro  contenente  questa  accusa 
ha  tutti  li  i,  accentate  ciò  che  è rarissimo. 
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In  quest’  istesso  libro  si  fa  menzione  delle 
scuole  del  Dottore  Tommaso  Piperati  Storletti 
poste  nella  stessa  via  di  Porta  nova.  Di  questo 
Legista  Vedi  1’  Àlidosi  pag.  212. 

Amoretti 

1281. 

ed  anche  Amoretto  Medico  fu  uno  di  coloro  che 
rimasero  alla  custodia  della  Città  nel  Giugno  del 
1281  mentre  i Bolognesi  facevano  guerra  contro 
Forlì.  Nel  1293  venne  multato  in  soldi  cinque 
per  non  essere  intervenuto  al  consiglio  delli  800. 
Nel  1297  querelò  Pietro  Bencivenne  in  Casaralta 
per  danni  dati  ad  una  sua  possessione  posta  in 
Casaraltola  sire  Trebole.  E nel  1298  fu  estratto 
a sorte  per  esaminare  con  quante  e quali  ferite 
venne  ucgìso  certo  Vanni  de’  Cortellini  da  Pi- 
stoia da  un  certo  Porcelli  fiorentino  per  mandato 
di  un  certo  Ardenghi  Bonagiunta  de’  Medici  fio- 
rentino. 


Ilari!  falci  ini  Medico 
1281. 

fu  egli  pure  uno  di  coloro  che  nel  1281  rimasero 
alla  custodia  della  Città  come  P Amoretti  ed  al- 
tri cioè  Benvenuto  Bonsignore,  Giovanni  di  Gu- 
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glieimo  e Pellegrino  de'  Cristiani  tutti  medici 
citati  dall’  Alidosi.  Del  Barufaldini  potrò  dire 
qualche  cosa.  Nel  febraro  dell’  anno  1302  essen- 
do morto  di  morte  quasi  improvisa  certo  Àzzolino 
del  quondam  Onesti,  e nato  un  sospetto  nel  Giu- 
dice del  Podestà  che  fosse  morto  di  veleno,  volle 
interrogare  il  Medico  Barufaldini  che  fu  dalla  fa- 
miglia del  defunto  chiamato  nel  giorno  estremo 
di  sua  vita.  Il  Barufaldini  costituitosi  disse  che 
nel  dì  antecedente  cioè  nel  24  Febraio  1302  egli 
fu  invitato  di  andare  alla  casa  di  Àzzolino  che 
trovò  giacente  in  letto.  Vi  stavano  alcune  donne 
all’ intorno  che  gli  dissero  aver  da  più  giorni 
l’ infermo  sofferto  di  un  male,  eh’  esse  credevano 
fosse  male  di  vermi.  Allora,  (soggiunse  il  Medico) 

* io  ordinai  fosse  fatto  un  impiastro  d’  assenzio, 
» di  lupini  e di  aceto,  poi  untogli  lo  stomaco 
> con  olio,  gli  feci  apporre  su  l’ impiastro,  e me 

* n’  andai  con  Dio.  Nel  dopo  pranzo  mandai  mio 
» figlio  ad  esplorare  lo  stato  della  malattia,  e 
» ritornato  a casa  mi  disse  che  1’  Àzzolino  era 
» morto.  * 

Il  Giudice  all’  effetto  di  scoprire  la  verità  su 
la  morte  di  esso  Àzzolino  ordinò  a Maestro  Bar- 
tolomeo da  Varignana,  a Maestro  Giacomo  Rol- 
landini  medici  fisici,  a Maestro  Giovanni  da  Bre- 
scia; a Pacedelli  Angeli  ed  a Tommasino  Grinci 
medici  di  chirurgia,  che  dovessero  andare,  e ve- 
dere, inquirire,  ed  indagare  per  ogni  modo  onde 
si  potesse  conoscere  se  1*  Azzolini  era  morto  di 
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morte  naturale,  o di  veleno  e di  tutto  ciò  che 
avessero  scoperto  farne  un  secreto  rapporto.  I 
Medici  giurarono  che  avrebbero  riferito  ciò  che 
avessero  trovato  secondo  la  loro  cognizione  e 
scienza. 

« Qui  omnes  de  mandato  Di  Iacobi  Judicis 

* Dom  : Potestatis  viderunt  Azzolinum  mortuum, 
» quo  viso  per  eos,  dicunt  eorum  sacramento  de 

* novo  facto,  et  concorditer,  quod  dictum  Azzo- 

> linum  ex  veneno  aliquomortuum  non  fuisse, 
» sed  potius  et  certius  ex  multitudine  sanguinis 

> aggregati  circa  venara  magnani,  quae  dicitur 

> Vena  Chilis,  et  venas  Epatis  propinquas  eidem, 
» unde  prohibita  fuit  spiritus  per  ipsum  in  totum 

> corpus  effluxio,  et  facta  caloris  inati  in  toto 
» mortificati©  seu  extinctio,  ex  quo  post  mortem 
» celeriter  circa  totum  corpus  denigratio  facta 

* est,  quam  paxionem  adesse  praedicto  Azzolino 
» praedicti  Medici  sensibiliter  cognoverunt  visce- 

* ribus  eius  anathomice  circumspectis.  » 

Dalle  quali  parole  si  conosce  che  essi  Medici 
apersero  il  cadavere,  ed  osservarono  anatomica- 
mente le  viscere;  la  qual  cosa  era  rare  volte 
praticata. 
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Pellegrino  de’  Cristiani 

1314. 

eletto  con  altri  alla  custodia  della  Città  in  tempo 
della  guerra  qui  sopra  accennata  era  lettore  di 
Chirurgia  anche  nel  1314.  Uno  de’  suoi  scolari 
per  nome  Maestro  Giacomo  de’  Gambezzani  fio- 
rentino abitante  da  S.  Giorgio  in  Pogiale  presso 
Fiacca  il  collo,  venne  a rissa  e fece  insulto  a 
certo  Maestro  Cortenuova  Tedeschi  da  S.  Miniato 
parimenti  scolare  del  suddetto  Pellegrino,  lace- 
randogli una  Guarnaechia  di  panno  bigio  e di- 
cendogli tu  hai  mentito  per  la  gola.  Pellegrino 
nel  1320  fu  eletto  Ministrale  della  società  del- 
1’  Aquila. 


Michele  di  Berialia. 

1282. 

il  cui  sepolcro  esisteva  in  san  Francesco  al  tem- 
po dell’  Alidosi  che  ne  riferisce  la  iscrizione  se- 
polcrale. In  una  carta  del  22  Aprile  1282  si  trova 
notato  fra  i soprastanti  alla  strada  intrapresa  nel 
Borgo  delle  Lame  per  andare  al  Polesine.  Que- 
sto Medico  possedeva  alcune  terre  nel  Comune 
di  Bertalia,  e nel  1288  quando  si  fecero  ristauri 
alla  strada  che  è lungo  il  canale,  nel  libro  ove 
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notavansi  le  mercedi  che  davansi  alli  Operai  si 
legge  che  nel  giorno  otto  Gennaro  furono  pagati 
treni’  otto  soldi  in  ragione  di  soldi  due  a dicia- 
nove  uomini  che  tutto  quel  giorno  lavorarono 
nella  strada  che  è in  capo  al  ponte  del  Maca- 
gnano  cioè  dal  lato  di  sera  di  detto  ponte  da- 
vanti la  testata  del  campo  di  Maestro  Michele  di 
Bertalia  per  ampliare  detta  strada,  e per  ricu- 
perare il  diritto  di  detta  strada,  sgombrandola 
dalla  terra.  Que  sbrozaverat  in  dieta  strada , de 
dieta  campo  dicti  Magistri  Michaelis  in  modo  che 
non  si  poteva  facilmente  venire  al  Ponte  pre- 
detto. 

Trovo  un  Maestro  Michele  Dottore  in  Gram- 
matica che  aveva  le  scuole  da  S.  Biagio  dove  un 
certo  Graziano  sedusse  un  fanciullo  e lo  condus- 
se ne’  Boschi  con  animo  di  farlo  redimere  dal 
Padre. 


Alberto  di  Odoflredo 

1283. 


Vedi  1'  Alidosi  pag.  4. 


Nel  1283  gli  furono  pagati  dal  Comune  soldi  40 
per  una  allegazione  sul  diritto  del  Comune  in 
una  causa  che  aveva  coi  frati  d’ Allemagna.  In 
occasione  d’ampliare  la  piazza,  piacque  ad  un 
certo  Albertp  di  Ubaldo,  che  il  Dottore  Alberto 
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Odofredi  fosse  lo  stimatore  delle  sue  case,  ter- 
reno e torre,  le  quali  case  furono  già  de’  Guerci 
poste  presso  la  piazza,  nella  Cappella  di  S.  Te- 
cola  di  porta  nova  che  poi  per  comune  concor- 
dia dei  Riformatori  furono  valutate  Lire  2500. 

Lo  stesso  Alberto  delli  Oiofredi  possedeva 
beni  nel  Comune  di  Varignana,  e rimane  una 
sua  accusa  del  1298  contro  certo  Geminiano  che 
entrò  nella  possessione  del  Dottore  Alberto,  posta 
nella  Contrada  detta  Belvedere, tagliando  due  gran 
peri  fruttiferi,  ed  una  gran  quercia  che  di  notte 
portò  via  con  carri.  Egli  ebbe  due  figliuoli  legit- 
timi Francesco  e Nicolò,  ed  un  altro  naturale 
per  nome  Benedetto  che  nel  1309  essendo  dei 
Magnati  e Potenti  con  uno  stocco  in  mano  nel 
sacrato  di  S.  Domenico  fece  insulto  ad  un  popo- 
lano privilegiata  persona,  dicendogli,  Ladro  fa 
d’  uopo  eh ' io  ti  uccida:  tu  vai  dicendo  male  di 
me,  ed  ora  io  ti  ho  nel  luogo  eh’  io  desiderava. 
Gente  accorsa  al  rumore  diede  termine  alla  rissa. 

Gruinicelli  de’  Placiti 

1283. 

Nel  22  Aprile*  1283  il  Podestà  ordinò  al  Tesorie- 
re che  pagasse  diciotto  lire  di  Bologna  ai  due 
Medici  Bonaventura  di  Porta  Stiera,  ed  a Mae- 
stro Guinicelli  dei  Placiti  che  erano  per  .andare 
all’  esercito  di  Forlì  per  un  mese,  cioè  nove  lire 
Tom.  III.  2 
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per  ciascuno  di  loro  in  ragione  di  sei  soldi  bo- 
lognesi per  ciascun  giorno. 

Nel  1290  il  Guinicelli  fu  estratto  dal  sac- 
chetto dei  Medici  per  andare  a Castel  S.  Procolo 
ove  Madalena,  moglie  di  Giacomo  Asinelli  venne 
uccisa  dal  marito  per  gelosia.  La  curia  tosto  che 
ebbe  cognizione  dell’  omicidio  nel  25  Agosto 
1290  interrogò  testimoni,  uno  de’  quali  disse: 
« Ieri  di  buon  mattino  mentre  io  era  in  letto 

* due  preti  mi  chiamarono,  e mi  dissero,  alzati, 
» e va  a vedere  se  si  possa  aver  donne  perchè 
» vogliamo  sepellire  Donna  Maddalena  delli  Asi- 

> nelli  che  è morta.  » (forse  durava  il  costume 
delle  prefiche.)  « Indi  soggiunse  che  la  fama  pub- 

> blica  era  che  fosse  stata  uccisa  dal  marito,  eo 

* quia  sibi  dedecus  faciébat  de  sua  persona 
» quia  dicebatur  ipsam  esse  Concubinam  D.mi 
» Bonifatii  de  Asinellis.  » Furono  dunque  spe- 
diti due  Medici  {Maestro  Borno  ed  il  Guinicelli 
che  esaminato  il  cadavere  dalla  testa  ai  piedi  vi 
trovarono  quantità  di  ferite  tutte  enumerate  nel 
processo.  Giacomo  Asinelli  fu  bandito  in  contu- 
macia nella  pena  del  capo  e nella  confisca  dei 
beni;  e Bombolono  figliuolo  di  Giovanni  Pepoli 
produsse  due  instrumenti  uno  di  vendita  della 
casa  e casamento  posto  in  Castello  S.  Procolo 
fattagli  dallo  stesso  Asinelli,  1’  altro  di  locazione 
di  esso  casamento  fatta  dal  Pepoli  all*  Asinelli 
rogati  ambidue  dallo  stesso  Notaro  Giacomo  di 
Simone  il  28  Aprile  1289. 
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Nel  1293  Maestro  Guinicelli  de’  Placiti  stando 
sotto  il  portico  di  Giuliano  Cambi  posto  in  An- 
drone de  Bigato  guardando  ad  un  certo  giuoco 
delle  tavole  venne  ferito  da  un  Giacomo  di  Al- 
berto dei  Flessi  della  parocchia  di  San  Leonardo. 
Egli  cadde  in  terra  e nel  cadere  diede  con  la 
testa  in  un  legno  che  forse  era  una  colonna  del 
portico. 

Nel  1313  fu  il  Guinicelli  insieme  con  Mae- 
stro Nicolò  della  via  nuova  deputato  alla  visita 
di  certo  Graziano  che  venne  ferito  di  coltello 
nella  testa,  la  qual  ferita  i Medici  giudicarono 
, mortale. 


Giacomo  Arpinelli 

1284. 

Dottore  di  Legge  Alid.  p.  94  accusò  Giovanni 
Scolare  che  andò  ad  una  vigna  di  lui  posta  in 
luogo  detto  Yaldonica  portando  via  dell’  uva. 

Nel  1287  fu  notificato  alla  Curia  che  nella 
Contrada  di  san  Bartolomeo  in  Palazzo  propre 
Curiam  Comunis  nella  notte  delli  14  Settembre 
fu  un  grande  rumore,  e molte  pietre  furono  get- 
tate su  le  case  dei  vicini  di  detta  contrada,  e 
specialmente  su  le  case  di  Giacomo  delli  Arpi - 
netti  Dottore  di  Legge,  onde  la  famiglia  sua  fu 
in  grande  pericolo.  (Ciò  mostra  la  debolezza,  e 
la  bassezza  dei  Casamenti.) 
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Nel  1289  il  Capitano  del  Comune  ordinò  il 
giorno  2 Aprile  a Gerardo  Boccafogazza  Massaro, 
e Tesoriere  « di  dare  al  dottore  Giacomo  Bona- 
» corso  Arpinelli  Ambasciatore  ed  Avvocato  del 
» Comune  ed  a Pietro  di  Floriano  Notaro  e pro- 
* curatore  di  Lamberto  Signore  del  Ponte  del- 

> l’ Idice,  i quali  devono  andare  alla  Città  di 
» Ravenna  per  difendere  i diritti  del  detto  Pon- 
» te,  cioè  soldi  diciotto  per  ciascun  giorno,  al 
» detto  Dottore  Arpinelli,  ed  al  suddetto  Pietro 

> soldi  dodici  per  ciascun  giorno  e ciò  pel  tem- 
» po  di  dieci  giorni  e per  le  spese  che  faranno 
» in  difendere  i suddetti  diritti.  » 

Se  in  questi  tempi  il  fiorino  d’  oro  eguale 
al  zecchino  d’  oro  valeva  30  soldi,  voi  conosce- 
rete quale  era  il  valore  di  esso  soldo. 

Bartolomeo  da  Vari^nana 

1286. 

di  Maestro  Giovanni.  Alid.  Medici  p.  24.  Fra  li 
antichi  libri,  in  uno  si  trova  1*  accusa  di  questo 
Dottore  contro  certo  Benelli  da  Osimo  che  dimo- 
rando nella  Casa  di  esso  Bartolomeo  posta  nella 
Cappella  di  S.  Antolino,  gli  rubò  le  seguenti 
cose: 

Due  coperte  da  letto,  una  correggia  di  Ca- 
muco  guarnita  di  argento,  un  Anello  d’  oro  con 
un  zaffiro,  una  cintura  di  seta  guarnita  di  ar- 
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gento,  ed  una  borsa  di  seta,  un  coltello  da  feri- 
re, due  Cappucci  di  panno  verde  foderati  con 
pelle  d’ agnello,  le  Glose  di  Maestro  Tadeo  sul 
libro  delli  Afforismi,  il  libro  de  anima,  il  libro 
delle  parti  delli  Animali  di  Aristotile  secondo  la 
nuova  traduzione,  il  libro  della  generazione  e 
della  corruzione  di  Frate  Alberto,  il  libro  della 
Metafisica  d’  Aristotile  secondo  la  nuova  tradu- 
zione. 

Lo  Scolare  fu  gridato  a suono  di  tromba 
d’  avanti  le  scuole  di  Maestro  Taddeo,  e d’ a- 
vanti  la  casa  di  Bartolomeo  da  Varignana,  alla 
presenza  di  Maestro  Taddeo  dottore  del  detto 
accusato,  leggente  nella  scuola,  e di  altri  scolari. 

Questo  Maestro  Taddeo  fu  paesano  ed  amico 
di  Dante  che  ne  fece  menzione  nel  Paradiso 
Cant.  12  v.  83. 

Bartolomeo  fu  uno  di  quelli  che  sottoscrisse 
il  Consiglio,  o sia  il  parere  6u  la  morte  di  Az- 
zolino.  (vedi  Barufaldini  1281.) 

Fu  parimenti  richiesto  del  suo  parere  1’  anno 
1300  su  la  malattia  di  certo  Corvolino  che  si 
credette  avvelenato  da  Imelda  sua  moglie.  Il  fatto 
risulta  da  una  deposizione  di  Ugolino  Manfredini, 
che  mi  piace  trascrivere.  Questo  testimonio  disse 
che  essendo  egli  vicino  al  suddetto  Corvolino  an- 
dava spesso  a visitarlo  mentre  era  infermo,  e che 
un  giorno  essendo  in  quella  casa  vide  che  Donna 
Imelda  sua  moglie  gli  diede  a mangiare  dei  Tor- 
tellini in  Guazzetto  (turtellectos  parvos  in  Guaz- 
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zetto.)  E mentre  il  Corvolino  si  preparava  per 
mangiarli,  Donna  Imelda  aperse  una  cartina  in 
cui  erano  certe  spezie  che  sembravan  zaffarano  e 
di  queste  ne  pose  sopra  i detti  tortellini,  ed  il 
Corvolino  le  disse  « perchè  mi  dai  a mangiare 
» queste  spezie?  tu  fai  male  perchè  quando  ne 
» mangio  io  vomito  tutto  ciò  che  ho  nel  corpo,  * 
ed  essa  rispondeva  « ma  queste  son  buone,  ed 
» io  ti  faccio  del  bene  a malgrado  tuo.  » Sog- 
giunse poi  che  la  pubblica  voce  e fama  era  in 
detta  contrada  che  Imelda  avesse  dato  al  Marito 
o in  cibo,  o in  bevanda  del  Risalgano  e che  per 
tale  cagione  fosse  il  Corvolino  infermo,  e debole 
in  ogni  suo  membro  fuorché  nella  lingua,  ed 
essere  perciò  in  pericolo  di  morte.  Disse  ancora 
che  la  Donna  era  fuggita  per  timore  di  non  es- 
sere presa  e che  li  si  era  trovato  del  Risalgano 
in  certe  cartine  che  teneva  nel  suo  scrigno. 

Nel  giorno  14  di  Luglio  fu  interrogato  Mae- 
stro Bartolomeo  da  Varignana  il  quale  disse  che 
per  le  cose  eh’  egli  vide,  e per  quelle  eh’  egli 
udi  dalla  narrazione  degli  accidenti  che  avven- 
nero nel  principio  della  malattia,  ed  anche  per 
ea  quae  audivit  ex  narratione  Sacerdotis  cuju- 
sdam  qui  fatebatur  sibi  in  confessionem  relation 
fuisse,  quod  dictus  Corvolinus  vere  in  polu,  rei 
in  cibo  Risalgallea  sumsit  ut  ex  praedictis  potuit 
comprendere  manifeste;  et  propter  hoc  in  pedi- 
bus , et  manibus  debilitatus  extitit.  Adeo  ut  de 
ejus  liberatione  non  speret  in  praedictis  memòrie. 
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De  tempore  aatem  audivit  a dicto  Corvolino 
quod  fuit  de  mense  Fébruari  in  quo  sumsit  di- 
ctum  risalgallum,  et  diocit  quod  dici  audivit 
quod  fuit  dieta  Imelda  uxor  dicti  Corvolini , et 
nihil  aliud  scire  dixit  de  contentis  in  dieta  in- 
quisitione. 

Di  contrario  parere  fu  il  Dottore  Maglio  detto 
Marno  di  Giovanni  Solimani  di  cui  parla  1’  Ali- 
dosi  pag.  137. 

Nel  giorno  di  Sabbato  16  Luglio 

Magister  Mamus  professor  in  Medicinae  ju- 
ralus  dixit,  quod  egritudo  quam  patitur  ad  prae- 
sens , et  jam  est  mensis,  et  plus  est  molificatio 
in  nervis,  et  ligamentis  iuncturarum  extremita- 
tum  manuum  et  pedum  propter  umores  con- 
fluentes  frigidos.  Intei'rogatus  quomodo  scit  : 
quia  vidit  eum,  est  mensis  et  plus;  et  nunc  per 
ea  quae  vidit  in  eo  dicit  praedictam  suam  esse  in- 
firmatem  — Interrogatus  si  curavit  eum,  re- 
spondit  quod  non:  Ivit  tamen  ad  eum  causa 
curandi,  et  non  potuit  eum  eo  se  concordare  de 
salario  Curae  — Interrogatus  si  dieta  infirmitas 
potuisset  descendere  vel  descendisse  a Risalgallo , 
vel  functione  Risalgalli  : dixit  quod  ista  infirmi- 
tas non  est  de  accidentibus  Risalgalli. 
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Se  il  celebre  Signor  Gherardini  avesse  ve- 
duto questo  antico  documento  forse  avrebbe  tolto 
ogni  dubbio  sul  modo  di  scrivere  questa  arabica 
parola  (Vedi  Risalgallo  nella  Lessigrafia  del  sud- 
detto dottissimo  autore.) 

Il  Costume  di  patteggiare  da  prima  la  mer- 
cede della  cura  ed  anche  di  esigerne  un  pegno 
provenne  dalla  mala  fede  dei  nobili  potenti  che 
solevano  pagare  con  insulti,  ed  alle  volte  col 
bastone.  Nella  coperta  di  un  libro  del  1327,  sono 
scritti,  forse  a solazzo,  da  qualche  amanuense,  i 
seguenti  versi: 

Dum  dolet  infirmus  medicus  sit  pignoro  firmus , 

Eo  deliberato,  dolet  de  pignoro  dato 

Ritornando  a Bartolomeo  da  Varignana  non 
è a tacere  eh’  egli  ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Maestro  Giovanni  che  non  trovo  notato  nel- 
1’  Alidosi. 

Maestro  Giovanni  sposò  certa  Donna  Diana 
figliuola  di  Giramonte  de’  Malconsigli,  alla  quale 
Ubaldo  padre  di  Giramonte  legatò  jure  institu- 
iionis  nel  suo  testamento  lire  seicento  nel  caso 
eh’  egli  si  maritasse.  Ubaldo  aveva  beni  nel  Co- 
mune di  Medicina,  e possedeva  una  casa  in  Bo- 
logna posta  nella  Cappella  di  san  Martino  dei 
Caccianemici.  Morto  Giramonte  padre  di  Diana,  i 
beni  erano  amministrati  da  Gerardo  Malconsigli 
altro  figliuolo  di  Ubaldo  e Zio  paterno  di  Diana, 
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il  qual  Gerardo  aveva  una  figliuola  per  nome 
Bleda  che  sposossi  a certo  Guglielmo  de’  Monari. 
Costei  (siccome  è notato  nel  documento)  era  al- 
quanto appariscente,  di  cappelo  biondo,  ed  un 
poco  piccola,  ed  avendo  amicizia  con  Maestro 
Federico  Dall’  Olio  uomo  di  bell’  aspetto,  e di 
statura  mediocre,  e locò  la  casa.  Morto  Ubaldo 
avo  paterno  di  ambidue  le  donne,  e letto  il  Te- 
stamento nella  Sagrestia  de’  Frati  Minori,  Donna 
Diana  assistita  dal  suo  Curatore  M.  Bartolomeo 
da  Varignana  domandò  che  le  venisse  assegnata 
la  casa  in  conto  delle  sue  doti.  Sortì  favorevole 
sentenza  fatta  dal  Dottore  Lambertino  de’  Ram- 
poni. Ottenuto  il  rescritto,  Maestro  Bartolomeo 
in  compagnia  di  Maestro  Bertoluccio  di  Bondi 
Maioricchi  (v.  Alid.  p.  25),  e di  alcuoi  Scolari 
andando  alla  visita  degli  infermi  e passando  d’  a- 
vanti  alia  casa  devoluta  a Diana,  incontrando 
Maestro  Federico  gli  denunciò  a nome  di  Diana 
sua  nuora,  eh’  esso  doveva  uscire  dalla  detta  casa, 
e non  farvi  più  dimora,  e voltosi  alli  scolari  disse: 
« Siate  testimonii  che  io  denunzio  a Maestro  Fe- 
» derico  eli’  egli  non  debba  entrare,  nè  far  di- 

* mora  in  questa  casa,  perchè  è contro  la  vo- 

* lontà  di  Diana  mia  nuora,  e di  Giovanni  mio 
» figlio  » Maestro  Federico  non  fu  si  compiacen- 
te, e proseguiva  a rimanere  in  quella  casa,  onde 
la  povera  Diana  si  querelava  dicendo:  « si  vede 
» bene  eh’  io  son  donna,  che  se  fossi  uomo  non 
» mi  si  farebbe  tale  violenza,  ma  la  ragione,  e 

Tom.  III.  3 
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» la  giustizia  del  Comune  di  Bologna  mi  aiute- 
* ranno,  siccome  aiutano  tutti  gl’  impotenti.  » 
Essa  dovette  far  causa  di  turbato  possesso 
nella  quale  esaminaronsi  molti  testimonii.  Ma 
delle  sole  deposizioni  testimoniali  si  conserva 
memoria  nell’Archivio,  non  però  della  risultanza 
del  litigio. 


Holognetto 

1286. 

quotici  Cavedelli  Medico  : forse  quel  Medico  Bolo- 
gnetto che  1’  Alidosi  pag.  23  nota  Bolognetto  . . 

di  Toschi  1266  Medico.  Costui  accusò 

Pietro  figliuolo  di  Cambio  da  Pontecchio  perchè 
senza  la  volontà  di  esso  Bolognetto  sposò  Laza- 
rina  sua  figliuola.  Il  Genero  che  tale  divenne  o 
volere,  o non  volere,  fu  bandito  prò  maleficio  ed 
in  lire  300,  dal  qual  bando  non  poteva  esimersi 
se  non  col  pagamento  della  somma  e del  con-- 
senso  dell’  accusatore,  de  quo  hanno  exire  non 
potest  nisi  solverit  Comuni  Bon.  L.  300  et  con- 
cordaverit  cum  accusatore.  Tale  fu  la  Dote  che 
il  Medico  diede  al  Marito  della  figlia. 
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Francesco  Accurai 


1286. 

Vedi  1’  Alidosi  pag.  73. 


Questo  eccellentissimo  Dottore  di  cui  parla  Dante 
Inf.  15  v.  110  aveva  case  con  torre  che  vendette 
al  Comune  per  ampliare  la  piazza. 

Nel  libro  delle  compre  si  trova  la  seguente 
partita.  26  Nov.  1285  « Item  domos  magnas  et 
> Turrim  D.mi  Francisci  Domini  Accursi  positas 

* iuxta  Bencivennem,  iuxta  plateam  Com.  a mane 
» ipsarura,  et  iuxta  Domos,  et  casamenta  quon- 
» dam  D.mi  Neri,  Ragneri,  juxta  viam  de  perti- 
» nentia,  et  iuxta  quamdam  domum  Ecclesiae 
» Sanctae  Teclae  ....  pari  concordia  et  volun- 

* tate  ( extimatores)  extimaverunt  Tria  millia 
» quingentas  libras  Bon.  * 

« Item  unam  domum  Domini  Francisci  de 
» Accursi  praedicti  positam  juxta  Gullielrhi  Domi- 

* ni  Accursi  sive  Domum  Montanarium  de  Ba- 
» ragazza,  et  iuxta  quamdam  ipsius  Domini  Fran- 
» clsci  cum  medietate  muri,  et  iuxta  viam  Pia- 
» teae  majoris,  et  iuxta  domum  praedictam  exti- 
» maverunt  comuni  corcordia,  et  voluntate  no- 
» ningentas  quinquaginta  lib.  Bon.  ».  Guglielmo 
d’  Accorsi  ebbe  in  moglie  una  dei  Montanari  di 
Baragaza  perchè  nel  sopradetto  libro  delle  com- 
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pre  ad  ampliandam  plateam  — si  legge — Exti- 
mator  Domus  D.ni  Montanari  Soceri  D.ni  Gul- 
lielmi  Accursi  — indi  Domus  D.ni  Montanari 
de  Baragatiae  seti  D.ni  Gullielmi  quond.  D.  Ac- 
cursi ejus  Generi. 

Nel  24  Dicembre  del  1286  furono  pagati  a 
Francesco  Accursi  Dottore  di  Legge  soldi  40  per 
alcune  sue  allegazioni  fatte  in  servizio  del  Co- 
mune nella  questione  del  sale. 

Nel  1292  certo  Carlo  da  Senna  di  Puglia  abi- 
tante in  Borgo  Riccio  imputato  di  monete  false 
fu,  come  scolare  d’  Accursi,  citato  nelle  scuole  di 
questo  Dottore  mentre  esso  Dottor  Francesco  leg- 
geva a suoi  scolari.  Davanti  a queste  scuole  che 
erano  nella  strada  che  conduce  verso  la  Chiesa 
di  san  Procolo  furono  fatte  nel  1289  due  perti- 
che di  Seliciata  che  costarono  al  Comune  venti 
soldi  la  pertica. 

Guglielmo  e Cervotto 

fratelli  di  Francesco  Accursi  si  trovano  notati 
fra  i Malpaghi  che  nell'  anno  1286  non  pagarono 
la  Colletta  di  due  denari  per  ogni  lira  d’  estimo. 
Cervotto  aveva  1’  estimo  di  lire  666,  13,  4:  Gu- 
glielmo di  lire  1333,  6,  8.  Questo  Guglielmo  nel 
1293  fu  multato  di  lire  100  per  aver  rotto  i con- 
fini a quali  era  stato  condannato.  L’  Alidosi  pag. 
56,  scrive  che  Cervotto  e Guglielmo  furono  ri- 
chiamati alla  patria  in  questo  istesso  Anno  1293. 
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Egidio  di  Guglielmo  Medico 
1286. 


Alidosì  51. 


In  un  libro  del  1286  si  legge  una  denunzia  fatta 
nel  17  Marzo  1287  al  Nobile  e Discreto  Sig.  Cor- 
rado di  Monte  Magno  Podestà  e Capitano  del 
Popolo  Bolognese,  la  quale  è del  seguente  teno- 
re « Sia  manifesto  a voi  che  Egidio  Medico  e 
Nicola  Cervellino  suo  fratello  della  Cappella  di 
san  Rimedio  di  loro  autorità,  e con  armi  proi- 
bite nella  pubblica  strada  presero  Ariverio  dei 
Gnarrini  che  è bandito  per  essere  Ghibellino  o 
sia  della  parte  dei  Lambertazzi,  e lo  tennero  na- 
scosto per  cinque  giorni  in  casa  propria  facen- 
dolo redimere,  e ciò  fu  nel  giorno  sette  di  Gen- 
naro contro  P onore  e gli  ordinamenti 

della  ‘Gitili  di  Bologna  ecc. 

I testimoni  della  verità  sono  il  Prete  di  san 
Rimedio,  Bettino  dei  Grassi,  il  Chierico  da  Pisa 
i quali  erano  col  detto  Arriverio  quando  fu  pre- 
so, *e  Liazzaro  de’  Liazzari,  Tomasino  dei  PiaifeV.-' 


SO, 


.m 


rf\: 
fct3/ 
A-  V 


tavigni,  Giovanni  dei  Simoni  pregarono  il  dekò 
Maestro  Egidio  e Nicola  affinchè  liberassero  i’Ar- 
riverio. 


v 

r<ò 
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Nel  19  Marzo 

Doni.  Egidius  Medicus  quondam  Doni.  Gullielmi 
iuralus  de  meritate  dicenda  negat  omnia. 

Giacomo  Medico 
1286. 

Nel  28  Ottobre  gli  furono  pagati  trentatrè  soldi 
d’ordine  del  Podestà,  e Capitano  Corrado  di 
Monte  Magno  per  i seguenti  titoli  — Per  la  medi- 
catura che  fece  il  15  Ottobre  a Biagiolo  Prandi 
a cui  fu  tagliata  una  mano  ed  un  piede;  ed  a 
Bettino  suo  fratello  a cui  fu  tagliato  un  piede 
soldi  30  in  ragione  di  soldi  dieci  per  ciascun 
membro;  e soldi  tre  spesi  da  lui  in  detta  Medi- 
catura. 

Nel  16  Dicembre  gli  furono  similmente  pa- 
gati soldi  17  cioè  soldi  15  per  la  medicatura  fatta 
il  giorno  14  Dicembre  a Domenico  Martini  con- 
dannato al  taglio  della  mano  e della  lingua: 
cioè  in  quanto  a soldi  10  per  la  mano,  e soldi 
5 per  la  lingua;  che  in  tutto  sono  soldi  quin- 
dici, ed  altri  soldi  due  per  spese  da  lui  fatte 
nella  medicatura. 
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Guglielmo  Itombodevino 

1286. 

Di  questo  insigne  giurisconsulto  Vedi  1’  Àlidosi 
pag.  94. 

Nel  giorno  di  Lunedì  ultimo  Settembre  fu- 
rono pagati  25  soldi  al  Dottore  Guglielmo  Rom- 
bodevino,  ed  altri  25  soldi  al  Dottore  Tomasino 
di  Guido  Ubaldini  altro  Dottore  insigne  (v.  Alid. 
pag.  213)  eletti  dalli  Anziani  e Consoli  a consul- 
tare, vedere  ed  esaminare  il  Negozio  di  Bertoldo 
Conte  della  Romagna,  ed  a pronunciare  ciò  che 
era  da  fare  sopra  questo  negozio.  Nello  stesso 
tempo  i suddetti  due  Dottori  furono  invitati  a 
pronunziare  il  loro  voto  e dare  il  loro  consiglio 
su  la  locazione  delle  pescherie,  che  è del  se- 
guente tenore. 

In  Xsti  nomine  Amen.  Super  dieta  Posita  et 
super  his  quae  supra  exposita  sunt  Consilium  DD. 
Gullielmi  de  JRombodevinis  Doctoris  legurn,  Tho- 
masi  Guidonis  Ubaldini  Doctoris  legum,  Nicho- 
lai  Lovengonis  Iudicis,  et  mei  Iohannis  Homo- 
boni est  tale. 

« Quod  Locatio  facta  piscatoribus  praedictis 
» valeat,  cum  facta  reperiatur  solemniter  in  Con- 
» silio  Com.  Bon.  et  secundum  formam  Refor- 
» mationis  Consilii,  et  non  constet  quod  nobis 
* appareat  dolum  vel  fraudem  fuisse  commissam 
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» in  Locatione  predicta.  Consilium  est  quod  pre- 

> dicti  Piscatores  habeant  porticum  locatum 
» prout  protendit  copertnra  porticus,  et  prout 
» cadunt  stilicidia  (1),  ultra  aihil  habeant.  Et 
» quod  occupatum  est  per  eos  relaxetur,  et  Co- 

> muni  Bononiae  remaneat,  et  si  quid  percepe- 
» runt  nomine  pensionis  de  terreno  quod  est  a 

* loco  ubi  cadunt  stilicidia  ultra  versus  Plateam, 
» restituatur  Coro.  Bon.  et  non  occupetur  in  po- 
» steruni  sed  liberum  et  expeditum  relinquatur. 
» Item  quod  dicti  Piscatores  habeant  terrenuna 
» quod  est  sub  voltis  Arrengheriae  dummodo  via 
» remaneat  subtus  Arrengheriam  libera,  et  ex- 
» pedita:  ita  quod  personae  pedes  et  eques,  et  equi 

* et  currus  libere,  et  expedite  possint  ire  et  re- 
» dire.  Item  quod  habeant  dicti  conductores  qua- 

* tuor  cossas  Arrengheriae,  et  a latere  sero  ex 

> parte  superiori  habere  debeant  circurn  circa 
» trea  pedes  scilicet  circum  circa  cossam  positam 

* a latere  sero  (2)  Item  habeant  in  cossa  a la- 
» tere  mane  tres  pedes  desuper  versus  curiata, 
» et  versus  mane  habeant  porticum  contermi- 
» nam  usque  ad  coxas  dictae  Arrengheriae.  De 

* terreno  vero  quod  est  ante  voltata  Palatii  vete- 
» ris,  seu  in  fronte  dictae  voltae,  et  post  coxas, 
» que  sunt  versus  dictam  voltata  veterem  nihil 


(4)  « Pare  che  sopra  il  Portico  non  vi  fosse  abitazione.  » 
(2)  « Du  Cange  Coxe  cubiti  versures,  Versura  in  Archi- 
» lettura,  vale  la  piegatura  esteriore  delti-  angoli.  » 
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> habeant.  Et  si  ultra  praedicta,  vel  aliquid  prae- 

> diclorum  habent  ipsi  vel  alii  prò  eis  Comuni 
» Bon:  restituatur,  et  dimittatur,  et  praedicta  etiam 
» consulimus  secuti  formam  Locationis  factae  di- 
» ctis  Piscatoribus  per  Com.  Bon.,  et  Reforma- 
» tionis  Consilii  factae  super  hoc,  et  formam  cujus- 
» dam  sententiae  datae  per  Dominos  Iohannem 
» de  Basacomatribus,  Paxiscoverum  D.  Castellani, 

* Petrizoli  de  Medicina,  et  Thoraasinum  de  Plan- 
» tavignis  olim  praesidentes  offitio  Gabellae  prò 
» Com.  Bon.  et  de  Consilio  DD.  Rolandini  de 
» Romanzis  Legum  Doctoris  et  D.  Federici  de 
» Regratatis  (1)  Doctoris  legum  tempore  dicto- 

* rum  officialium,  ut  constat  ex  Sententia  scri- 
» pta  manu  Vinciguerrae  Foruxi  tum  Notarii  ad 
» gabellam  scripta  in  Libro  dictorum  Officialium. 

Hollandino  de’  Romanzi 

1286.  . 

Questo  insigne  Dottore  di  Legge  morto  nel 
Settembre  del  1284,  un  anno  prima  di  sua  morte 
fu  testimonio  al  bando  che  condannò  nel  capo, 
e nella  confisca  de’  beni,  Soldano  di  Alberto  dei 
Galluzzi  che  da’  suoi  servitori  fece  strozzare  la 
moglie  Donna  Costanza  figlia  di  Bonifazio  Gal- 
luzzi nella  casa  di  esso  Soldano  posta  nella  Cap- 

(1)  Manca  nell’  Alidosi.  , i ..  .. 

Tom.  III.  4 
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pella  di  S.  Maria  Maggioro.  Egli  ebbe  un  figliuolo 
per  nome  Scannabecco  che  nel  1286  venne  ucciso 
nella  Terra  di  S.  Agata  da  certo  Ingemmo  Ma- 
sini con  trenta  e più  ferite  di  pugnale.  Onde  fu 
bandito  nel  capo,  e nella  devastazione  dei  beni. 

Le  case  de’  Romanzi  erano  nel  suolo  in  cui 
ora  s’ innalza  il  così  detto  Grande  Albergo.  Fu- 
rono ambidue  sepolti  in  un’  arca  nel  Cimitero 
di  S.  Francesco.  In  una  inquisizione  si  dice  che 
il  delitto  fu  commesso  in  salcgata  qucc  est  inter 
domimi  fratrum  minorum  inter  arcam  I).  Rol - 
landini  de  Romanzis , et  D.  Odofredi,  et  iuxla 
gradellas  qucc  sunt  in  exitu  Campi  Fratrum 
Minorum  iuxta  dictas  arcas. 

Uollnndino  Passageri 

1286. 

Vedi  1*  Alidosi  pag.  202. 


Nel  16  Dicembre  1286  gli  furono  pagati  soldi 
venti  per  essere  andato  col  Dottore  Pace  ed  altri 
ad  consu  Iccndum  et  sedandum  et  dictandum 
super  Negotio  D.  Savarisi  de  Mediolano  in  Ser- 
vitio  Com.  Bononiae. 

Nel  1287  si  fecero  due  inquisizioni:  la  prima 
per  un  minacciato  tumulto  citato  appena  dal 
Ghirardacci  (Tom.  1.  pag.  21A).  L’altra  sopra 
una  lettera  scritta  da  alcuni  frati  ma  che  si  cre- 
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dette  fittizia.  Il  Processo  è interessante  ma  lun- 
ghissimo, e che  qui  non  è il  luogo  di  trascri- 
vere interamente.  Dirò  soltanto  ohé  vennero  esa- 
minate molte  persone  cospicue,  e fra  queste  il 
Dottore  di  legge  Ubaldino  dei  Malavolli  che  nel 
20  Agosto  fu  mandato  a confine  nella  città  di 
Firenze;  il  Dottore  Pace  dalle  Paci,  Venetico 
Caccianemici  confinato  il  14  Agosto  nella  città 
di  Piacenza,  o di  Fano;  Liazaro  de'  Liazari  con- 
finato il  20  Agosto  nella  città  di  Padova;  Coma- 
zio  dei  Galluzzi  confinato  a Pistoia;  Zenzanome 
dei  Zenzanomi  (1)  confinato  a Prato,  e Rollan- 
dino  Passageri  a testimonio,  il  quale  fu  sotto- 
posto a due  lunghi  esami.  Nel  primo  egli  disse 
che  dei  rumori,  e delle  parole  che  si  dicevano 
cioè  che  trattassero,  o volessero  trattare  e fare 
che  i banditi  prò  malificio  fossero  liberati  dal 
bando:  come  pure  di  quelle  altre  cose,  cioè  che 
alcuni  volessero  trattare  e fare  che  fossero  tolti 
gli  ordinamenti  sacrati  e sacratissimi,  egli  ne 
era  affatto  ignaro,  se  non  che  aveva  udito  qual- 
che voci  popolari  le  quali  egli  stimava  vane  ed 
illusorie.  (Vedi  ciò  che  ne  scrive  il  Fantuzzi). 
Indi  soggiunse  che  certo  Frate  Religioso,  un 
anno  fa,  andò  da  lui  per  consultarlo  sopra  un 
suo  testamento,  ed  avuto  il  suo  parere  esso  Frate 
gli  domandò  se  egli  aveva  qualche  novella.  Esso 

(1)  Da  questa  famiglia  forse  per  lieve  corruzione  ebbe 
il  nome  la  strada  Sozzonome. 
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Rollandino  gli  rispose  che  in  quei  giorni  fu  gran 
rumore  nella  città.  Allora  il  frate  gli  disse.  Io 
dirò  a voi  un  gran  miracolo.  Un  certo  amico 
mio  venne  da  me  di  notte,  e quasi  piangendo,  e 
con  dolore  mi  disse  « alcuni  sono  venuti  da  me 
e mi  hanno  domandata  la  casa  per  tre  o quattro 
giorni,  e che  esca  io  e mia  moglie  perchè  vole- 
vano riporvi  alcune  cose  che  credevano  guada- 
gnare. Il  Frate  consigliò  1*  amico  a non  far  que- 
sto. Il  nome  poi,  disse  Rollandino  nel  suo  Costi- 
tuto, dell’amico,  e di  coloro  che  domandarono  la 
casa,  io  non  li  udii  nominare. 

D’indi  a pochi  giorni  fu  nuovamente  esami- 
nato sopra  la  lettera  che  si  credeva  fittizia.  Co- 
stituitosi dunque  ed  avendo  giurato  di  dire  la 
verità  interrogato  di  ciò  eh’  egli  sapeva  della 
suddetta  lettera  rispose  e disse,  che  da  quindici 
giorni  circa  essendo  egli  nel  Palazzo  nuovo  del 
Comune  circa  i vespri  fu  tratto  in  disparte  con  al- 
cuni altri  da  certi  Anziani,  ed  ivi  erano  molti 
uomini  fra  quali  Guglielmo  dei  Lambertini,  Ubal- 
dino  dei  Malavolti,  Liazaro  dei  Liazari,  Bartolo- 
meo de  Arardi,  Maestro  Nicola  Medico,  Giovanni 
de’  Ferranti  Anziani,  Giacomo  de  Lustignano. 
Enrighetto  mereiaio  e Bernabò  dei  Gozzadini.  E 
sedenti  tutti  Liazaro  disse  « un  certo  Signore 
degno  di  fede  mi  disse  molte  cose,  e perchè  erano 
molte  ed  io  non  poteva  tenerle  a memoria  lo 
pregai  che  me  le  desse  in  iscritto.  Egli  rispose: 
che  ciò  non  voleva  fare,  ma  che  esso  avrebbe 
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dettato  e che  Ser  Liazaro  avrebbe  scritto.  » Esso 
Liazaro  poi  mostrò  a tutti  una  cedola  che  lesse, 
e che  fu  poscia  letta  fra  i sapienti  nel  Consiglio 
Generale,  udita  la  quale  tutti  rimasero  stupefatti, 
e presi  da  timore.  Allora  io  dissi  a Ser  Liazaro 
« Signore,  se  vi  piace  io  vorrei  volontieri  che 
colui  che  vi  disse  queste  parole  volesse  replicar- 
vele  alla  presenza  di  tre  di  noi.  > Allora  Ser  Lia- 
zaro rispose  che  ciò  non  poteva  farsi.  Ed  un  tale 
disse  a Ser  Liazaro,  noi  siamo  contenti  che  quel 
uomo  dica  quelle  parole  solamente  a Rollandino 
Passageri,  e Liazaro  rispose.  « Io  lo  farò  bene 
questa  notte  se  potrò  ».  La  notte  poi,  soggiunse 
Rollandino,  io  vigilai  molto  e sollecitai  la  mia 
famiglia  acciocché  se  alcuno  fosse  venuto  alla 
porta  fosse  subito  aperto,  e feci  preparare  il  mio 
cavallo  per  andare  a lui  nel  caso  ch’egli  avesse 
mandato  per  me.  Delle  parole  poi  io  nulla  ho 
udito.  Chi  poi  parlò  col  detto  Liazaro,  e quali 
pardi  furono  dette  io  affatto  ignoro. 

È degno  di  osservazione  la  domanda  che  si 
fece  ad  un  altro  testimonio  intorno  alla  cospira- 
zione fatta  in  detta  occasione.  Costui  dopo  aver 
detto  alcune  cose  soggiunse  quod  quondam  sua 
cognata  nomine  Soror  Bartoìomea  de  Sancto 
lohanne  Baptista  sibi  dixit  quod  ipsa  vidit  in 
nocte  S.  Dominici  (4  Agosto)  ad  Sanctam  Mariam 
in  Monte  unum  signum  de  foco  recium,  et  unum 
aliud  signum  de  foco  quod  fiebat  in  illud  prius 
signum.  Io  domanderei  che  cosa  erano  questi  fuo- 
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chi?  o di  qual  materia  combustibile  facevansi 
questi  segni  retti?  In  un  indice  di  Rubriche  delli 
Statuti  e privilegii  fatti  prima  del  12S8  si  legge 
Rub.  quod  J).  Rollandinus  Passagerii  possit  rc- 
linquere  Bittince  fUice  suce.  fol.  5.  Da  ciò  impa- 
riamo ch’egli  ebbe  una  figliuola  per  nome  Bet- 
tina. 

Egli  morì  nel  1300  e fu  sepolto  in  un  bel- 
lissimo deposito  di  marmo  nel  Cimitero  di  san 
Domenico  (V.  1’  Alidosi.) 

lu  un  libro  di  spese  fatte  dalla  Società  dei 
Notari  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Rollandino, 
cioè  nel  Dicembre  del  1305  si  leggono  le  seguenti 
due  partite. 

17  Dicembris 

Magistro  Iohanni  Marmorario  (tres  libras) 
causa  faciendi  unum  digitum  de  marmore  ad 
imaginem  marmoream  Domini  Rollandini  Pas- 
sagei'i  positam  ad  arcani  ipsius  D.  Rollandini, 
et  ad  scagliandovi  dictam  Arcani  de  voluntate 
Proconsulis,  et  Consulum  quadraginla  Socieiatis 
Notarioriun. 

Itevi  Petro  Marmorario  (tres  libras)  causa 
intagliandi  in  Arca  Domini  Rollandini  certos 
versus  de  Mandato  Dom.  Proconsulis,  Consu- 
lum eie. 
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titolino 

1287. 

0 come  vuole  l’Alidosi  pag.  5 Bertolino  di 
Manzolino.  Nel  libro  dei  Mandati  del  1287  si  legge 
che  nel  2 Gennaro  furono  pagati  soldi  venti  al 
Dottore  Antolino  qui  fuit  ad  dictandum  cum 
aliis  suis  sociis  litteras  missas  prò  Coni.  Bon. 
ad  Dominimi  Comitem  Romagnola ». 

Federico  Dalla  Scala 

1287. 

Di  questo  famosissimo  Dottore  parla  l’Ali- 
dosi pag.  75.  Nel  1287  furono  denunziati  Procac- 
cio, ed  Alessandro  Fratelli,  e figliuoli  di  Rollan- 
dino  da  Bizano  habitatori  nel  quartiere  di  Porta 
Ravignana  che  erano  della  Società  dei  Leopardi 
che  è del  quartiere  di  Porta  S.  Pietro;  lo  che 
essendo  contro  la  forma  della  Riformazione  del 
Consiglio  del  Popolo  Bolognese  la  quale  vieta  che 
chiunque  abita  in  un  quartiere  non  possa  essere 
ascritto  a società  che  sia  di  altro  quartiere,  così 
si  fa  istanza  che  essi  sieno  cassati  dalla  detta 
società. 

Alessandro,  e Procaccio  si  presentarono  al 
Giudice  dicendo  che  essi  erano  della  Società  dei 
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Leopardi,  e che  erano  del  quartiere  di  Porta 
Ravignana,  ma  non  credono  che  ciò  sia  contro 
li  Statuti.  Pure  essi  promisero  di  stare,  ed  obe- 
dire  e di  soddisfare  la  condanna  che  sarebbe 
pronunziata,  e di  presentarsi  ogni  qual  volta  fos- 
sero chiamati. 

Nel  fine  si  legge: 

Dominus  Federicus  de  Schala  Doctor  Legum 
prò  eis  extitit  fidejussor. 

fljbaldino  Malavolta 

1287. 

Di  cui  V.  l’Alidosi  pag.  222.  Nel  1287  il  20 
Agosto  fu  mandato  ai  confini  nella  città  di  Fi- 
renze per  tumulto  di  cui  ho  parlato  nell’Articolo 
spettante  a Rollandino  dei  Passageri.  Nel  1307 
egli  insieme  con  Matteo  dei  Gandoni  altro  Dot- 
tora di  legge  il  cui  monumento  sepolcrale  si 
ammira  nel  Chiostro  di  S.  Domenico  pronuncia- 
rono un  Consiglio  o Voto  sopra  alcune  eccezioni 
opposte  da  Pietro  Usberti  curatore  di  Nicola  e 
Giordano  figliuoli  del  quondam  Filippo  di  via 
nova  perchè  non  aveva  pagato  le  collette  e per- 
ciò bandito  in  modo  che  da  chiunque  poteva  es- 
sere offeso,  e perciò  negatagli  giustizia  in  qua- 
lunque causa  o civile  o criminale. 

Nel  1310  si  cita  un  altro  suo  consiglio  nella 
causa  che  sono  per  accennare  dalla  quale  si  può 
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congetturare  ove  posta  la  Chiesa  di  s.  Giovanni 
Battista. 

Pietro  di  Simino  dei  Bentivogli  della  Cap- 
pella di  s.  Cecilia  ed  un  certo  Giovanni  detto 
Mamizolo  ferirono  Pietro  Benvenuti  da  s.  Maria 
in  Duno  per  ferite  Pietro  si  trovava  in  pe- 
ricolo di  morte.  Questa  aggressione  fu  commessa 
nel  mese  di  Settembre  sub  domibus  Canonicorum 
Beati  Petri  Episcopatus  Bon.  positis  ante  faciem 
dieta;  Ecclesice  s.  Petri  a latere  sero  iuxta  viam 
pubblicani,  et  iuxta  Ecclesiam  dum  ipse  Petrus 
Bentivolus  percuteret  dictum  Petrum  Benvenuti 
stando  ante  faciem  Ecclesice  Beati  loliannis  quee 
posita  est  iuxta  Ecclesiam  s.  Petri , et  iuxta  do- 
mos  Canonicorum  s.  Petri , et  recedendo  ipse 
Iohannes  cum  Bentivolo  per  viam  per  quam  itur 
versus  domos  licer  end  um  quondam  Domini  Ugo- 
lini Zamboni positas  iuxta  Ecclesiam  Beati  lohan - 
nis,  et  iuxta  domos  habitationis  D.  Gullielmi  de 
Caccianemicis. 

Nel  giorno  8 Ottobre  1310  furono  citati  il 
Bentivoglio  e il  Mamizolo  a comparire  per  difen- 
dersi. Nel  27  di  Ottobre  i Medici  Maestro  Lotto, 
o Maestro  Giacomo,  che  per  ordine  del  Giudice 
avevano  visitato  il  ferito,  riferirono  non  essere 
le  ferite  mortali,  a meno  che  non  fosse  sopra- 
giunto qualche  accidente. 

Il  Giudice  sul  Consiglio  di  Ubaldino  Mala- 
volti  Dottore  di  legge  considerando  che  le  ferite 
non  essendo  mortali,  eravi  luogo  a condanna 

Tom.  III.  5 
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pecuniaria  ammise  il  Bentivoglio  a poter  dare 
fideiussione.  Il  giorno  dopo  cioè  il  28  Ottobre 
Simino  del  quondam  Bentivoglio  padre  e legit- 
timo Amministratore  di  Pietro  comparve  a far 
le  difese  del  figlio  offerendo  idonea  cauzione  per 
la  condanna  pecuniaria  secondo  la  forma  delli 
Statuti.  li  Giudice  ammise  la  fideiussione  in  parte, 
con  protesta,  che  se  le  ferite  diventassero  mor- 
tali s’ intendea  per  non  ammessa  nè  ricevuta,  e 
di  procedere  ulteriormente. 

Simino  promise  difensorio  nomine  sui  filii 
di  stare,  e di  obbedire  ai  mandati  del  Podestà,  e 
di  far  sì  che  il  figlio  suo  osserverebbe  ogni  co- 
mando e condanna  che  gli  verrebbe  imposta  sotto 
pena  di  L.  300  obbligando  i suoi  beni  e rinun- 
ciando etc.  etc. 

Mino  dei  Beccadelli;  Napoleone  di  Lianoro 
dei  Gozzadini;  Bartolo  dei  Bentivogli  ; Alessandro 
Spersonati,  e Giacomo  Nannini  prestarono  la  fi- 
deiussione a favore  di  Simino. 

Nel  Dicembre  l’accusatore  rinunciò  alla  que- 
rela, pagando  la  gabella  secondo  la  forma  delli 
Statuti,  ed  il  processo  fu  sospeso. 

*.•  *'  »i  ' ’ . 

Egidio  di  Guglielmo  Foscarari 

1288. 

Nell’ultimo  giorno  di  Ottobre  1288  gli  furono 
pagati  quaranta  soldi  per  alcune  allegazioni  da 
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lui  fatte  e trasmesse  aila  Curia  Romana.  Dopo 
pochi  mesi  morì  cioè  nel  9 Gennaro  1289  e fu 
sepolto  in  un  deposito  fatto  a Piramide  che  si 
conserva  ancora  oggidì  nel  Cimitero  di  san  Do- 
menico. 


Lambertino  Ramponi 

1289. 

Ne|  1300  pronunciò  la  sentenza  a favore  di' 
Donna  Diana  nuora  di  Bartolomeo  da  Varignana. 
Nel  1289  gli  furono  pagati  lire  venti  in  ragione 
di  40  soldi  al  giorno  per  dieci  giorni  essendo 
uno  dei  quattro  Ambasciatori  che  dovevano  an- 
dare in  Lombardia  per  il  fatto  della  concordia 
Regionum  della  parte  della  Chiesa.  Quattro  mesi 
dopo  cioè  nel  25  Agosto  il  Podestà  emanò  l’altro 
seguente  Mandato.  « Al  Dottore  Lambertino  Ram- 
poni, al  Dott.  Pace  dalle  Paci,  ad  Antonio  de  Mi- 
garano  Giudici,  ad  Alberto  delti  Asinelli  ed  a 
Cervo  dei  Boatteri  Ambasciatori,  ed  a Pietro  No- 
taro  di  detti  Ambasciatori  i quali  devono  andare 
a Castel  Franco  per  trattare  pace  reginorum  in- 
trinsecorum,  et  extimecorum  de  parte  Ecclesice 
per  dieci  giorni,  e per  quanti  altri  che  vi  sta- 
ranno a fare  il  detto  trattato,  cioè  al  Dottore 
Lambertino  dei  Ramponi  in  ragione  di  lire  tre, 
ed  a ciascuno  delli  altri  ambasciatori  in  ragione 
di  soldi  40,  ed  al  detto  Pietro  in  ragione  di  soldi  20. 
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Pace  dalle  Paci 

1289. 


(V.  1’  Mielosi  pag.  188). 


Il  Dottor  Pace  fu  nel  1286  esaminato  in  oc- 
casione del  tumulto  di  cui  ho  parlato  sotto  a 
Rollandino  Passageri.  Nel  Dicembre  del  1289  gli 
furono  pagati  soldi  40  perchè  del  presente  mese 
fu  ad  esaminare  li  officiali  nuovamente  eletti  per 
i primi  sei  mesi,  e per  i secondi,  cioè  20  soldi 
secondo  la  forma  delli  Statuti,  e 20  soldi  per  i 
secondi. 

Nel  1300  si  trova  scritto  fra  li  otto  Dottori 
che  diedero  sentenza  favorevole  a Pietro  dei  Cac- 
cianemici di  Gazzetti  contro  cui  si  trovò  nella 
Cassetta  delle  Accuse  posta  nel  Palazzo  del  Po- 
destà la  seguente  denunzia  scritta  in  volgare. 

Il  5 Dicembre  1300. 

« Manifesta  cosa  scia  a vui  Misseri  Podestà 
« e Miseri  (Messere)  Capetaneo,  e alle  Segnori 
« Anziani  che  Pero  (Pietro)  de  Ser  Cazanemigo  de 
« gli  Gazzetti  della  Cappella  de  santa  Agata  de 
« Porta  s.  Procolo  foe  sbandegao  (bandito)  per  la 
« parte  dei  Lambertazzi  al  tempo  de  Misser  Rolan- 
« do  Putaglo.  E questo  apare  in  suso  gli  libri 
« dello  Comuno  a la  Camera  di  gl’  atti,  e la  o 
« suno  scritti  quili  che  sono,  ed  eno  de  quella 
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« parte  (e  la  ove  sono  scritti  quelli  che  furono 
< e sono  di  quella  parte).  Conciosia  cosa  che 
« 1’  ditto  Piero  sia  a presento  de  lo  consiglio  del 
« Povolo,  e io  ditto  consiglio  ani  zurato,  e vene 
« continuamente  al  detto  consiglio,  e che  in  lo 
« ditto  Consiglio  no  se  po  fare  cosa  che  el  ditto 
« Pero  non  mandi  a dire  a Maghinardo  de’  So- 
« senana,  e agli  altri  Lambertazzi  eh' eno  nimisi 
« (che  sono  nemici)  de  lo  Comuno  de  Bologna. 
« Onde  plaza  a vui  Signori  sovradetti  lo  ditto 
« Pero  casare  dal  ditto  Consiglio  secondo  che 
« si  contene  in  gli  statuti  sagrati  sagratissimi 
< sovra  gli  quali  statuti  voi  Misir  lo  Podestà,  e 
« voi  Misir  lo  Capitano  avi  zurà  chadaun  de  vui 

« pena  de  livre  300  si  noi le 

« predette  cose. 

« Item  eh’  el  ditto  Piero  ave  (ebbe)  al  Con- 
« silio  di  quattro  mila  due  brevi,  una  podesteria 
« de  bandera,  ed  uno  Notaro  a lu  memoriale  ». 

Pietro  comparve  a far  le  sue  difese,  e provò 
non  essere  mai  stato  bandito  come  Lambertazzo. 
Indi  produsse  tutto  ed  intero  il  privilegio  con- 
cesso a lui,  ed  al  fratello  suo  nel  quale  si  con- 
tiene che  esso,  ed  il  fratello  devono  essere  repu- 
tati della  parte  della  Chiesa  e de’  Geremei. 

Produsse  ancora  una  sentenza  scritta  per 
mano  di  Pietro  de  Rombaglieli  Notaro,  nella 
quale  si  contiene  l’elezione  fatta  da  Lorenzo  dei 
Cazzetti  fratello  di  detto  Pietro  per  detto  Pietro 
che  furono  notificati  essere  stati  Lambertaazi  ; la 
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qual  sentenza  venne  emanata  dai  Signori  Tom- 
maso dei  Ramponi,  Giovanni  delli  Artenesii , le- 
gum  doctores;  Luca  de  Bambaglioli  de  Consilio, 
Dom.  Alberti,  Dom.  Odofvedi,  Doni.  Thomasi 
Guidonis  Ubaldini,  Dom.  Bascomatri  de  Basa- 
comatribus;  Pacem  de  Pacibus,  U b aldino  de  Ma- 
lavoltis,  Gardinum  de  Azzo  Gardini,  Legum  do- 
ctores; in  qua  contiuetur  quod  praedicti  sunt 
admittendi  ad  officia  habenda,  exercenda,  et  iu- 
randa. 

Item  produsse  lo  stato  del  primo  libro  delli 
Statuti  nel  quale  si  contiene  i casi  nei  quali  il 
Capitano  ha  podestà  d’inquirere,  che  esaminate 
tali  ragioni,  egli  non  ha  potere  d’intromettersi 
a procedere  contro  detto  Pietro  per  la  cedola 
posta  nella  Cassetta  essendoché  il  caso  contenuto 
nella  detta  denunzia  non  è di  quei  casi  in  cui 
si  possa  inquirero  d’offizio  anzi  espressamente  è 
vietato  al  detto  Capitano  di  poter  inquirere  nel 
caso  suddetto. 

Enriglietto  di  Pace  de  Siurici 

1292. 

Dottore  di  Legge. 

Nel  1292  egli  accusò  certo  Maestro  Pietro 
da  Vedrana  che  entrando  nella  casa  del  Surici 
posta  nella  Cappella  di  s.  Stefano  gli  rubò  un 
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Codiee  con  le  glose  dell’ Accursi  scritto  in  carta 
pecorina  del  valore  di  Lire  50. 

Nel  1305  si  trova  notato  in  una  inquisizione 
fatta  contro  Nanne  dal  Ferro  di  cui  parla  il  Ghi- 
rardacci,  Toni.  1.  pag.  474,  e di  cui  dirò  qualche 
cosa  quando  parlerò  di  Buonincontro  delli  Ospi- 
tali. Ora  dirò  soltanto  che  esso  Nanne  confessò 
che  nel  Maggio  del  1304  venne  a Bologna  con 
una  lettera  scritta  da  Guglielmo  de’  Guidozagni 
ribelle  a Brunino  Cossa,  ed  al  Dottore  Enrighetto 
del  fu  Pace  de’  Suriqi  della  Capella  di  s.  Stefano 
contenente  eh’  essi  dovevano  riceverlo,  e prestar- 
gli le  cose  necessarie  per  le  quali  lo  aveva  man- 
dato a Bologna.  Ed  essi  gli  diedero  ricetto  pel- 
tro giorni  sapendo  eh’  egli  era  venuto  a Bologna 
per  commettere  un  gran  delitto. 

Azzo  dei,  Lambertazzi  Dottore  dei  Decreti,  e 
Canonico  di  s.  Pietro.  (V.  Alidosi  pag.  4). 

Nel  13  Giugno  1293  fu  condannato  in  L.  100 
per  non  essere  stato  al  confine. 

Gerardo 


1294. 

Dottore  in  Grammatica  nel  Marzo  di  que- 
st’anno accusò  certo  Pimirano  che  nella  casa  di 
esso  Dottore,  o sia  nella  Scuola  posta  in  Porta 
nova  presso  l’ Aposa  rubò  una  Pelle  di  varo  co- 
perta con  un  mantello  verde  da  uomo  e con  un 
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fregio  valutate  L.  4;  tre  libri  di  Ovidio  dello 
prezzo  di  L.  5,  ed  un  Giubbone  di  Bucheramo. 

Martino  de’  Staliniani 

1294. 

Un  suo  scolare  per  nome  Àccursino  da  Mi- 
lano che  dimorava  nella  Cappella  di  s.  Simone 
dei  Maccagnani  andò  con  alcuni  suoi  compagni 
alla  casa  di  certa  Tomasina  posta  nella  Cappella 
di  s.  Cristofaro  di  Saragozza  e con  belle  parole 
la  sedusse  di  andare  nella  casa  di  lui  ove  la  uc- 
cise, indi  la  fece  portare  a sepellire  nella  terra 
di  Nugareto  in  loco  qui  vocatur  Rivus  Muximi- 
Esso  fuggì,  e fu  citato  d’ avanti  le  scuole  di  Mar- 
tino de'  Sulimani,  e del  Dottore  Alberto  deJli 
Odofredi  dove  soleva  studiare. 

Maestro  Xunta 

1294. 

Reggente  nello  studio  Grammaticale  accusò 
certo  Lapo  Toscano  il  quale  con  Bartolomeo  dei 
Savioli  e per  mandato  di  lui  ferì  esso  Maestro 
Zunta  con  una  pietra  nella  testa  per  cui  è in 
pericolo  di  morte.  E ciò  fu  nel  mese  di  Settem- 
bre in  certa  Androna  sive  via  publica  per  la 
quale  si  va  all’Ospizio  di  Bonacursio  dei  Romanzi 
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posto  nella  Cappella  di  s.  Gervasio,  e d’ avanti 
alla  casa  di  Pietro  de’  Savioli  e quella  di  Branca 
de’  Ghisilieri. 

Nello  stesso  giorno  il  Savioli  qui  est  de  no- 
bilibus  etc.  jìotentibus  diede  una  controaccusa 
dicendo  che  Maestro  Zunta  armato,  e con  cer- 
velliera,  collarotto,  e corazza  di  ferro  gli  si  af- 
frontò dandogli  pugni  e schiaffi  e levandogli  il 
cappuccio.  Due  giorni  dopo  riformò  l’accusa,  ed 
espose  che  Maestro  Zunta  dimorante  nella  parec- 
chia di  s.  Prospero,  o s.  Gervasio  accompagnato 
da  35  scolari  parte  di  Nocera,  parte  da  Foligno> 
due  da  Fano,  ed  altri  da  Genova,  da  Sardegna  etc. 
tutti  dimoranti  nella  stessa  Parocchia  di  s.  Pro- 
spero fece  insulto  ad  esso  Bartolomeo  Savioli, 
cioè  Maestro  Zunta  come  conduttore  con  un  col- 
tello denudato  percuotendolo  nel  braccio  destro 
volendo  ucciderlo  e gridando  agli  altri  che  lo 
pigliassero,  e lo  tenessero  tanto  che  esso  Maestro 
lo  potesse  ferire  ed  ammazzare,  e tutti  gli  altri 
percuotendolo  con  le  mani,  e coi  piedi  e tenen- 
dolo stretto  dicevano  al  Maestro:  feritelo  ed  ucci- 
detelo. Che  se  non  fosse  accorsa  gente  in  sua 
difesa  sarebbe  stato  certamente  ucciso,  i 

■■  ’ • .*  i - i 

, . : * • / 


Tom.  III. 
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Maestro  Accorsi,  o Accorsi 

i r | 

*'•'  1295. 

.1,  ...•  . i * • ,::.  i . • ' • • ■' 

Di  Cività  Vecchia  accusò  certo  Matteo  Min- 
gozi  che  gli  rubò  un  tabarro  di  Biadetto  del 
'prezzo  di  sei  lire,  nella  casa  di  Azardo  Scipione 
posta  nella  Cappella  di  s.  Nicolò  delti  Albari, 
dove  il  detto  Àccursi  tiene  la  sua  scuola. 

ni.  ' .'!**»*'  :*  \ » . . 

» ' Maestro  Vinciguerra 

' *'»  J 1 /l  * I . I / J * . • • * ■ i . • • . ' -,  • • t 

Maestro  A madore 

•'  1 ! *’l  •'  * * ' i '•  «’  j . : 

• • " «'  i «•  1296. 

0 . *»(»  i ' ‘ ’ : ' 1 I . , ' • I 

medici:  nel  1295  nella  Villa  di  s.  Benedetto 
venne  ferito  e mòrto  certo  Bencivenne.  Furono 
estratti  dal  sacchetto  i due  sopranotati  modici 
uhe  per  ondine  del  Podestà  andarono  in  quella 
terra,  e fecero  dissotterrare  il  cadavere,  ed  esa- 
minatolo diligentemente  trovarono  due  ferite  mor- 
tali, una  nella  spina  dorsale,  l’altra  dopo  le  spal- 
le, ed  altre  ferite  non  mortali. 

Venne  esaminato  Don  Napoleone  Prete,  e 
Priore  della  Chiesa  di  Zolla  che  interrogato  su 
di  ciò  ch’egli  sapeva  su  la  morto  del  Bencivenne 
rispose:  che  lo  vide  morto  ii  giorno  di  sabbato  e 
vide  ch’egli  aveva  una  ferita  di  lancia,  o col- 
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tello,  e lo  vide  Mazerato  sopra  la  gola,  e sul 
petto.  Et  vidit  ipsttm  Maze.raium  super  gvlam 
et  super  pretore  persona ?. 

llaewtro  Blartnlo 

' I ■ ■ .'«•  > |r  • 

1290..  !'•.  • • T -,  • 

• cr  ’ • '.-V  ■ N-  ' r ..f  :;-i  i . 

Professor  arlis  Grammatico?  figliuolo  di  Art, 
rivabene  della  parocchia  di  s.  Prospera  accusò, 
certa  Donna  Benvenuta  che  fu  delji  Ariosi,*»  Q> 
che  al  presente  abita  nella  parecchia  di  s.  Omo- 
bono  dicendo,  che  egli  comprò  certe  Caso  posto 
nella  Cappella  di  s.  Prospero  da  Az?olino  Bertp-, 
lotti  detto  il  Mattazolo  alla  presenza,  di  detta 
Donna  Benvenuta  : la  qual  vendita  e compra  8* 
fece  con  la  rinuncia  omnijure  delle  ipoteche  che 
essa  aveva  in  dette  case  per  ragioni  dotali.  Ed 
essendo  nata  questione  fra  esso  Bartolo,.  «e.Donjpa 
Benvenuta  d’ avanti  al  Giudice  del  Podestà  Fio- 
rino da  Ponte  Carali,  in  essa  questione  M.  Bar- 
tolo protestò  di  Calunnia  mostrando  che  Azzolino 
gli  aveva  vendute  quelle  Case»  e Dpnna  Efànve- 
nuta  negò  quella  posizione.  ■ ) , , ,« 

E siccome  essa  donna  Benvenuta  commise 
spergiuro  non  rispondendo  secondo  ,)a  y^fità,. 
negando  la  posizione  suddetta,  così  esso  Maestro 
Bartolo  domanda  che  essa  Donna  Benvenuta  sia 
punita  secondo  la  forma  delti  Statuti. 
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Dottore  Alberti  nell*  Medico 

1298. 

Di  questo  Dottore,  che  al  dire  dell’  Alidosi 
fioriva  nel  1268,  nuli’ altro  si  sa  se  non  che  sua 
Figlia  per  nome  Azzolina  detta  Zina  accusò  Gia- 
como de’  Buvalelli  che  andò  alla  casa  di  lei  con 
uno  spontone  in  mano  vibrando  colpi  su  la  porla 

e gridando  vieni  fuori  turpe che  ti  voglio 

tagliare  il  naso , e gettando  pietre  contro  la  porta. 

L’accusatrice  non  potè  provare  l’accusa  e fu 
condannata  al  pagamento  di  soldi  20. 

Questa  accusa  comincia  I)om.  Azzolina  cui 
dicitur  Zina  filia  quondam  Magistri  Albertinelli 

Medici. 

’ l . .• 

Giacomo  Maii  Medico  Chirurgo 

1298. 

t i 

Venne  ordinato  al  Tesoriere  di  pagare  a 
questo  Chirurgo  soldi  20  per  la  medicatura  ch’e- 
gli fece  a certo  Mercato  a cui  fu  tagliato  un 
piede  nel  luogo  della  Giustizia. 

y ■ . ' ' * * ‘ 
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Giuliano  Graziatici 

1298. 

Dottore  di  legge  le  cui  lodi  vedrai  nell’ Ali- 
dosi  pag.  96.  Esso  fu  dai  Ministrali  delle  Società 
eletto  a conservare  e a far  conservare  li  Statuti 
sacrati  e Sacratissimi  della  Città.  Egli  era  della 
società  del  Drago. 

Giovanni  di  Montemurlo 

1298. 

Io  non  trovo  citato  questo  Dottore  dall’ Ali- 
dosi  . Trovo  però  menzione  delle  sue  scuole.  In 
un  processo  di  aggressione  si  dice:  iuxta  Scholas 
in  quibus  legit  Dominus  Iohannes  de  Montumurlo 
ex  una  parte,  et  etiam  iuxta  scholas  in  quibus 
legit  Doni.  Martinus  de  Sulimanis  ex  altera. 

Domenico  di  Giovanni  Medico 
Giacomo  di  Castel  ss.  Pietro  Medico 

1300. 

Nel  12  di  febbraio  questi  due  Medici  furono 
estratti  dal  Sacchetto  per  andare  a visitare  un 
povero  scolare  ucciso  a tradimento. 
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Stavano  a studio  in  Bologna  certo  Maestro 
Marco  Genovese,  e Maestro  PonraeUi.de  Cornilia 
della  Riviera  di  Genova.  Questi  nel  principio  del- 
l’anno 1300  disse  ad  un  certo  Guiduccio  più  e più 
volte  « Io  voglio  che  tu  sii  meco  a ferire  Mae- 
stro Marco  da  Genova  » ed  avendolo  assai  volto 
pregato  di  ciò  Guiduccio  acconsentì,  ed  andò  con 
detto  Maestro  Ponzetti,  e con  certo  Maestro  Si- 
mone  all’ospizio  di  detto  Marco  affine  di  percuo- 
terlo; ma  non  potendo  dare  esecuzione  all’ aliare 
in  detto  Ospizio,  il  Lunedì  8 Febraro  disse  al 
Guiduccio  « Verrai  all’  Ospizio  mio,  ed  io  pre- 
gherò Marco  che  venga  da  me  ad  aiutarmi  a 
correggere  un  libro,  ed  ivi  saremo  io,  tu,  e Mae- 
stro Simone,  e lo  uccideremo  ».  Guiduccio  andò 
all’Ospizio  del  Ponzetti  e subito  venne  Marco. 
Allora  tutti  salirono  le  scale,  ed  entrarono  nella 
camera  di  Maestro  Simone  ma  il  Guiduccio  tardò 
ad  entrarvi;  e mentre  furono  in  camera  Maestro 
Marco,  e Maestro  Simone  cominciarono  a correg- 
gere il  libro.  Allora  Maestro  Ponzetti  diede  a 
Guiduccio  un  manarino  e gli  disse  « tieni  que- 
st’arma, e percuoti  forte  su  la  testa  di  Marco  ». 
Guiduccio  entrando  da  la  parte  posteriore  per- 
cosse Marco  nel  capo  che  subito  cadde  in  terra 
tramortito.  Immediatamente  Maestro  Ponzetti  e 
Maestro  Simone  gli  furono  addosso  e con  coltelli 
gli  tagliarono  le  vene  della  gola.  Commesso  l’or- 
ribile misfatto  Ponzetti  e Simone  misero  in  un 
sacco  il  cadavere,  e fatta  una  buca  nella  Stalla 
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dell’Ospizio  ve  lo  sepellirono.  Il  Ponzetti  fuggì; 
e Maestro  Simone,  e Guiduceio  in  forza  dei  tor- 
menti confessarono  il  fatto,  e perdettero  la  testa 
nel  Patibolo  il  giorno  di  Venerdì  12  Febbraio 
dopo  esservi  stati  trascinati  a coda  d’asino. 

STrancesco  Sassolini 

1300. 

In  uno  instrumento  del  1303,  dice  l’Alidosi 
pag.  75,  si  trova  ch’era  suo  scolare  Otto  figliuolo 
del  Duca  di  Brunsvich.  Questo  Dottore  di  legge 
aveva  le  sue  scuole  da  sant’ Andrea  del  li  Ansaldi 
verisimilmente  di  rincontro  al  Palazzo  che  fu 
del  marchese  Gaetano  Mariseottì  nelle  quali  l’an- 
no 1300  accadde  un  gran  tumulto  mentre  vi 
leggeva  Orandino  da  Pisa  Dottore  di  legge  di 
cui  l’Alidosi  non  fa  alcuna  menzione.  Il  fatto 
risulta  dalla  seguente  notificazione.  « Si  notifica 
« a voi  Messer  Podestà,  ed  ai  vostri  Giudici  de- 
« putati  ai  maleficii  che  mentre  Orandino  da 
« Pisa  Dottore  di  legge  voleva  leggere  stando 
« in  cattedra  nello  Scuole,  Messer  Predo  de’  To- 
« lornei  da  Siena  (1)  armato  di  cervelliera,  scudo, 
« corazza  di  ferro,  guanti  di  ferro,  spada  e col- 
« tello  da  ferire,  e Ser  Alberto  da  Siena  suo 
« compagno,  Pucio  da  Monte  Chiaro,  Ser  Tomaso 

v».  a * • '*  . * 

1 

(t)  Vedi  nelle  mio  spiegazioni  intorno  a Dante 
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« da  In  urto  proposto  dei  Romani,  Petrino  da 
« Monte  Pulciano,  Recepto,  Giacomo,  ed  Ugolino 
« servitori  di  detto  Fredo,  e molti  altri  tutti  ar- 
« mati  vennero  alle  dette  scuole,  e con  massimo 
« clamore,  denudate  le  spade,  cominciarono  a 
« gridare  contro  il  detto  Orandino,  dicendo  eh' e- 
« gli  non  avesse  ardire  di  leggere,  nè  gli  scolari 
<c  d’ascoltare  e rimanere  nelle  scuole,  e gridando, 
« e vociferando  non  legatur,  non  legatur  : ed  ora 
« vedremo  se  alcuno  sarà  tanto  ardito  di  dire,  e di 
* volere  che  esso  legga.  Facendo  così  gran  tumulto» 
« e rumore  in  perturbazione  dell'universale  studio 
« della  Città  di  Bologna,  e facendo  insulto  con 
« le  dette  armi  contro  Federico  Cibo  di  Genova 
« proposto  della  Nazione  Lombarda,  Ser  Alberto 
« dei  Spinola  genovese,  Ser  Cabrino  di  Pavia' , 
« Ser  Pietro  di  Calepio  da  Brescia  e molti  altri 
« scolari  Lombardi  che  erano  nelle  scuole  pu- 
« gnando  con  le  dette  armi  contro  di  loro  con 
« animo  di  ucciderli.  In  questo  tumulto  e rumore 
« fu  derubato  un  libro  cioè  un  digesto  nuovo 
« con  le  glose  del  prezzo  di  L.  25  a certo  Gui- 
« dino  da  Forlì  scolare.  Questo  tumulto  accadde 
« nel  mese  del  Febbraro  presente  in  scolis  Do- 
« mini  Fracisci  Sassolini  positis  in  Cappella 
« s.  Andrai  de  Ansaldis  presso  la  strada  pu- 
« blica  e presso  Tancredo  Miniatore.  Quindi  si 
« prega  che  vi  piaccia  inquirere  secondo  la  forma 
« delti  Statuti,  e punire  i colpevoli.  » 
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Il  Sassolini  si  trota  aver  dato  un  suo  Voto 
in  compagnia  d’altri  celebri  Giurisconsulti  l’anno 
1303  nella  seguente  Inquisizione  formata  contro 
Federico,  Tommaso  ed  Andalò  fratelli  e figliuoli 
di  Alberto  Frugeri  da  Marano  che  essendo  stati 
confinati  dimoravano  in  Padova.  Questi  furono 
accusati  da  Uberto  dei  Curioni  erede  di  Donna 
Buvalella  dimorante  in  Padova  che  fu  nipote 
ex  figlio  di  Pietro  delli  Orsi,  e sua  erede.  Alla 
qual  donna  Buvalella,  appena  conseguita  T ere- 
dità, Je  furono  dai  suddetti  accusati  sottratte 
dalla  casa  di  sua  abitazione  in  Padova  i seguenti 
effetti:  « Trenta  libri  di  diritto  canonico,  e civile 
e di  altre  scienze,  del  valore  di  due  mila  lire 
bolognesi.  Trenta  cinture  d’  argento  del  valore 
di  lire  500.  Mille  e cinque  cento  lire  in  denari, 
e gran  quantità  di  panno  di  scarlatto  e di  altri 
colori  per  valore  di  lire  mille.  Venti  tazze  d’ar- 
gento stimate  lire  500,  e molte  armi  per  T im- 
portare di  lire  500.  E questo  furto  si  fece  nel 
luglio  del  1299.  Li  accusati  furono  citati  a com- 
parire, e stante  la  loro  contumacia  fu  proposto 
in  Consiglio  se  dovevasi  venire  alla  condanna, 
ed  al  bando.  Bonincontro  Dottore  in  Legge,  ed 
Alberto  di  Lorenzo  Bonarolti  pronunciarono  che 
essendo  i suddetti  oonfinati,  e non  essendo  loro 
stata  commessa  la  facoltà  di  venire  a difendersi, 
ed  essendo  necessaria  la  loro  presenza  per  la 
qualità  dell’ accusa,  doversi  diferire  il  Bando  fin- 
ché potranno  venire  a scusarsi  e a difendersi,  e 
Tom , 111.  7 
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frattanto  il  Podestà  e la  sua  famiglia,  e suoi  of- 
ficiali non  possano,  nè  debbano  procedere  alla 
formazione  del  bando. 

Questo  consiglio  fu  sottoposto  a quello  di 
Franco  Sassolini,  di  Giovanni  Homoboni,  ed  a 
quello  di  Bertoluccio  dei  Preti  (1)  che  conflrma- 
rono  quello  di  Benincontro  e del  Bonarotti. 

Giacomo  Bartafaldini 
Matteus  quondam  Magistri  Oerardini 

1300.  . 

ambo  medici  Ghirurgi  furono  estratti  dal  sacco 
secondo  la  forma  delli  Statuti;  ai  quali  Ser  Gione 
Giudice  commise  ed  ordinò  che  nello  stesso 
giorno  di  Venerdì  di  Giugno  andassero  a vedere 
Azzolino  Rappe  della  parrocchia  di  san  Domenico 
ferito  e morto,  e riportassero  quante  ferite  mor- 
tali, e non  mortali  aveva  nel  corpo  suo: 

Questo  Azzolino  era  stato  ucciso  da  Folco,  Ber- 
tolaccio  e Balduccio  fratelli,  e figlio  di  Asmero 
di  Lola  per  ordine  di  Pasina  moglie  di  detto 
Folco,  e cognata  di  Bertolaccio  e Balduccio.  I 
medici  andarono  ai  luogo  del  delitto,  cioè  nella 
terra  di  Sala  presso  le  possessioni  dei  Guasta- 

(1)  Il  suo  monumento  sepolcrale  si  conserva  nell’Atrio 
del  Convento  di  S-  Francesco. 


Digitized  by  Google 


— 51  — 


villani  ove  era  il  cadavere  che  di  14  ferite  tro- 
varono  che  ne  aveva  tre  mortali. 

Gerardo  quond  lacobini  Medico 

1300. 

fu  condannato  al  pagamento  di  lire  25  per  es- 
sere stato  trovato  in  tempo  di  notte  che  o usciva, 
o entrava  nella  Città  pel  palancato  quando  si 
costruivano  le  mura. 

Giovanni  da  Parma 

1301- 

(V.  l’ Alidosi  Dottori  forestieri  pag.  28). 


Venne  accusato  da  Puccio  di  Boncompagno 
Bidello  il  quale  disse  nella  accusa  sua  che  an- 
dando egli  alle  scuole  dei  Medici  per  ordine  di 
Ser  Gini  da  Spello  Rettore  della  Università  dei 
Medici  a portare  certe  ambasciate,  siccome  era 
debito  del  Pucci,  entrando  nelle  scuole  di  esso 
Maestro  Giovanni  poste  nella  Cappella  di  san 
Arcangelo  e leggendovi  1’  ambasciata,  il  detto 
Maestro  Giovanni  discese  dalla  Cattedra  con  a- 
nimo  adirato  e venne  contro  il  detto  Pucci  per- 
cuotendolo con  schiaffi  e cacciandogli  via  il  cap- 
puccio gridando  ad  alta  voce  contro  di  lui  Latro, 
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et  Scutifer  eh’  io  spiegherei  Ladro  e Garzone 
da  stalla.  (V.  Scutifer  nel  Ducange). 

Maestro  Giacomo 
Maestro  Giacomino  Oddi 

Medici. 

Si  fa  menzione  di  questi  due  Medici  nella 
seguente  Inquisizione.  Nel  primo  di  Dicembre 
1301  Lucio  di  Napoleone  da  Panico  col  consenso 
e volontà  di  donna  Diana  sua  sorella  accusò 
Gualtiero  di  Tomaselli  della  parrocchia  di  san 
Ciro  che  con  molti  altri  fece  insulto  a donna 
Diana  in  sua  casa,  posta  nella  Cappella  di  san 
Giorgio  in  Poggiale,  con  un  gran  sasso  percuo- 
tendole la  testa  e facendole  due  gran  ferite  pro- 
fonde per  le  quali  essa  è in  pericolo  di  morte. 

Maestro  Giacomo  e Maestro  Giacomino  Oddi 
estratti  dal  Sacco  o Pisside  visitarono  donna 
Diana,  e riferirono  essere  una  ferita  dubbitabile, 
l’ altra  sanabile.  Il  Procuratore  dell’  Accusato 
eccepì  e disse  non  doversi  rendere  giustizia  a 
Diana  in  causa  civile,  nè  in  criminale  stantechè 
ella  non  aveva  estimo  nel  Comune  di  Bologna  e 
che  non  pagò  V imposta  nel  tempo  dell’  Ultima 
guerra. 

• ' Ì , ' . * 
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M.  (ìualtieri  de  Danfaraio 

Dottore  di  Legge 
1301. 

Cittadino  Fiorentino  abitante  da  S.  Damiano 
accusò  Megliore  di  Maso  delli  Abbati  di  Firenze, 
ed  abitante  nella  parrocchia  di  S.  Pietro,  il  quale 
mentre  esso  Dottore  Gualtieri  andava  alle  scuole 
per  leggere  in  decretis  alti  scolari,  Megliore  lo 
ferì  di  coltello  nella  testa,  che  se  non  fosse  ac- 
corsa gente  lo  avrebbe  ucciso.  E ciò  fece  il  Me- 
gliore con  animo  di  turbare  lo  studio  pochi  giorni 
prima  della  festa  di  san  Giacomo  quando  i Fi- 
gliuoli di  Antonio  dei  Galluzzi  furono  fatti  Militi. 

Tre  anni  dopo  cioè  nel  Dicembre  del  1304 
abitando  da  san  Cristofaro  de’  Geremei  fu  deru- 
bato di  un  Corsetto  di  ferro,  di  un  collarino,  di 
una  Cervelliera,  una  Rotella,  due  guanti,  di  una 
spada,  un  coltello  da  ferire,  di  una  instituta,  di 
una  Somam  de  varrutibus,  di  un  libro  di  ser- 
moni tutto  pel  valore  di  lire  25.  Egli  ne  accusò 
certo  Donato  di  Guido  suo  vicino. 
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lialvano  di  Alberto  Zaaeari 

Medico 

1302. 

Nel  giorno  otto  di  Agosto  1S02  si  cominciò 
una  Inquisizione  contro  Zengano,  e Francesco 
figliuoli  di  Aldrovandino  Borunzoni  dèlia  Cap- 
pella di  san  Donato.  Costoro  entrarono  nella 
Chiesa  di  san  Donato  o vero  nella  Canonica  di 
detta  Chiesa  ed  insultarono  e percossero  Gugliel- 
mo Sagitti  mentre  esso  Guglielmo  teneva  una 
fanciulla  figliuola  di  Mino  dei  Piantavigni  al 
sacro  fonte  ad  battizandum  seu  ad  Cristianan- 
dum,  in  modo  che  turbarono  i misterii  e gli  of- 
ficii  divini,  e lo  ferirono  nel  viso,  nel  naso  e nel 
braccio,  e così  turbando  ancora  il  pacifico  stato 
del  Comune  di  Bologna,  L’ inquisizione  si  estese 
ancora  contro  Simino,  Paolo  e Filippo  dei  Cala- 
mitoni  della  stessa  parrocchia  come  Mandatari 
di  questo  fatto. 

Fu  esaminato  certo  Ursolino  delli  Ursoni  il 
quale  disse  che  essendo  egli  indisposto  e passeg- 
giando perciò  sotto  il  suo  portico  vide  Zenganino 
stante  presso  la  porta  della  Chiesa  o sia  della 
Canonica  di  san  Donato,  e che  indi  a poco  vi 
entrò,  e subito  udì  un  gran  rumore  nel  Chiostro 
onde  i preti  ed  i chierici  della  Chiesa  fuggirono, 
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e Guglielmo  fu  inseguito  da  Zenganino,  e Fran- 
cesco fin  sotto  il  portico  di  esso  Ursolino  ove  lo 
percossero  con  un  Falzone  su  la  testa  e su  ’l 
corpo  inseguendolo  fin  d’  avanti  i!  campo  della 
Chiesa  di  san  Giacomo  dove  si  dice  la  Chiavica. 
Interrogato  se  per  insulto  fu  turbata  la  funzione 
divina,  onde  la  detta  fanciulla  che  si  faceva  Cri- 
stiana, non  potè  essere  battezzata.  Rispose  che  sì. 

Fu  pure  interrogato  Maestro  Galvano  Medico 
che  curava  il  predetto  Guglielmo,  e gli  fu  do- 
mandato del  suo  parere  su  le  ferite  date  al  detto 
Guglielmo,  rispose  che  credit , et  sperat  potius  de 
morte  quam  de  vita  e dato  caso  che  egli  si  li- 
berasse dalle  ferite,  rimarrebbe  debilitato. 

I colpevoli  furono  condannati  in  lire  500  di 
Bologna. 

Gaudenzio  Harufaldini 

Medico 

1302 

figliuolo  di  quel  Barufaldini  di  cui  abbiamo  par- 
lato nel  1281.  Questo  Gaudenzio  col  consenso  ed 
autorità  del  Padre  accusò  nel  13  giugno  del  1302 
Berto  da  Vizzano  nobile  del  Contado  cioè  de  no- 
bilibus,  Magnatibus,  et  potentibus  Comitatus  Bo- 
noniae  che  mentre  esso  Gaudenzio  gli  domandò 
alcuni  denari  dovutigli  dal  Nobile,  costui  lo  in- 
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sultò  dicendo  Ladrone  turpe,  io  ti  darò  il  denaro 
che  vai  cercando,  che  io  ti  taglierò  il  naso  e ti 
caveì'ò  gli  occhi.  Non  è inverisimile  che  il  cre- 
dito del  dottore  Gaudenzio  fosse  la  mercede  di 
qualche  cura  medica.  Vedi  Marno  in  Bartolomeo 
da  Varignana  anno  1286. 

Nel  1312  essendo  nella  terra  di  Lizano,  certo 
Ghedino  di  Thebaldini  e tre  suoi  figliuoli  armati 
di  spade,  lame,  scudi  e di  altre  arme  insultarono 
esso  Maestro  Gaudenzio  con  animo  di  ferirlo. 

(iiacomo  Itollandini 

Medico 

1302 

fu  uno  dei  cinque  medici  che  visitarono  c fecero 
Anatomia  sul  Cadavere  di  Azzolino  Onesti.  Vedi 
in  Bartolomeo  da  Varignana  pag.  —12 

Nell'anno  1314  nella  sua  casa  propria  posta 
nella  Cappella  di  santa  Maria  della  Baroneella 
presso  la  casa  del  Medico  Giovanni  da  Parma 
gli  fu  rubata  una  spada,  uno  scudo,  un  tabarro., 
due  cappelli,  una  manaia  ed  un  guarnello  di  pi- 
gnolato. 

Nel  processetto  fatto  il  5 Dicembre  1302  con- 
tro certa  Villiana  figliuola  di  Maestro  Alberto 
da  Faenza,  e moglie  di  Francesco  detto  Cusulo, 
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reputata  affatturatrice,  e donna  di  mala  vita  e 
fama,  sono  nominati: 

Maestro  Giovanni  Durante 
Maestro  Giacomo  de’  Cristiani 
Bartolomeo  da  Varignana 

Medici 

1302. 

Il  Processetto  è in  seguito  di  una  notifica- 
zione fatta  alla  Curia,  nella  quale  si  contiene  che 
la  suddetta  Villiana  tamquam  affaturatrix  diede 
a bere  al  marito  suo  una  bevanda  per  cui  esso 
Francesco  incontinenti  divenne  pazzo,  indi  morì, 
e si  narra  in  quella  Notificazione  che  ella  ciò 
fece,  perchè  il  marito  suo  trovandola  in  far  male 
opera  la  percosse  in  una  spalla,  a cui  Villiana 
disse  : tu  non  percuoterai  più  nè  me,  nè  altri,  e 
non  anderanno  tre  dì,  che  io  ti  fard  estrarre  la 
lingua  dalla  bocca,  e gridare  misericordia  mi- 
sericordia-, e dopo  aver  preso  quella  bevanda 
non  cessò  per  due  giorni  di  gridare  ad  alta  voce 
alla  moglie  sua  misericordia , misericordia  e ciò 
alla  presenza  del  vicinalo.  Onde  piacciavi  d’ in- 
quirere  affinchè  un  tanto  delitto  non  rimanga 
impunito. 

Tom.  III.  8 
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Si  esaminarono  alcuni  testimoni:  Certo  Ben- 
venuto da  Megio  disse  che  il  detto  Francesco  era 
morto  di  certa  febre  continua  (ora  Sinoco),  e nul- 
F altro  sapere  del  fatto.  Giacomo  Guidi,  corret- 
tore di  libri,  interrogato  disse  eh’  egli  udì  Fran- 
cesco dire  alla  moglie:  tu  Villiana  m’  hai  ucciso, 
dammi  il  termine  di  tre  dì,  e eh’  esso  è testimonio 
che  Francesco  fosse  frenetico.  Venne  pure  in- 
terrogato Maestro  Giovanni  Durante  (1)  il  quale 
disse  che  essa  Villiana,  è donna  di  mala  vita,  e 
che  meritò  la  colpa  della  morte  di  esso  France- 
sco perchè  costui  metteva  fuori  la  lingua,  lace- 
rava le  lenzuola,  e faceva  altre  cose  delle  quali 
tutti  si  meravigliavano. 

Certa  Rollandina  anch’  essa  interrogata  ri- 
spose che  esso  Francesco  stando  infermo  sul  letto 
divenne  stolto  per  malattia  dicendo  io  voglio  il 
termine  di  tre  dì,  e voleva  predicare,  e fare  al- 
tre stoltezze. 

In  fine  comparve  Villiana  d’  avanti  al  Giu- 
dice, scusandosi  e negando  il  tutto.  Fu  essa  rac- 
comandata in  avere,  et  persona  a Bernardino 
Bombajolo  ed  a Maestro  Giacomo  di  Andrea  dei 
Cristiani,  i quali  promisero  di  presentarla  al 
Giudice  toties  quoties  sarebbe  stata  richiesta  in 
pena  dell’avere,  e della  persona. 


( I)  L’  Alidosi  cita  Odoardo  di  Giovanili  Durante  nel  1305. 
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4 Octobris  1302 

Magister  Bartolomeus  de  Varignana  iuravit 
a dicere  veritatem  super  praedictis,  et  dixit  quod 
dictus  Franciscus  mortuus  ett  de  quaderni  fébre 
continua , et  hoc  dicit  quia  ipsum  vidit,  et  me- 
dicava tempore  infermitatis  suae,  et  quod  non  fa- 
ctus  fiat  stultus  ex  aliquo  afaturamento. 

Certo  Gerardo  da  Cento  trovando  nella  sua 
vigna  certo  Paolo  di  Giacomo  Rolandi  lo  per- 
cosse talmente  con  il  manico  d’  un  Roncone  che 
al  dire  di  un  testimonio  exiebant  budellas  de  culo. 
Il  Povero  Paolo  morì  da  lì  a poco  tempo.  Il  Po- 
destà prima  di  venire  alla  condanna  volle  sen- 
tire il  parere  di  quattro  Medici  che  furono: 

Bartolomeo  da  Varignana 

Giacomo  di  Andrea.  Cristiani 
Bartolomeo  da  strada  san  lionato 
Giovanni  da  Brescia 

1302 

Il  loro  consiglio  fu  tale  « quod  ipso  diligen- 
» tar  inspecto,  et  viso,  eis  quae  exterius  possunt 
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> sensualiter  conprehendi,  et  similiter  ex  anditis 

> de  accidentibus  repertis  circa  ipsum,  dicunt 
» ipsum  percussione,  aut  concussione  ant  vul- 
» nere  in  ipsum  illato  mortem  non  incurrisse  *. 

I quali  medici  furono  estratti  dal  Sacchetto 
secondo  la  forma  dello  statuto  alla  presenza  delli 
infrascritti  Anziani,  cioè  Guido  Lambertini,  Bar- 
tolino  de’  Caravita,  Bartolino  dei  Lanfranchi  e 
Marco  dei  Canetoli. 

Alberiino  cT  Enrighetto 

Dottore  in  Legge 

(poi  come  dice  1'  Alidosi,  Vescovo  di  Milano). 


Giacomo  di  Guglielmo  dalla  Calcina 

Dottore  in  Legge 
1303 

con  tredici  Anziani  e sapienti  furono  eletti  a star 
rinchiusi  per  otto  giorni  nella  casa  dei  frati  pre- 
dicatori ad  approvare,  o a riprovare,  come  più 
utile  sembrerà  loro,  tutte  e singole  le  provisioni 
fatte  dalle  Kalende  di  Gennaro  in  poi:  ed  ebbero 
per  ciascun  di  loro,  e per  ciascun  giorno  soldi 
quattro  di  Bologna. 
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/Ir.v.o  Wegrini  o legini 

Giurisperito 

1303 

di  cui  nulla  menzione  si  trova  nell’  Alidosi,  andò 
in  quest’  anno  Ambasciatore  del  Comune  di  Bo- 
logna a Modena  con  tre  cavalli  e con  un  Prigio- 
niere della  terra  di  Nonantola  ed  anche  per  trat- 
tare alcuni  Negozii.  Egli  ebbe  in  mercede  per  tre 
giorni  settanta  due  soldi  in  ragione  di  soldi  ven- 
tiquattro per  ciascun  giorno. 

Basacomare  dei  Basacomari 

Dottore  di  Legge 
1303. 

Io  non  so  come  1’  Alidosi  pag.  40  riferisca 
che  il  suddetto  Dottore  morì  nel  1302  mentre 
due  irrefragabili  documenti  lo  fanno  vivo  noi 
1803.  Uno  è una  pergamena  sub  annis  Domini 
millesimo  trecentesimo  tertio  nella  quale  si  con- 
tiene una  accusa  di  esso  Dottore  fatta  nel  giorno 
16  di  Genaro  contro  Giacomo  Amirati  della  terra 
di  Uzano  a cui  il  Basacomare  aveva  dati  denari 
perchè  egli  facesse  fare  alcuni  lavori  in  certa 
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sua  vigna  posta  nella  Curia  di  Uzano  in  luogo 
detto  Basugliano,  ed  altri  lavori  nella  vigna  che 
aveva  nella  terra  del  Farneto,  onde  Giacomo  la- 
voratore fu  bandito  per  aver  truffato  il  denaro  ; 
ed  il  bando  fu  emanato  nel  giorno  due  del  mese 
di  Febbraro  1303. 

L’ altro  documento  è un  mandato  fatto  a 
favore  del  Dottore  di  Lire  12  eh’  egli  doveva  a- 
vere  e ricevere  per  la  detenzione,  e restituzione 
del  Vessillo  del  Carroccio. 

Le  sue  Case  furono  in  strada  Maggiore  su 
cui  venne  edificato  il  Palazzo  Chiesa,  ora  del 
Chiarissimo  Sig.  Professore  Rizzoli.  Ciò  risulta 
da  varii  riscontri.  In  una  carta  del  1312  si  dice 
Super  ser aglio  Stratae  Majoris  iuxta  haeredum 
D.ni  Basacomaris  de  Basacomatribus,  et  iuxta 
fossatum  et  iuxta  Ecclesiam  S.  Thomae  de  Braina. 
Ecco  uno  dei  confini. 

In  una  accusa  data  nel  1321  da  Donna  Mina 
figliuola  del  quondam  Dottore  Basacomari,  e ve- 
dova di  Dino  dei  Tebaldi  contro  Pietro  detto  Pe- 
truccio  figliuolo  di  Nicolò  dei  Basacomari,  per 
insulti  a lei  fatti,  cioè  che  armato  di  colaretto  e 
cèrvelliera  di  ferro,  e con  un  coltello  da  ferire 
le  fece  aggressione  in  modo  che  s’ ella  non  fug- 
giva entro  la  casa  sua  chiudendo  la  porta,  1’  a- 
vrebbe  uccisa;  si  dice  che  questo  delitto  fu  com- 
messo sopra  la  porta  della  casa  di  detta  Mina 
posta  nella  Cappella  di  S.  Tommaso  della  Braina 
presso  Basino  dei  Basacomari,  presso  li  Eredi  o 
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figliuoli  di  Camillo  Basacomari,  et  ìuxta  Andro- 
nam  Burginovi.  Da  questi  due  documenti  facil- 
mente si  rileva  che  le  case  dei  Basacomari  erano 
tra  lo  fossato  in  strada  Maggiore,  e la  via  di 
Borgo  nuovo. 

M.  Federico  di  Alamania 

Medico 

1305 

L’  Alidosi  ne’  Dottori  Forestieri  pag.  21  dice  che 
fu  Rettore  de’  scolari  nel  1201  e lo  fu  ancora  nel 
1803  quando  Maestro  Nino  di  Montepulciano 
Dottore  in  Medicina;  Pietro  servitore  di  esso 
Nino;  Toro  di  Massa  Carrara  scolare  in  Notaria 
e Chantino  Boninsegna  da  Podibonzi,  i quali  a 
guisa  di  congiurati  ed  assassini  mossi  dalle  pre- 
ghiere del  suddetto  Nino  insultarono  e ferirono 
gravemente  Maestro  Federico  figliuolo  di  Ottone 
del  Lago  della  terra  della  specie  di  Alemagna 
Rettori  delli  Scolari  in  Medicina  con  animo  di 
turbare  lo  studio,  per  le  quali  ferite,  Federico 
si  trovò  in  pericolo  di  morte. 

Furono  tutti  citati,  e la  terza  citazione  si 
fece  nelle  scuole  di  Bravino  da  Pistoia  Dottore 
di  Fisica  dove  era  solito  entrare  Toro  della  Massa, 
e nelle  scuole  di  Maestro  Pietro  da  Unzola  Mae- 
stro in  arte  Notarile  esistenti  i delti  Maestri  e 
li  scuolari. 
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Furono  tutti  banditi  prò  gravi  maleficio,  ed 
in  Lire  1000  se  non  fossero  comparsi  a difen- 
dersi entro  otto  giorni.  Dal  qual  bando  exire 
non  possint  nisi  primo  solverint  dictas  libras 
mille  prò  quolibet  ipsorum  et  in  concordia  fue- 
rint  cum  dicto  offenso. 

\ 

Giovanni  de  Monandre  a 

1303. 

« Era  Dottore  di  Filosofia,  e Lettore  di  Ret- 
» torica.  Gli  era  dato  del  famoso,  ed  inclito  Dot- 
» tore  in  Arte  di  Rettorica  ».  Così  l’ Alidosi  pag. 
79.  Ora  io  vi  dirò  quale  era  la  mercede  o sala- 
rio annuo  dato  a questo  famoso  Dottore.  In  un 
libro  di  spese  fatte  dai  Tesorieri  Bettino  dei  Ghi- 
silieri  e Gregorio  Aldrovandini  dei  Provedelli  si 
legge  la  seguente  partita:  Domino  Iohanni  Bo~ 
nandreae  Notarlo  prò  suo  Salario  qui  legere  de- 
bet  Retioricam  prò  uno  anno , Libras  25.  Ven- 
ticinque lire  (ancorché  corrispondessero  alli  o- 
dierni  scudi  venticinque)  per  un  anno,  ad  un 
uomo  di  tanto  merito!!! 
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liamberiino  Hanpoai 

Dottore  di  Legge 
1303 

quegli  che  nel  1300  circa  diede  sentenza  favore- 
vole alla  nuora  di  Bartolomeo  da  Varignana 
(V.  pag.  17)  e che  fu  Ambasciatore  pel  Comune 
di  Bologna  (Y.  pag.  35)  in  quest’anno  fece  ci- 
tare aleuni  nobili  debitori  di  fiorini  260  al  Conte 
dei  Ramponi  figliuolo  di  esso  Lambertino. 

Lchzko  d’  /ilbizzo  I .iuzzo 

1303. 

L’  Alidosi  vi  aggiunge  erroneamemte  da 
Vezzo,  Zio  paterno  del  celebre  Mondino;  e qui 
l’ Alidosi  aggiunge  un  altro  sproposito  dicendo 
Mondino  di  M.  Nerino  Francoli  di  IÀuzzi  da 
Vezo  dovendo  dire  Mondino  di  Net'ino  quondam 
Albizi  de  Liuzzi  siccome  vedremo  parlando  di 
questo  Dottore.  La  memoria  sepolcrale  di  questi 
due  Medici  Zio  e Nipote  si  vede  incrostata  nella 
parete  esteriore  accanto  la  porta  della  Chiesa  di 
san  Vitale,  ove  il  Marmorario  fu  alquanto  tra- 
scurato ; perchè  vi  si  legge  Sepulcrum  Magistro- 
rum  Leucci,  et  Mondini  de  Luccis,  et  eorum 
Tom . III.  9 
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haeredum  che  doveva  essere  scritto  de  Liucis 
tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  dei  Sepolti  es- 
sendo Linci  il  cognome  avito. 

E siccome  questo  mio  lavoro  è destinato  alla 
lettura  degli  uomini  dotti  o in  legge,  o in  medi- 
cina, o nelle  arti,  così  non  dispiaccia  se  trascri- 
verò in  originale  latino  l’ accusa  che  nel  1303 
diede  Maestro  Liuccio  contro  Bartolomeo  da  Va- 
rola. 

« 1303.  Bartolomeus  quondam  Iohannis  de 
Varola  qui  morari  consuevit  Bon.  in  Cappella 
Sancti  Vitalis  denunciatus,  et  accusatus  die 
Iovis  undecimo  Aprili»  per  Dominum  Magistrum 
Liucium  fllium  quondam  Aibizi  de  Liucis  Cap- 
pellae  Sancti  Vitalis,  de  consensu,  licentia,  et  vo- 
luntate  Reynerii  cui  dicitur  Nerius  sui  fratris 
(padre  del  Mondino),  et  filii  quondam  Domini  Al- 
bizi  de  Liucis  Cap.  Sancti  Antolini,  quem  dicit 
instintu  diabolico  tractate,  et  ordinate,  injuriose 
et  mato  modo  fecisse  insultum  in  Domiuum  Ra- 
gnerium  sive  Nerium,  et  eum  percussisse  et  vul- 
nerasse cum  quodam  brocaglio  (1)  magno  et 
grosso  ad  faciendum  sedacios,  in  spatula  recta 
et  fecisse  sibi  magnum  et  profundum  vulnus  de 
quo  multus  sanguis  exivit,  et  ipse  Raynerius  est 
et  fuit  in  conditione  mortis,  et  bene  interfecis- 
set  eum  nisi  fuissent  gentes  quae  supervenerunt, 
et  prohiberunt  *. 

(1)  Punteruolo. 
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« Et  praedicta  commissa  fuerunt  de  presenti 
mense  Martii  sub  voltis  seu  porticu  Domus  he- 
redum  quondam  Domini  Francisei  Accursi,  ante 
Porticum  Stationis  in  qua  moratur  Petrus  Lar- 
darolus,  quae  posita  est  in  contrata  Portae  Novae 
in  Cappella  Sancti  Martini  de’  Caccianemicis  iu- 
xta  viam  publicam  et  iuxta  stationem  (bottega) 
in  qua  morantur  filii  quondam  Domini  de  Man- 
zolinis  ad  artem  spetieriae  faciendam  ». 

In  queste  circostanze  pare  fosse  la  casa  di 
Nerini  de’  Liuzzi.  L’  accusato  fu  condannato  in 
bando  perpetuo  ed  in  lire  400  dal  qual  bando 
non  poteva  esentarsi  se  prima  non  pagava  le 
suddette  lire  400.  Maestro  Luccio  è notato  a Te- 
stimonio in  una  inquisizione  formata  contro  i 
Bovalelli  e molte  altre  persone  che  nel  Novem- 
bre del  1317  vennero  a rissa  nella  strada  di  san 
Vitale.  Era  un  giorno  di  Domenica  che  dieci  o 
dodici  persone  da  una  parte,  ed  altrettante  e più 
da  nn’  altra,  armate  tutte  di  scudi,  lance,  manaje, 
spade,  spontoni,  stocchi,  cervelliere,  collaretti, 
corazze  o guarnacchi  di  ferro,  sassi  ed  altro  fe- 
cero battaglia,  nella  quale  certo  Frate  Pietro  del- 
1’  ordine  dei  Frati  di  s.  Gregorio  venne  percosso 
da  un  sasso  nella  testa,  mentre  s’interponeva  a 
dividere  e separare  i combattenti.  Nella  quale 
occasione  trasse  gran  moltitudine  di  gente.  Nel 
fine  di  qnesta  descrizione  è notato: 

« Magistei ' Lucius  Cappellae  S.  Vitalis  Te- 
stis  ».  Se  questi  fu  notato  a testimonio,  egli  do- 
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vette  essere  spettatore  della  rissa  stando  ad  una 
finestra  di  sua  abitazione,  perchè  non  è verisi- 
mile che  un  uomo  di  tanta  gravità  restasse  nella 
strada  con  pericolo  di  essere  offeso,  dal  che  si 
potrebbe  congetturare  che  il  tumulto  accadesse 
sotto  le  sue  finestre.  Nella  inquisizione  si  dice 
che  il  combattimento  si  fece  nella  Cappella  di  s. 
Vitale  sub  porlicu,  seti  porticulis  domorum  quae 
quondam  fuerunt  Domini  Iohannis  de  la  Cal- 
vina., et  sub  porticu  Domini  Iohannis  Bixano, 
et  in  Strafa  iuxta  ipsas  porticus  et  aliis  porti- 
cibus,  et  locis  coherentibus. 

Maestro  Palmerio 

Dottore  di  Legge 


L’  Alidosi  pag.  188  scrive  Cazola  n Casola 

1303.  • 

< Questo  Dottore  Palmerio  del  fu  Benvenuto 
nel  mercoldì  3 di  Aprile  fece  accusare  per  Ber- 
nardo Giudice  Albertino  Petricini,  e Giovanni 
•figliuolo  di  Donna  Cristina  i quali  in  compagnia 
di  altri  con  spade,  stocchi  ed  altre  armi  fecero 
insulto  contro  esso  Dottore  gridando  muoia  co- 
desto  Ghibellino , e muoiano  tutti  gli  eltri  Ghi- 
bellini, ed  abbisogna  che  tu  e tutti  li  cdtri  Ghi- 
bellini oggi  sieno  uccisi,  e scacciati  dalla  Città, 
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e così  dicendo  Giovanni  lo  ferì  con  uno  stocco 
nel  fianco  sinistro  facendogli  una  profonda  ferita 
per  cui  spandendo  molto  sangue  cadde  in  terra 
come  morto,  e come  tale  portato  alla  sua,  casa. 
Albertino,  poi  che  fu  ferito  il  Dottore,  disse  a 
Giovanni:  vieni  coti  me  sicuro  che  nessuno  avrà 
ardire  di  prenderti,  nè  farti  ingiuria. 

Il  delitto  fu  commesso  nel  Marzo  in  via  pub- 
blica presso  il  Ponte  dell’  Aposa  che  è presso 
l’Orto  dei  Frati  Predicatori,  e presso  il  fossato 
della  Città  e presso  la  via  per  la  quale  si  va  al 
Borgo  delti  Arienti. 

Albertino  e Giovanni  contumaci  furono  con- 
dannati in  bando  perpetuo  ed  alla  multa  di  600 
lire  per  ciascuno. 
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H.  HeriolAcei  o Berioluzzo 
o Bartolomeo 


(V.  1’  Alidosi  pag.  25) 


HI.  Enrico  ila  Firenze 


(V.  I’  Alidosi  pag.  21  Dottori  forestieri). 


M.  Giacomo  di  Andrea  de'  Cristiani 

(V.  Alidosi  pag.  81) 

HI.  Bartolomeo  di  strada  san  Donato 

HI.  Tommaso  Oriate! 

(V.  1’ Alidosi  pag.  172) 

91.  Mere »d Ante 

(V.  1’  Alidosi  pag.  138) 

1304 

lutti  medici  che  ebbero  parte  nelle  due  inqui- 
sizioni che  io  sono  per  trascrivere. 

La  prima  inquisizione  si  fece  contro  certo 
Pietro  di  Camplano  della  Cappella  di  san  Tom- 
maso della  Braina  che  nel  mese  di  Maggio  in 
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compagnia  di  due  suoi  figliuoli  Tommaso  e Rol- 
landino  uccise  Giovanni  Bonfulchi,  ed  è scritto 
che  Pietro  e Rollandino  pigliarono  e tennero 
stretto  il  detto  Giovanni  dicendo  essi  a Tomasino  : 
uccidilo. 

Fu  esaminato  un  Testimonio  eh’  ebbe  nome 
Giovanni  Maccaferri  il  quale  disse  che  mentre 
ritornava  con  Guido  Prestatore,  vide  Nicola  dei 
Bentivogli  sedere  sotto  il  portico  della  casa  di 
Bartolomeo  de’  Bentivogli  della  Cappella  di  santa 
Cecilia  posta  fuori  del  serraglio  (cioè  fuori  del- 
l’antica mura)  con  più  persone,  e quando  esso 
testimonio  fu  sotto  il  portico  venne  un  certo  tale 
eh’  egli  non  conobbe,  e Nicola  fu  il  primo  a par- 
largli, indi  Nicola  si  alzò,  e domandò  a quest’uo- 
mo: Che  c’  è di  nuovo  in  Città?  ed  egli  rispose 
certo  Giovanni  è stato  ucciso.  Si  fecero  altri  e- 
sami  che  per  non  essere  di  molta  importanza,  io 
li  tralascio.  Il  povero  Pietro  di  Camplani,  forse 
negativo,  fu  sottoposto  al  tormento  e martoriato 
in  modo  che  dopo  alcuni  giorni  morì  nel  carce- 
re. Per  questa  morte  si  fece  1’  altra  Inquisizione 
ex  officio  forse  per  conoscere  se  esso  morì  di 
morte  naturale,  o di  morte  cagionata  dal  tor- 
mento. 

Il  primo  ad  essere  esaminato  fu  il  Carce- 
riere il  quale  disse  « Ieri  24  Giugno  quattro 
medici  cioè  Maestro  Enrico  da  Firenze,  Maestro 
Bertolacci,  Maestro  Giacomo  de’  Cristiani  e Mae- 
stro Bartolomeo  da  san  Donalo , vennero  alle 


Digitized  by  Google 


— 72  — 

carceri  invitati  da  Pietro  dei  Camplani,  e da  suoi 
parenti  perchè  esso  Pietro  si  doleva  di  non  po- 
ter urinare,  ed  esaminatolo  deliberarono  vicen- 
devolmente ciò  che  era  a farsi,  ma  nulla  fecero. 
E fino  al  giorno  di  ieri  sembrava  eh’  egli  fosse 
in  buon  stato  o non  avesse  alcuna  infermità  per 
la  quale  dovesse  o potesse  morire.  La  moglie  sua 
e i suoi  parenti  sempre  gli  diedero  a mangiare, 
ed  il  pranzo  e la  cena  veniva  di  fuori  dalla  casa 
di  Cheli  Carolini  della  Cappella  di  santa  Maria 
de  Rustigani. 

Fu  esaminata  Donna  Francesca  moglie  di 
esso  Pietro  la  quale  interrogata  disse  che  Pietro 
suo  marito  si  doleva  circa  virilia  e nel  fianco 
più  che  in  altre  parti,  e che  non  poteva  urinare. 
Lo  stosso  disse  la  nuora  Benvenuta. 

Fu  parimente  esaminato  Rollandino  figliuolo 
di  esso  Pietro  il  quale  interrogato  disse  che  il 
Padre  suo  si  lamentava  e si  doleva  circa  virilia 
perchè  non  poteva  urinare;  ed  anche  dolevasi 
del  dolore  dei  fianchi  che  da  alcuni  giorni  sof- 
friva, per  cui  ieri  vennero  alcuni  medici,  e ieri 
per  Consiglio  de  Medici  vi  apposero  cresiones  in 
parte  inferiori  super  virgam  (1),  e certi  altri 

' .'l! 

(1)  Cresiones  empiastro  fatto  iksetubro  aquatico.  Fran  : 
Presso».  Bolognese  Carson  o Presso».  Vedi  Sisembro  aqua- 
tico nei  Discorsi  de]  Mattioli,  il  quale  insegna  che  il  Sisem- 
bro  aquatico  scaldato  nella  padella  con  radici  di  Petrosello 
e di  Rafano  trite  minute  con  butirro,  c malvasia,  e messo 
sopra  il  peterecchio  provoca  1’  urina.  Vcrisimilmente  i Cre- 
sones  furono  quest’  impiastro. 
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medicamenti.  E ieri  fu  molto  aggravato  dai  detti 
dolori  in  modo  che  venendo  la  notte,  quasi  nel- 
l’ora del  primo  sonno,  spirò  alla  presenza  mia  , 
e di  due  donne  cioè  Francesca  sua  moglie  , e 
Benvenuta  sua  nuora. 

Rossi  da  Massa  Lombarda  altro  testimonio 
interrogato  disse:  ch’egli  vide  Pietro  de'Camplani 
da  poiché  fu  messo  in  carcere;  e che  stava  par- 
lando e conversando  come  un  uomo  sano  di  men- 
te, o che  ieri  cir  -a  l’or  i di  nona  cominciò  a do- 
lersi facendosi  portare  da  un  luogo  all’altro,  e 
domandò  l’olio  santo.  Quando  fu  l’ora  del  primo 
sonno  esso  testimonio  udì  che  esso  era  morto  ; 
ed  egli  crede  per  fermo,  che  morisse  d’  una  a- 
postema  inferiore,  massimamente  perchè  lo  vide 
sputar  sangue  prima  di  morire. 

Fu  anche  esaminato  Maestro  Enrico  Medico 
il  quale  disse  d’aver  curato  Pietro  dei  Camplani 
per  sette  o otto  giorni  d’  un  male  nelle  braccia, 
nelle  quali  aveva  delle  escoriazioni  intorno  al 
luogo  della  legatura  (Vedi  che  razza  di  tormento 
dovette  soffrire);  e curandolo  con  unguenti  ed 
unzioni  febbricitò  alquanto.  Poi  nel  mercoldì  24 
Giugno  invitato  da  detto  Pietro  e da  suoi,  egli 
ritornò  al  carcere  e lo  trovò  molto  febbricitante 
con  difficoltà  di  respiro  tutti  segni  di  morte,  fi- 
gli partì,  e questa  mane  lo  vide  morto.  Esso  te- 
stimonio ritornò  poi  al  carcere  per  ordine  del 
Podestà  con  altri  medici  che  lo  trovarono  morto. 

Tom.  III.  10 
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del  fu  Alberto  de  Ciri  nei. 

Maestro  Mercadante 
del  fu  Venanzio  Pescatore 

.A 

ambo  medici  estratti  dal  Sacchetto  dei  Medici  da 
quattro  Anziani  andarono  per  ordine  di  Nascim- 
beni  Giudice  dei  Malefici  a vedere , e ad  esami- 
nare Pietro- de' Camplani  carcerato,  e vistolo,  o 
perscrutato  diligentemente  dissero  con  giura- 
mento che  esso  Pietro  era  morto. 

Fu  per  ultimo  esaminato  Maestro  Berlolac- 
cio  medico  fisico  , il  quale  disse  che  ieri  ad  in- 
stanza di  Pietro  de’  Camplani  andò  alle  carceri 
per  vederlo,  e quando  a lui  lo  trovò  molto  ag- 
gravato da  febbre,  e con  gran  difficoltà  nel  respiro, 
ciò  che  era  segno  di  morte,  e vedutolo  così  egli 
partì,  e più  non  lo  vide.  Oggi  poi  per  ordine  del 
Podestà  è ritornato  nel  carcere  e lo  ha  trovato 
morto. 

Verosimilmente  quest'ultima  inquisizione  si 
fece  dal  Podestà  affine  di  mostrare  legalmente 
che  Pietro  non  morì  in  seguito  del  tormento  ma 
di  morte  naturale  e così  il  Podestà  evitò  una 
grave  accusa  nel  Sindacato. 
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In  quest’ altro -i’nteressantissimo  Processo  si 

trovano  nominati  cinque  celebri  Giureconsulti. 

# « 

Lambertico  («alluzzi  . . . Alidosi  155 


Bonineontro  dell’  Ospitale  » 41 

Giacomo  tonano » 07 

Gìiovanni  limano » 07 

H\nrichei4o  de’  Starici  . » 69 


1305 

Certo  Giovanni  detto  Nanne  Dal  Ferro  ban- 
dito in  contumacia  fu  imprigionato  nel  1305,  ed 
esaminato  spontaneamente  e senza  il  timore  dei 
tormenti  confessò  tutto  il  trattato  di  una  con- 
giura appena  accennata  dallo  storico  Ghirardacci 
Parte  1.  pag.  474,  e eh’  io  racconterò  più  minu- 
tamente. 

Costituitosi  il  Dal  Ferro  davanti  al  Podestà 
e suoi  Giudici  dopo  aver  confessato  un  omicidio 
commesso  un  anno  prima  che  fosso  carcerato, 
disse  ch’erano  già  passati  tre  anni,  o prima  che 
egli  fosse  posto  in  bando,  che  più  e piò  volte 
tanto  in  Ferrara,  quanto  in  Modena  trattò  con 
Petruccio  detto  Porcatessa  de’Beccadelli,  con  Gu- 
glielmo dei  Guidozagni,  con  Lambertino  dei  Gal- 
luzzi  e con  Tomaso  del  Riccio  e suoi  figli  di  as- 
sassinare, ed  uccidere  Bonineontro  delti  Ospitali t 
Guglielmo  di  Algaria,  Giacomino  da  Ignano , e 
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Giovanti!  da  Ignavo,  allora  quando  li  avesse  tro- 
vati, ed  avesse  potuto  fare  1’  effetto  ; ed  il  detto 
Petrucci,  e Guglielmo  Guidozagni,  e Lambertino 
e gli  altri  gli  promettevano  denari  a "sua  volontà, 
e dargli  cavalli,  ed  armi  e farlo  porre  al  soldo 
del  Marchese  estense;  e che  per  commettere  tali 
omicidi  egli  ebbe  dai  suddeti  Petruccio,  Gugliel- 
mo ecc.  25  lire  di  bolognini  piccoli,  e che  per 
tale  effetto  esso  Giovanni  venne  più  volte  a Bo- 
logna. Nel  giorno  di  Martedì  10  Agosto  , gli  fu 
assegnato  un  giorno  per  le  difese  pronunciando 
che  il  processo  era  aperto,  e pubblicato:  Gio- 
vanni rispose  al  Giudice  ch’egli  non  voleva  fare 
difesa  alcuna.  Nel  giorno  islesso  10  agosto  l’an- 
tipenultimo di  sua  vita  ( vedi  di  quanta  maravi- 
gliosa  celerilà  erano  i Giudizii  ) si  costituì  nuo- 
vamente alla  presenza  del  Podestà  e sua  curia  e 
di  molti  Anziani,  e confessando  disse  che  Bruino 
del  fu  Bianco  Cossa  era  conscio  del  trattato  che 
si  faceva  di  uccidere  Bonincontro  delli  Ospitali, 
Guglielmo  d’Algarda,  Zola  suo  fratello,  Giacomo 
d’ Ignano,  e Giovanni  d’ Ignano  e ch’esso  Bruino 
ricevette  lettere  da  Petruccio  Beccadelli,  da  Gu- 
glielmo de  Guidozagni,  e dagli  altri  sopra  questo 
affare.  Che  esso  era  ricevuto  da  esso  Bruino  in 
sua  casa,  e vi  stava  alcuni  giorni  sapendo,  esso 
Bruino,  ch’egli  era  venuto  in  Città  per  commet- 
tere tali  omicidii  ; disse  ancora  che  gli  furono 
pagate  da  esso  Bruino  dodici  lire  di  bolognini 
piccoli  , affine  di  prepararsi  a commettere  tali 
delitti. 
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Item  confessò  che  il  predetto  Bruino  gli  im- 
poneva di  uccidere  piuttosto  li  Algardi  che  altri, 
e che  perciò  esso  Giovanni  venne  più  volte  a 
Belogna  nella  casa  di  esso  Bruino,  e che  in  que- 
st’anno venne  per  la  prima  volta  fra  le  feste  di 
Natale  ed  il  Carnevale. 

Item  confessò  che  nella  passata  quaresima 
venne  per  la  seconda  volta  in  Bologna  per  l’af- 
fare suddetto,  ed  andò  alla  casa  di  esso  Bruino 
dandogli  una  lettera  per  parte  di  esso  Porcatessa 
e Compagni  la  quale  parlava  della  morte  e di- 
struzione dei  suddetti  nominati  , e che  Bruino 
conscio  del  motivo  onde  esso  Giovanni  era  ve- 
nuto a Bologna  gli  diede  ospizio  per  quattro 
giorni,  ragionando  ; e trattando  come  potevansi 
commettere  tali  omicidii. 

Item  confessò  che  il  mese  di  Giugno  prossimo 
passato  nel  tempo  della  elezione  fatta  dei  som- 
mo Pontefice  quando  si  fece  il  Falò  , esso  Gio- 
vanni venne  in  Bologna  per  trattare  della  morte 
dei  sopradetti  insieme  con  Nanne  Ciancia,  e Si- 
mone  suo  fratello  che  anch'essi  vennero  alla 
Casa  di  detto  Bruino,  e vi  stettero  sino  al  primo 
sonno,  poi  insieme  con  esso  Giovanni  andarono 
per  Città  investigando  e cercando  se  potevano 
trovare  alcuni  di  coloro  che  dovevansi  uccidere, 
ed  il  detto  Bruino  li  ricevette  in  sua  casa,  e lor 
diede  tre  lire  quando  partirono. 

Item  confessò  che  nel  mese  di  Maggio  del 
1304  esso  Giovanni  venne  in  Bvlogua  con  una 
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lettera  dei  predetti  Guglielmo  o Compagni  di- 
retta al  dotto  Cossa  od  Enrighetto  del  fu  Pace 
dei  Stirici  della  Cappella  di  Santo  Stefano  nella 
quale  si  conteneva,  che  esso  Cossa  ed  Enrichetto 
dovevano  ricevere  e dare  ad  esso  Giovanni  le 
cose  necessarie  per  le  quali  lo  mandarono  a Bo- 
logna; ed  essi  lo  ricevettero  sapendo  ch’egli  era 
venuto  per  commettere  i suddetti  omicidii. 

Itero  che  egli  fu  con  Guglielmo  dei  Guido- 
zagni,  e Bartolomeo  suo  figliuolo  e molti  altri  ad 
incendiare  le  case  dei  Silinguerra,  le  quali  erano 
già  di  esso  Guglielmo,  e le  bruciarono,  ucciden- 
do due  uomini  e portando  con  se  bovi  , cavalli, 
ed  altre  cose. 

Nel  mercoldì  11  agosto  esso  Giovanni  fu  ri- 
condotto nella  sala  del  Palazzo  nuovo  alla  pre- 
senza del  Podestà  , ove  lette  le  sue  confessioni 
diligentemente  di  parola  in  parola  ed  in  volgare 
(valgavi  sermone)  esso  Giovanni  le  confirmò  sen- 
za alcuna  tema  dei  tormenti. 

Quindi  il  Giudice  stabilì  il  termine  fino  al- 
l’ora di  nona  dello  stesso  giorno;  cioè  sino  al 
mezzodì , e concesse  questo  brevissimo  tempo  a 
Giovanni  per  fare  le  sue  difese,  prove  ed  alle- 
gazioni. Giovanni  disse  che  niuna  difesa  far  vo- 
leva, ed  il  Giudice  pronunciò  che  tutto  il  pro- 
cesso fatto  contro  Giovanni  era  aperto  e pub- 
blicato. 

Il  Podestà  dettò  la  sentenza  che  il  detto 
Giovanni  Dalferro  fosse  posto  sopra  un  Carro,  legato 
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ad  un  palo  c gii  fossero  strappalo  le  carni  con 
tenaglie  infocate  e così  condotto  per  la  Città  fino 
al  Ponte  di  Reno,  e là  fosse  sospeso  alle  forche- 

Nel  Giovedì  12  agosto  la  sentenza  fu  letta 
nell’Arrengo  della  Città  a suono  di  campana  e ad 
alta  voce  radunato  su  la  Ringhiera  del  Palazzo 
in  presenza  del  Vicario  del  Podestà  c di  due 
Giudici.  Letta  la  quale  il  Podestà  ordinò  l’ese- 
cuzione. 

Nell’anno  appresso  Bonincontro  delti  Ospitali 
ed  il  dottore  Giacomo  d’ Igeano,  ed  altri  molti 
furono  banditi.  Di  cui  vedi  il  Gherardacci  Parte 
1*.  pag.  487.  -,  • 

In  questa  occasione  non  dispiacerà  al  lettore 
che  io  dica  qualche  cosa  di  Guglielmo  Guido- 
zagni  padre  di  Bartolomeo.  Questo  Guglielmo 
non  fu  figliuolo  di  un  altro  Guglielmo  di  Bar- 
tolomeo come  nota  nell’  indice  della  parte  pri- 
ma lo  storico  Ghirardacci,  ma  figliuolo  di  quel 
Bartolomeo  Guidozagni  che  restò  morto  nelle 
Zuffe  civili  l’anno  1267  come  riferisce  il  Savioli 
pag.  400  del  Volume  3.  Esso  trovasi  notato  in  un 
bando  dell’anno  1303  nel  seguente  modo  Gulliel- 
mus  quondam  Domini  Bartolomei  di  Guidozagni 
Cap.  S.  Ceciliae,  il  quale  in  compagnia  di  Alberto 
dei  Caccianemici  della  Cappella  di  S.  Ipolito , di 
Simino  dei  Calamitoni,  di  Guglielmo  Aldrovan- 
dini,  di  Bonacatto  dei  Bonacatti  e di  altri  tentò 
di  sovvertire  il  pacifico  stato  e venire  alle  mani 
con  coloro  che  reggono  la  Città,  c da  questa  es- 
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pellerli,  e sottometterla  in  servitù  e darla  nelle 
mani  del  Marchese  Estense. 

Furono  perciò  nel  giorno  di  Giovedì  4 del 
mese  di  Aprile  posti  tutti  in  B indo  pe'-petu  > per 
prave  maleficio,  e multati  in  oltre  in  l.re  diecimi  a 
per  ciascuno,. iaì  qn  il  bando  pe.-petu  - 11  .11  p issano 
uscire  nè  con  paco,  nè  senza,  pace,  ancora  che 
pagassero  la  detta  somma  ; e se  in  alcun  tempo 
pervengono  nelle  forze  del  Po  lesta,  e del  Gomitilo 
di  Bologna,  che  nel  giorno  stesso,  o nel  seguente 
sieno  decapitati;  ogni  contra-li/u  >ne,  ed  eccezione 
rimosa,  e che  tutte  le  loro  Case  sieno  distrutte, 
e così  li  altri  beni,  ove  si  trovano,  sieno  deva- 
stati, e pubblicali,  e pervengano  al  Comune  di 
Bologna. 

Bartolomeo  figliuolo  di  esso  Guglielmo  dei 
Guidozagni  fu  pure  bandito  nel  capo  il  giorno 
sei  di  Agosto  dello  stesso  anno  1303  per  non  es- 
sere stato  trovato  in  Ancona  ove  era  confinato. 

Hartolomeo  de’  Preti 

Dottore  in  Legge 
1306. 

Esso  leggeva  nelle  scuole  ove  lesse  Martino 
dei  Sulimani,  le  quali  erano  di  proprietà  di  certa 
Giacoma  figlia  di  certo  Arimondo  e moglie  di 
Ragnerio  da  Monzone  poste  nella  paroehia  di 
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San  Geminiano.  In  queste  scuole  fu  posto  il  fuoco 
nel  maggio  del  1306  e furono  accusali  come  au- 
tori di  questo  incendio  Mostarda  da  Prato,  Dino 
di  Giacomo  i quali  trovati  innocenti  vennero  as- 
soluti nel  17  maggio  dell’anno  stesso. 

Tomaso  Ramponi 

Dottore  di  Logge 
1306. 


La  cagione  della  morte  di  questo  Dottore  la 
potrete  leggere  nello  storico  Ghirardacci  parte 
1.  pag.  480  e 490.  Io  trascriverò  l’accusa  che  nel 
1306  diede  Gerardo  suo  figlio  ed  il  bando  pro- 
nunciato contro  i Conti  da  Panico  uccisori. 

Gerardo  figliuolo  ed  erede  del  fu  Tomaso  fi- 
glio del  fu  Lambertino  dei  Ramponi  Dottore  di 
Legge  della  Cappella  di  San  Michele  del  Mercato 
di  mezzo  con  autorità  del  suo  Curatore  accusa 
Tordino 

fratelli  e figliuoli  del  fu  Conte 
Maghinardo  da  Panico. 

Rodolfo  detto  Dolfo  del  fu  Bormido  Conte  da 
Panico. 

Massimo  della  Terra  di  Sabione. 

Pellegrino  figlio  naturale  del  detto  Conte  Ma- 
ghinardo. 


Pagannino 

Giacomo 


Tom.  ITI. 
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Mostarda  figlio  naturale  del  dello  Conte  Ma- 
ghinardo. 

Gese  del  fu  Conte  Campiali  di  Lamola. 

Maghinardo  ( fratelli  e figliuoli  del  fu  Al- 

Bonfantino  ( berto  da  Badalo, 
i quali  tutti  fecero  guarnimento  e coadunazione 
d’uomini  armati  tanto  a cavallo  , che  a piedi  , 
insultarono  Tomaso  dei  Ramponi  mentre  era 
in  servizio  del  Comune  e del  Popolo  Bolognese 
e lo  percossero  e ferirono  in  più  parti  della  per- 
sona, per  le  quali  ferite  rimase  morto.  Fu  da 
costoro  spogliato,  e derubato  di  un  destriero  bru- 
no balzano  dal  piede  sinistro  anteriore,  stimato 
200  lire;  di  un  Palafreno  di  pelo  leardo  stimato 
lire  100;  e di  un  armigero  baio  del  prezzo  di  li- 
re 40,  e di  un  cavallo  bruno  del  valore  di  lire 
50.  Cavalli  che  esso  Tomaso,  ed  altri  di  sua  fa- 
miglia (che  vennero  uccisi)  avevano  con  esso  loro. 
Fu  derubato  ancora  di  una  panciera  di  ferro,  di 
un  collarino  di  ferro,  corazze  di  ferro  e di  una 
cintura  d’argento,  le  quali  cose  tutte  erano  valu- 
tate del  prezzo  di  500  lire.  Queste  cose  (dice  l’ac- 
cusa) accaddero  nel  mese  di  Luglio  prossimo  pas- 
sato in  luogo  detto  Campo  lungo,  al  luogo  ove  si 
dice  Strangola  gallina  presso  Valderonco,  e pres- 
so il  fiume  Reno  (1). 

Nel  due  di  Dicembre  furono  tutti  posti  in 


(1)  il  Ghirardacci  dice  che  per  questo  fatto  fu  il  luogo 
chiamato  di  poi  il  Rivo  deila  sconfitta. 
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bando  capitale  dal  quale  non  potevano  essere  li- 
berati nè  con  pace,  nè  senza  pace,  ed  i loro  beni 
devoluti  al  Comune,  dando  a tutti  la  facoltà  di 
poterli  uccidere  impunemente,  e caso  che  in  alcun 
tempo  venissero  nelle  forzo  del  Comune  fossero 
decapitati. 

Nota  — Le  Case  dei  Ramponi  erano  dove 
ora  è la  casa  dei  signori  Casazza  Mercato  di  Mez- 
zo N.  80  e rimane  ancora  parte  dell’antica  torre. 

Maestro  (Galvano  di  Maestro  flf  inieri 

(Dottore  in  Grammatica  Alid.  p.  70) 


1307 

accusò  Paolo  di  Sinibaldo  fiorentino  , e scolaro 
del  detto  M.  Galvano  dimorante  nella  Cappella 
di  Sant’  Arcangelo  dicendo,  che  esso  Paolo,  con 
mal  modo  ed  animo  adirato,  fece  insulto  ad  esso 
Galvano  esistente  sotto  il  portico  di  sua  abita- 
zione dicendogli  molte  parole  ingiuriose,  cioè  A- 
seno  Merdoso  Cacato  e percuotendolo  più  volte 
con  le  mani  su  la  testa.  E ciò  fu  nel  mese  di 
maggio  corrente  nella  Cappella  di  San  Martino 
dei  Caccianemici  piccoli  sotto  il  portico  della  casa 
óve  abita  esso  M.  Galvano.  Perciò  esso  domanda 
che  si  proceda  contro  esso  Paolo,  e che  sia  pu- 
nito o condannato  secondo  la  forma  del  li  Statuti, 
ed  il  buon  Regime  del  Rettore. 
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MI.  Bartolomeo  di  MI.  Xagno 

Medico  Alid.  25. 

MI.  Lanxalotto  di  MI.  Toniasino. 

1308. 

Una  povera  donna  abitante  nella  terra  di 
Pontecchio  caduta  in  fallo  e venuto  il  tempo  dello 
sgravarsi  per  occultare  i’  evento  del  suo  errore 
nella  stessa  notte  strozzò  il  fanciullo.  Il  fratello 
di  lei  prese  una  lancia  carpegiana  e con  questa 
uccise  la  Sorella  , non  tanto  pel  secondo  delitto 
da  lei  commesso,  quanto  per  vendicarsi  della  ver- 
gogna a lui  fatta  col  primo  errore.  Tale  era  l’o- 
pinione di  que’tempi. 

Il  Pod<  sta  volle  inquirere  contro  Domenico 
fratricida  ed  alla  presenza  delli  Anziani  fece  e- 
strarre  dal  Sacchetto  i nomi  dei  due  medici  che 
dovevano  esaminare  il  cadavere.  Sortirono  i so- 
pradetti M.  Bartolomeo,  e M.  Lanzalotto  che  vi- 
sitato il  corpo  vulnerato,  riferirono  esservi  quat- 
tordici ferite,  nove  delle  quali  mortali  e cinque 
non  mortali. 

La  donna  però  rea  d’infanticidio,  per  questa 
barbara  morte  ne  evitò  una  peggiore,  cioè  quella 
del  fuoco,  come  avenne  a certa  Beatrice  che  com- 
mise lo  stesso  delitto  — ne  a suis  fratribus , et 
consanguineis  occideretur.  — Questa  fu  data  alle 
fiamme  il  giorno  21  Gennaro  1315. 
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JM.  Il  rateino  «In  Pistoia 

Medico. 


1308. 


Non  è neU’Àlidosi,  ma  era  certamente  Let- 
tore perchè  l’abbiamo  veduto  parlando  di  Fede- 
rico de  Alamania  che  la  citazione  contro  certi 
scolari  che  avevano  ferito  esso  Federico  , si  fece 
nelle  scuole  di  Bracino  da  Pistoia  Dottore  di  Fi- 
sica. Questi  nel  1308  forse  mosso  da  qualche  bi- 
sogno consegnò  a Nicolino  Bidello  di  Giovanni 
Boselli  ed  a Froa  sua  moglie  certi  libri  da  ven- 
dere, cioè  un  Volume  dei  libri  di  Gallieno  del 
prezzo  di  L.  40,  un  quarto  di  Avizenna  del  prezzo 
di  L.  10,  et  un  primo  di  Avizenna  stimato  3 lire 
ed  un’arte  di  Logica  del  prezzo  di  soldi  40,  ed  i 
detti  Nicola  e la  moglie  sua  non  li  vendettero, 
ma  li  contrattarono  in  loro  utilità. 

Ilomenico  di  Axxo. 

Medico  - Alidosi  43. 

1308. 

Le  scuole  di  questo  Dottoro  Maestro  di  No- 
tarla erano  in  S,  Mamolo  presso  la  Chiesa,  nelle 
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quali  certo  Francesco  Checchi  Riminese  rubò  ua 
coltello  ed  uno  stocco  che  erano  di  Bianco  sco- 
lare del  detto  Domenico  di  Azzo.  La  casa  sua  nel 
1308  era  posta  nella  Cappella  di  S.  Marino  pres- 
so M.  Bartolomeo  da  Varignana,  ove  dimorava 
certo  Fulcuccio  al  quale  Guidoccherio  dei  Bai- 
duini  consegnò  una  busta  di  color  giallo  con  en- 
tro sei  coltelli  con  manichi  d’avorio,  e forniti 
d’argento  dorato,  e con  preghiera  di  presentarli 
a Ser  Ughetfo  da  Comadino  Genovese  , e Teso- 
riere in  Padova,  per  parte  di  esso  Guidoccherio. 
Fulcuccio  li  vendette,  o li  tenne  per  se  ed  ac- 
cusato fu  bandito  in  L.  400. 

Bonfnntino  di  Barone  Itolaudi 

Alid.  25. 

1309. 


Col  consenso  di  suo  padre  accusò  maestro 
Oretto  di  Giacomino  Oretti  Ghibellino  il  quale 
con  un  coltello  alla  mano  si  avventò  contro  esso 
Bonfantino  dicendogli  Ladro  bisogna  chetu  muoia 
e ciò  fu  davanti  la  Casa  di  Bonfantino  posta 
nella  Cappella  di  S.  Ippolito. 
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Càllido  d'Ahnisio  Dottore  di  Legge  Alid.  99 

Paolo  dei  Sulimani  » » 188 

Ugheito  dei  Carrari  * » 224 

Pietro  Cerviti  * » 189 

I suddetti  dottori  si  trovano  nominati  nella 

Carta  d’Ammissione  del  Dottore  Cerviti  al  Colle- 
gio dei  Dottori,  la  quale  io  trascriverò  nel  suo  o- 
riginale  abbenchè  in  parte  perduto.  « Cum  hoc 
» sit,  quod  reformatio  sit  in  Universitate  Scola- 
» riunì  tam  ultramontanorum,  quam  citra,  raon- 
» tanorum  quod  Dom  : Petrus  de  Cercitis  legum 
» Doctor  sit,  habeat,  et  intelligatur  esse  de  Col- 
» legio  Doctorum  Civitatis  Bon:  qui  debent  esse 
» numero  quindicim,  in  locum  Domini  Pauli  de 
» Solimanis  Legum  Doctoris  qui  est  bannitus 
» Comu:  Bon:  prò  Lambertaccio  , seu  in  Locum 
» Dom. ni  Ughetto  de  Gat'raris  Legum  Doctoris 
» et  confinati  prò  dieta  parte,  quod  admittatur 

* eo  modo,  et  forma  ad  omnia  faeienda  ad  quae 

* admittitur,  et  facere  potest  quilibet  alius  Do- 

* ctor,  qui  est  de  dicto  Collegio,  prò  ut  haec  et 

» alia  in  dieta  reformatione  continentur.  Nec  Do- 

» ctores  qui  sunt  in  dicto  Collegio  nec  etiam 

» Dominus  Guido  de  Abusìo  Vicarius  Domini  Ar- 

» 

» chidiaconi,  forte  propter  hodium  dictorum  Do- 

* ctorum  evitandi,  voluit  idem  D.  Petrum  in  di- 

» cto  Colleggio  admittere  et in  loco  D.mi 

» Basacomatris  qui  nuper  mortuus  est  et  in  lo- 
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»•  cum  cui  debet  dictu3  Dora:  Petrus  interponi. 
» Et  sic  conservatur  dictis  Dom.no  Paulo  et  U- 
» ghetto  de  Carraris  doctoribus  suus  loeus  qui 

* est  contra et  instantiam.  Id  circo  quid 

» placeat  consilio  amore  Dei  et  intuitu  pietatis. 
» Et  ne  doctoribus  qui  sunt  banniti  prò  parte  Lara  - 

* bertaciorum  conservetur  locus  suus  qui  vacat 

* propter  bannuum  dationem,  reforraationem,  quse 
» oramino  ad  execuiionera  mandetur  per  domi- 
» num  Potestatem,  et  cum  effectu;  Ita  quod  cum 
» effectu  dictus  Dom  : Petrus  admittatur  per  di- 

* ctum  Dominum  Guidonem,  etperdictos  Doctores 
» ad  omnia  et  singula  facienda  quse  facere  po- 
» test  quihbet  Doctor  de  Collegio,  et  per  dictum 

* Dominum  Potestatem  compelletur  quilibet  do- 
» ctorum  de  Collegio  ad  recipiendum,  et  ponen- 
» dum  dictuux  Dom.  Petrum  in  Collegio  supra- 
» dioto,  ita  quod  ipse  sit,  et  intelligatur  de  dicto 

* Collegio  sicut  est  quilibet  alius  Doctor  de  di- 
» cto  collegio,  sub  poena  centuno  lib.  Bono:  cui- 
» libet  dictorum  Doctorum  , qui  ad  prsedicta  fa- 
» cienda  venire,  et  etiam  facere  recusaret , seu 
» nollet  .......  infligenda,  et  auferenda  infra 

» mensem  per  dictum  Potestatem,  toties  quoties 
» fuerit  contra  formano  etc  et  rogetur  cum  effe- 
» ctu  dictus  Dom:  Guido  de  Baisio  quod  dictum 
» Dom.  Petrum  in  Collegio  admittat , et  admitti 
» faciat  cum  effectu.  » 
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Studio 


1310. 


Nel  giorno  14  febbraio  1310  fu  pubblicata  li- 
na grida  a favore  delli  Scolari  la  quale  è del 
seguente  tenore. 

Che  nessuno  della  Città,  Contado,  o Distretto 
di  Bologna  nè  d’altro  luogo  presuma  , o ardisca 
offendere,  o fare  offendere , nè  far  violenza  ad 
alcun  Scolaro,  o ad  alcuni  Scolari  quali  dimo- 
rano in  Città,  o ne’ Borghi,  o nei  Soborghi  di 
Bologna  per  studiare  , nè  in  venendo  a Studio, 
nè  ritornando  alle  loro  case  di  qualunque  siasi 
Città,  Castelli,  Regioni,  o Provincie,  o di  qua- 
lunque altro  luogo  in  pena  dell’  avere  e della 
persona. 

Item  che  tutti  li  scolari,  e ciascuno  che  vo- 
glia venire  a studiare  in  Bologna  di  qualunque 
siasi  condizione  e luogo  possa  liberamente  e si- 
curamente venire , e stare  nella  Città  di  Bolo- 
gna a studiare,  e che  tutti  i privilegi  fino  ad  o- 
ra  loro  concessi  , sieno  riconcessi  c confirmati 
come  lo  furono  fino  ad  ora. 


Tom.  Ili 
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Mondino 

Medico 

i 

1311.  ' 

L’Alidosi  scrive  erroneamente  alia  pag.  137. 
Mondino  di  M.  Nerino  Francoli  di  Liuzzi  de 
Vczo.  Mondino  di  Francoli,  cioè  Mondino  di  Gia- 
como Francoli  era  Procuratore  e non  medico. 
Ciò  apparisce  in  una  Inquisizione  formata  contro 
Vanni  che  ferì  certa  Bionda  Albertini  — ivi 

28  Januari  1310. 

Excipiendo  dicit  Mondinus  Iacobinus  Fran- 
coli Procurato r Vanni,  sive  Aldrovandi,  procu- 
ratorio nomine,  prò  eo  contra  inquisitionern  fa- 
ctam  per  vos  contra  ipsum  Vannem  ut  dicitur 
occasione  insultus  facti  ut  dicitur  in  personam 

Blonde et  dicit  dictam  inquisitionern 

nullam  esse,  et  fuisse  cum  vobis  sit  prohibitum 
posse  inquirere  de  tali  maleficio  per  formam 
statutorum  et  Provisionum  , et  sic  contra  eum 
occasione  praedicta  procedi  non  debere , nec 
posse,  et  quidquid  factum  est  nullum  pronuntiari 
et  declarari  debere. 

Produrla  fuit  dieta  exceptio  per  D.  Mondi- 
nnm  procuratorem,  et  procuratorio  nomine. 
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Da  ciò  ò manifesto  che  Mondino  de’Francoli 
era  uomo  di  legge  e non  di  medicina. 

Mondino  Medico , siccome  abbiamo  veduto 
in  Maestro  Liuzzo,  fu  figliuolo  di  quel  Nerino  (o- 
riginariamente  Rainerio)  figliuolo  d’  Albizzo  dei 
Liuzzi  che  venne  insultato  da  Bartolomeo  da  Va- 
rola  (Vedi  Maestro  Liuzzo). 

Pare  che  la  casa  del  Mondino  e de’  suoi  fi- 
gliuoli fosse  la  casa  paterna.  Nella  accusa  che 
diede  M.  Liuzzo  a nome  di  Nerino  era  della  Cap- 
pella di  S.  Antonio.  In  una  Inquisizione  del  1311 
si  disse  che  Germano  Grosso  spese  moneta  falsa 
in  via  pubblica  posila  in  Cappella  S.  Antolini 
iuxta  Cellarium  Magistri  Arrighi  evi.  Cellario 
sunt  hic  confines , a primo  Turrinus  Vinacteri, 
a secando  Magistri  Mondivi  Medici. 

Nel  1320  Mondini  comprò  una  pezza  di  terra 
in  Barbiano,  e l’anno  appresso  cioè  il  14  Dicem- 
bre 1321  fece  accusare  certo  Guido  di  Michele 
che  armato  d’ un  Falzone  entrò  nella  suddetta 
Terra  tagliando  3iepi  e trasportando  le  legna  ta- 
gliate. Nel  Gennaio  del  1324  fece  rinunciare  al- 
l’accusa, o Guido  fu  assoluto. 

Egli  ebbe  due  figliuoli  e forse  di  più.  Di  quelli 
che  sono  a mia  notizia  uno  chiamossi  Leone,  detto 
Leoncino  di  professione  Notaro,  l’altro  Ludovico 
Di  Leone,  esiste  nell’Archivio  Criminale  un  Ro- 
gito di  pace  stipulato  il  17  Giugno  1352  nel  cui 
fine  è scritto: 

Ego  Leoncinus  quondam  Magistri  Mondini 
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de  Leucis  pubblica  et  imperiali  et  Com  : Bon  : 
auctoritate  Notarius  his  omnibus  , et  singulis 
interfèci,  et  rogatus  praedicta  scribere  , publice 
scripsi. 

I due  fratelli  cioè  Leone  e Ludovico  abita- 
vano in  una  stessa  casa  posta  nella  Parocchia  di 
San  Martino  dei  Caccianemici  piccoli,  che  è con- 
termina a quella  di  S.  Antolino,  e forse  la  stes- 
sa ove  abitava  Nerino  avo  paterno  dei  detti  Leo- 
ne e Ludovico,  e Padre  di  Mondino.  L’abitazione 
dei  suddetti  due  figliuoli  di  Mondino  medico  si 
ha  in  un  Inquisizione  formata  contro  Pietro  Ame- 
rici  di  Boemia  che  è del  seguente  tenore. 

1372.  Mensis  Maii  o Martii? 

In  eo  quod  dictus  Petrus  adiecit  ad  do  munì 
solitae  habitationis  JDom : Ludovici,  quondam  Ma- 
gistri  Mondini  de  Bononia  Cappellae  Sancti  Mar- 
tini de  Caccianemicis  pizzolis  et  Leonis  fratris 
dicti  Dom : Ludovici  babitatores  in  dieta  domo; 
seguitando  a dirsi  che  in  questa  casa  il  giorno 
istesso  in  cui  facevansi  le  nozze  di  Donna  Ma- 
sina quondam  Graziani  de  Cazzetti  moglie  di 
detto  Ludovico  (1)  e mentre  detta  donna  Masina 
tripudiava  con  certo  Signore,  il  detto  Pietro  con 
un  coltellino  occultamente,  e furtivamente  tagliò 

(1)  Lodovico  dell’  Ecc.mo  dottore  in  Medicina  M.  Mon- 
dino Liuzzi  fu  uno  de’Gorrettori  delli  Statuti  della  Città  Fan-- 
no  1381.  (Alid,  pag,  155.) 
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le  cordelle  di  una  borsa  nella  quale  era  certa 
quantità  di  dolci,  e confetti,  la  qual  borsa  ora  di 
seta  lavorata  in  oro  con  43  bottoni  di  perla  che 
la  detta  Donna  Masina  teneva  a lato,  del  valore 
di  28  lire  fra  la  Borsa  e i confetti. 

Nel  dì  28  di  maggio  il  detto  Pietro  dopo  es- 
sere stato  esaminato  e tormentato  venne  sospeso 
alle  forche. 

Donna  Masina  dei  Cazzetti  appartenne  al- 
l’antica famiglia  di  tal  nome,  e forse  se  non  pa- 
rente fu  almeno  affine  di  quel  Nerio  Cazzetti  (che 
il  Ghirardacci  Tom.  2.  pag.  470  scrive  Cacciti)  il 
qual  fu  delli  Anziani  nel  1393.  Questo  Nerio  di 
Francesco  Cazzetti  fu  bandito  per  aver  eseguito 
un  opera  pietosa  cioè  per  aver  tentato  di  salvare 
il  Padre  dal  supplizio.  E siccome  non  trovo  Au- 
tore che  di  tal  fatto  ne  parli  , così  mi  piace  di 
riferirlo. 

Nel  mese  di  Febraio  dell'anno  1407.  Francesco 
di  Neri  dei  Cazzetti,  e Padre  di  altro  Neri  della 
Parroehia  di  S.  Giovanni  in  Monte  proditoria- 
mente e clandestinamente  di  notte  tempo  uccise 
crudelmente  l'onorevole  Cittadino  Gaspare  Sam- 
pieri  fratello  del  famoso  Dottore  di  Legge  Flo- 
riano Sampieri , uomo  giusto,  pio  , ed  umile , di 
gran  mansuetudine,  purità,  ed  innocenza  ornato. 
Ed  ignorandosi  dal  Podestà  e Capitano  del  Po- 
polo Bolognese  e dalla  loro  curia  il  Malfattore 
per  ordine  e mandato  del  Rev.  Cardinale  Cossa 
fu  pubblicata  una  grida  nella  Ringhiera  nuova 
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del  Palazzo  vecchio  come  era  costume,  ed  in  al- 
tri molti  luoghi  consueti  ad  alta  e chiara  voce  , 
premesso  il  suono  di  tromba,  affinchè  a tutta  la 
Città  ed  al  li  abitanti  di  essa  fosse  noto  ciò  che 
nella  seguente  Grida  si  contiene. 

« Sia  manifesto  a tutti  e singuli  in  forma 
» debita,  e solita,  che  chiunque  notificherà,  raa- 
» nifeslerà  e dichiarerà  il  nome  , ed  il  pronome 
» dell’omicida,  e malfattore  (che  uccise  Gaspare 

* dei  Sampieri)  al  Podestà  o al  Capitano  del  Po- 

» polo  Bolognese,  abbia  in  premio (1),  e 

» se  darà  indizio  per  rinvenirlo  abbia  . : E 

* che  niuno  di  qualunque  stato,  condizione,  au- 
» torità  o prominenza  sia.  cioè  Prelato,  Re'igio- 

* so,  Chierico  o Secolare,  Cittadino  o Forestiere 

* di  qualsivoglia  titolo  , come  pure  Comunità  o 
» Collegio  o persona  privata , sia  maschio  , che 
» femmina  abbia  ardire  o presuma  l’ Omicida, 
» Malfattore,  ed  uccisore  di  detto  Gaspare  Sam- 
» pieri  tenere,  ricettare  , difendere,  o occultare, 
» o dargli  qualche  aiuto  , favore,  o giovamento 
» per  nasconderlo  , o per  fuggire  , nè  prestargli 

* cibo,  o bevanda  in  casa,  o fuori  dicasainCit- 

* tà  o fuori,  o in  altro  modo  o forma  dargli  fa- 
» vore  etc.  etc.  sotto  pena  del  capo  , e confisca 
» de’beni.  E che  chiunque  di  qual  condizione  siasi 

* sapesse  ove  fosse  esso  Omicida  e Malfattore, 

* ed  in  disprezzo  di  questa  grida  non  notificasse 


(i)  La  somma  non  è notata. 
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» o non  consegnasse , o non  lo  manifestasse  al 
» Podestà  o Capitano  s’intenda  ipso  facto  caduto 
» ed  incorso  nella  pena  del  capo  e nella  pub- 
» blicazione  de’suoi  beni  che  saranno  confiscati, 
» ed  incorporati  nella  Camera  del  Comune  a fa- 
» voro  della  Santa  Romana  e del  Reverendissimo 
» Legato.  * 

Il  povero  Francesco  dimorava  in  sua  casa 
presso  il  figliuolo  Nerio  , e la  nuora  Donna  A- 
gnesia  che  lo  tenevano  con  ogni  diligenza  e cu- 
ra nascosto.  La  casa  era  posta  nella  contrada 
Castiglione  presso  l’Aposa  dalla  parte  posteriore 
della  Casa,  ed  annessa  a quella  del  dottore  Flo- 
riani  Sampieri  fratello  dell’  ucciso  Gaspare  (ora 
palazzo  Cospi).  Dopo  la  publicazione  di  sì  rigorosa 
grida,  in  quale  agitazione  passasse  i giorni  la 
desolata  famiglia,  ognuno  pu& figurarselo,  sapen- 
do bene  quanto  potere  abbia  la  promessa  del 
premio  alla  depravazione  d’alcuni  uomini.  Passati 
non  pochi  dì  il  Malfattore,  ed  il  nascondiglio  fu- 
rono scoperti:  la  famiglia  del  Podestà  entrò  in 
quella  casa.  Francesco  fu  preso  e dopo  breve  pro- 
cesso tratto  al  patibolo.  Il  figliuol  suo,  e Donna 
Agnesia  sua  nuora  fuggirono,  e come  rei  1’  uno . 
d’aver  dato  ricetto  al  padre  e non  manifestarlo, 
l’altra  d’aver  prestato  amorevoli  , e pietosi  soc- 
corsi al  suocero,  nel  giorno  19  marzo  1407  furo- 
no in  contumacia  banditi  nel  capo. 
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M <àuido  «li  Maestro  Daniele 

Medico  - Alidosi  pag.  80. 

1312. 

Nel  giorno  di  martedì  nove  Marzo  , questo 
Dottore  abitante  nella  parrochia  di  San  Giacomo 
de’Carbonesi  accusò  certo  Simone  di  Guido,  che 
incontrato  il  Medico  nella  Strada  di  Mirasole,  gli 
disse,  brutto  ladro  conviene  ch’io  ti  uccida.  E se 
non  fosse  accorsa  gente  al  rumore  Maestro  Gui- 
do sarebbe  stato  certamente  ucciso. 

Francesco  di  M.  Alberio  da  Siena 

Medico  - Alid.  54. 

1313. 

Fu  in  quest'anno  accusato  da  Maestro  Gia- 
como di  Benvenuto  dei  Boscadelli  altro  Medico 
che  da  esso  M.  Francesco  venne  ferito  con  un 
coltello  su  la  fronte  e sull’  occhio  destro  per  la 
qual  ferita  fu  in  pericolo  di  morte.  Risanata  la 
piaga  M.  Francesco  fu  condannato  alla  multa  di 
Lire  50. 
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Mestro  fluido 

Dottore  in  Grammatica. 

1313. 

Dondini  Ottonelli,  Giovanni  Orefice , e Gio- 
vanni Pelipari  nell'Aprile  del  1313  entrarono  di 
notte  nella  casa  di  esso  Maestro  Guido  posta  nella 
Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  derubando  tutti  i 
libri  dei  fanciulli  a quali  egli  insegnava  la  gram- 
matica, i quali  libri  erano  in  una  cassa  con  al- 
cuni denari,  e più  gl’involarono  un  letto  toturn 
corredatum,  un  tabarro  mischiato  di  rosso , ed 
un  vestito  di  bisello. 

F tilcio  di  Bel  villani  dalle  Paci 

Dottore  di  Legge 

1314. 

L’Alidosi  pag.  76  scrive  « Folco  dì  Villano 
» Pasi  Dottore  e Cavalliere  1315.  Andò  Amba- 
» sciatore  al  Re  Roberto,  e ad  altri  Potentati, 
» e poi  a Siena,  per  trattare  di  rimettere  i To- 
» lomei  in  essa  Città  con  la  loro  parte  Guelfa 
* l’anno  1316.  Così  l’Alidosi. 

Tom.  Ili  13 
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Nel  13  di  Gennaro  1314  fu  presentala  una 
accusa  del  seguente  tenore 

Fulcius  quondam  D.  Beivillani  de  Pacibus 
Legum  Doctor. 

Cambius  I 

Johannes  I ^ratres  D.  Belvillani  de  Pacibus, 

tutti  della  parrocchia  San  Tommaso  del  Mercato 
nobili  e potenti  della  Città  di  Bologna  i quali 
con  coltelli,  panciere,  ed  altre  armi  fecero  in- 
sulto contro  la  persona  di  Riccardo  di  Guaschetti 
popolano  dicendogli  : Brutto  ladro  conviene  che 
tì  uccidiamo;  e se  non  fosse  accorso  gente  Ric- 
cardo sarebbe  stato  ucciso.  Questa  aggressione 
fu  commessa  davanti  alla  casa  dove  si  riscuote 
il  dazio  del  vino  posto  nella  pubblica  piazza 
presso  la  Chiesa  di  S.  Tecla  dei  Lambertazzi. 

Altri  fratelli  ebbe  il  dottore  Fulcio  , i quali 
si  trovano  notati  in  altra  simile  accusa  presen- 
tata nel  Dicembre  dello  stesso  anno,  e questi  fu- 
rono Galeotto,  Giacomo,  Carlo  e Nanni  tutti  fi- 
gliuoli del  quondam  Bonvillani  dalle  Paci  nobili, 
potenti  e Magnati  della  città  di  Bologna  , e di 
nobile  progenie  nati,  cioè  della  casa  Dalle  Paci, 
che  insultarono  Pietro  de  Castellani  popolano  di- 
cendogli : 0 ladro  e traditore  tu  domandi  a noi 
ciò  che  non  devi  avere,  e tu  in  modo  proditorio 
facesti  tratte  dalla  protezione  del  Comune  uno 
della  nostra  famiglia.  Per  queste  cose  e per  le 
ingiurie  fatteci  noi  ti  vogliamo  uccidere.  Ciò  fu 
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nel  Campo  del  Mercato  presso  la  Croce  che  è 
presso  la  via,  e presso  i mulini  del  Comune:  (1) 
Ecco  i bei  frutti  delle  due  fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina. 


(ìraziadeo  «li  (giuliano  Cambi 

Dottore  di  Legge.  Alidosi  97. 

1314. 

Fu  popolano  , e della  Società  delle  Arti  e 
delle  Armi,  cioè  della  Società  del  Drago. 

Nel  1314  esso  accusò  Giacomo  , e Francesco 
del  fu  Manfredi  da  Vedrana  e Bartolomeo,  Nicola, 
e Giovanni  figliuoli  del  sopradetto  Giacomo,  no- 
bili e potenti  del  Contado,  e nati  di  nobile  pro- 
genie, i quali  (vedi  che  nobiltà)  entrarono  armati 
in  una  pezza  di  terra,  che  il  Graziadeo  possedeva 
nella  curia  di  Budrio,  e vi  tagliarono  alberi  che 
portarono  con  sè,  e mentre  esso  Graziadeo  voleva 
far  resistenza,  i predetti  nobili  lo  insultarono,  e 
lo  ferirono. 


\ 


(1)  Questa  Croce  si  conserva  nelle  camere  del  Cimitero 
Comunale. 
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Matteo  de’  Staliniani 

Martino  de’  Staliniani 

quondam  Maii  de  Sulimanis 
1315. 

Questi  due  medici,  non  so  perchè,  furono  po- 
sti ai  confini.  Ciò  è manifesto  in  una  carta  del 
1315  ove  si  legge  che  Martino  Bencivenne  pro- 
curatore dei  maestri  Matteo  e Martino  fratelli , 
e figliuoli  di  maestro  Maii  de  Sulimani  promette 
e conviene , che  i detti  due  medici  staranno  ob- 
bedienti a tutti  i Mandati  del  Capitano , e suoi 
successori . e staranno  ai  confini  fuori  di  Città 
oltre  cento  miglia. 

Fideiussori  Francesco  di  Pietro,  e Bongiovan- 
nino  delli  Artinelli, 

M.  W Scola  di  Filippo  della  Via  nova 

Medico  Alid.  145. 

M.  Guinicelli  dei  Placiti 

Alid.  80. 

1315. 

Certo  Graziano  di  Nicola  venne  ferito  di  col- 
tello nel  trivio  di  Porta  Ravennate  presso  la  Bot- 
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tega  di  Semprebene  dalla  Braina  di  Pannolino,  e 
presso  le  case  di  S.  Bartolommeo  di  Porta  Ra- 
vennate. Furono  deputati  alla  visita  i suddetti 
due  medici,  i quali  riferirono  d’aver  trovato  Gra- 
ziano avente  una  ferita  nella  testa  con  frattura 
del  cranio,  della  qual  ferita  molto  è a dubitare  • 
ed  è in  pericolo  di  morte. 

Barone  di  HI.  Don  fantino 

Medico.  Manca  nell’Alidosi. 

1316. 

La  carta  che  ora  trascrivo  non  ha  data  certa. 
Abbenchè  io  la  noti  in  quest’  anno  , pure  dubito 
eh’  essa  non  appartenga  ai  primi  anni  della  si- 
gnoria di  Taddeo  Popoli.  Questa  è una  supplica 
del  tenore  seguente: 

« Reverentemente  alla  vostra  Magnificenza 
» si  espone  per  parte  di  maestro  Barone  medico 
» e di  Petronio  speziale  fratelli , e figliuoli  di 

> maestro  Bonfantino  medico,  che  esso  Petronio 
» in  occasione  della  infermità  del  fu  Giacomo  del 
» quondam  Bettino  dei  Panzoni,  ed  in  occasione 
» del  suo  funerale  e sepoltura  esibì  per  esso 

> quantità  di  medicine  del  valore  di  tre  lire 

* e due  soldi , e molte  candele  di  cera,  stimate 

* dieci  lire  bolognesi,  ed  esso  maestro  Barone 
» prestò  l’opera  sua  personale  stando  giorno  e 
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* notte  per  tredidi  dì  con  esso  Giacomo  allora 

* infermo  esibendo  e ministrandogli  medicamenti 
» in  occasione  della  sua  infermità.  E che  Bettino 

* dei  Panzoni  e Francesco  quondam  Nicola  di 

* Bettino  eredi  universali  del  fu  Giacomo  negano 

* e ricusano  di  soddisfare  esso  maestro  Barone  , 
» ed  esso  Petronio.  Perciò  essi  supplicano  umil- 
» mente  Vostra  Eccellenza  acciocché  si  degni  e 

* voglia  comandare  ai  suddetti  Bettino  e Fran- 

* cesco  di  soddisfare  ciò  che  devono  a maestro 
» Barone  pel  suo  salario  secondo  la  dichiarazione 

* d’  uno  o due  medici,  ed  a Petronio  per  le  dette 

* medicine  e cera , ed  ordinare  che  pel  Vicario 
» del  Podestà  sieno  costretti  alla  soddisfazione 
» delle  cose  suddette  ». 

Minierò  di  Gerardo 

Dottore  di  Grammatica.  Alici.  166. 

Galvano  del  suddetto  Minierò 

Dottore  di  Logica.  Alid.  79. 

1316. 

Nel  13  luglio  1316  maestro  Riniero  del  fu 
Gerardo  dottore  di  grammatica  col  consenso  e 
volontà  del  figliuol  suo  maestro  Galvano  dottore 
di  logica  accusò  Bulgarino  di  Michele  Cavasoglia 
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che  armato  di  scudo  e cervelliera  con  una  spada, 
nuda  in  mano  fece  aggressione  contro  esso  Gal- 
vano, e lo  percosse  nella  destra  dalla  cui  ferita 
uscì  molto  sangue,  ed  è in  pericolo  di  morte.  E 
ciò  fu  nella  Cappella  di  S.  Michele  dei  Lamber- 
tazzi  presso  una  delle  case  di  Romeo  Pepoli. 

Maestro  Domenico 
di  Giovanni  Azione  si  prestò  fideiussore. 

Nello  stesso  giorno  il  dottore  Riniero  presentò 
un  altra  accusa  contro  Pietro  Boni,  Ghisella  figlia 
di  Michele  Cavasoglia  moglie  di  esso  Pietro  Boni  e 
sorella  del  detto  Bulgarino  , e Domenico  di  Neri 
Pescatore  come  mandatario  del  Bulgarino.  Dopo 
pochi  giorni  il  dottore  Riniero  rinunciò  soltanto 
a questa  seconda  accusa,  e Bulgarino  fu  bandito. 

Via  ni  sio  di  Pascipoveri  Dottore  di  Leg- 
ge. Vedi  nell'Alidosi  Vianese  dell’  Eccellen- 
tissimo Passipovero  e la  lunga  nota  intorno 
al  suo  dottorato.  Pag.  223. 

1316. 

Questo  celebre  Dottore  nel  1316  presentò  alla 
Curia  una  accusa  contro  tre  Modenesi  che  entrati 
in  sua  casa  gli  rubarono  novanta  lire  e nove 
soldi  bolognesi;  più  un  tabarro,  ed  un  vestito  di 
Perso  del  prezzo  di  7 lire. 

Furono  i modenesi  banditi  nel  taglio  d’  una 
mano. 
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M.  Paolo  di  M.  Bonifazio 
M.  Giovanni  di  M.  Alberio  Ulalorecchi 
M.  Giacomo  di  M.  Rodolfo 

Alid.  78. 

1317. 

Tutti  tre  medici  nel  29  luglio  si  presentarono 
nella  sala  del  Palazzo  pubblico  , e riferirono  al 
Giudice  che  per  commissione  fatta  loro  dal  Giu- 
dice Bernardo  andarono  a vedere  Gerardo  Ret- 
- tore  della  Chiesa  di  Sassiuno  ferito  di  una  lancia 
sopra  la  nuca,  e morto  di  quella  sola  ferita. 

Re  rio  I uzzo  quondam  M.  Bondi 
V.  Bartolomeo  detto  Bertoluzzo.  Alid.  pag.  25 

1318. 

Questo  medico  accusò  Ire  scolari  cioè  Sigu- 
rello  Baldizzone  da  Acqui , Franceschino  di  Gu- 
glielmo da  Ceva,  Manello  di  Federico  d’Alessan- 
dria  i quali  armati  di  scudi  e spade  uccisero  Ugo 
di  Giovanni  Gerardini  da  Bagnacavallo  di  cui 
esso  Bertoluzzo  fu  erede. 
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Il  Nunzio  gridò  Sigurello  davanti  le  scuole, 
e nelle  stesse  scuole  di  maestro  Domenico  della 
Cappella  di  S.  Marino  di  Porta  nova , e France- 
sco , e Manello  davanti  le  scuole  e nelle  scuole 
di  maestro  e D.  Giacomo  del  Guazzatoio  alla  pre- 
senza dei  lettori,  e dei  scolari. 

\ 

M.  (ìiacomo  di  Itodolfo.  . . . Àlid.  78 

M.  Giacomo  di  llomharoni  » 80 

M.  Alberto  di  Tomaso  Orine! 

L’Alidosi  nota  il  padre  nella  pa- 
gina 172  e non  Alberto  suo  figliuolo. 

1318. 

I sopradetti  tre  medici  andarono  a Lisano 
per  ordine  del  Podestà  ad  osservare  il  cadavere 
di  donna  Caracosa  uccisa  barbaramente  dai  Conti 
di  Montasigo.  Non  sarà  discaro  al  lettore  di  co- 
noscere questo  fatto  dando  a vedere  quanto  erano 
iniqui  i potenti  di  quella  età. 

L’ inquisizione  si  fece  nel  1318  contro  Gui- 
deilo  di  Tomaso  dei  Conti  da  Montasigo,  Parisio 
di  Ugolino  ed  Ugolino  figliuoli  di  Parisio  dal 
Castello  di  Monte  Cavaloro  ed  altri  condotti  dal 
conte  Giacomo  di  Alberto  conte  di  Montasigo,  se- 
guito da  Alessandro  suo  figliuolo  , da  Rodolfo  , 
Alberto,  Guglielmo  e Tomaso  figli  del  conte  Ro- 
daldo  da  Montasigo  tutti  nobili  Potenti  e Ma- 
rezzi. HI  14 
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gnati  del  Contado  di  Bologna  , e nati  da  nobile 
progenie,  e della  casa  di  Montasigo:  i quali  tutti  in 
numero  di  cento  armati  di  spade,  coltelli,  lancie, 
scudi,  balestre  e di  altro  genere  d’armi  andaro- 
no nell’ottobre  di  quest’anno  alla  casa  di  Ugo- 
lino Rodaldi  posta  nella  curia  di  Lizano  o Monte 
Cavaloro , e così  tutti  uniti  espugnarono  , e de- 
bellarono la  suddetta  casa  entrando  violentemen- 
te in  essa  ferendo  ed  uccidendo  Donna  Garacosa, 
e derobandola  di  una  guarnacchia,  una  gonnella, 
una  cintura  d’argento,  una  borsa  di  seta,  un  ve- 
stito di  agnellino,  due  anelli  d’oro,  tre  veli  lavo- 
rati in  oro  , quattro  tovaglie  , due  pesi  di  lana 
bigia,  e nera,  4 paia  di  lenzuoli,  due  calcedri , 
30  corbe  di  grano,  due  paroli  di  rame,  16  corbe 
di  vino  puro  , una  sangia  (una  sonza) , scudelle 
e 50  lire  di  bologna. 

Il  Podestà  fece  estrarre  tre  medici  dal  sac- 
chetto che  furono  i sopraddetti  nominati,  perchè 
andassero  a vedere  Donna  Garacosa  , moglie  di 
Ugolino  Rodaldi  ferita  e morta.  I quali  medici 
nel  giorno  quarto  del  mese  seguente,  cioè  di  no- 
vembre, riferirono  al  Giudice  eh’ essi  erano  an- 
dati a Lizano  a vedere  il  cadavere  di  essa  Don- 
na Caracosa , che  trovarono  vulnerata  e morta  , 
ed  in  essa  videro  una  ferita  nel  volto  presso  al 
naso  la  qual  ferita  penetrava  fino  al  cerebro. 

Vennero  esaminati  alcuni  testimoni  che  dis- 
sero essere  stati  gli  aggressori  all’  intorno  della 
detta  casa  sino  all’  era  di  terza,  prima  che  vi 
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potessero  entrare,  nella  qual  casa  stava  Donna  Ca- 
racosa  moglie  di  Ugolino  che  difendeva  se  e la  ca- 
sa acciocché  non  fosse  presa  da  coloro  che  l’as- 
sediavano. In  uno  istante  venne  il  conte  Rodolfo 
del  conte  Rodaldo  con  una  lancia  lunga  , e per- 
cosse la  detta  Caracosa  nelle  narici,  e le  perforò 
il  capo  sino  al  cervello,  della  qual  ferita  morì  il 
giorno  di  domenica  9 ottobre  e fu  sepolta  nel 
giorno  appresso. 

I testimoni  soggiunsero  eh’  ella  ebbe  un  al- 
tra ferita  di  moschetta  nel  petto  (1).  Le  quali 
cose  essi  conti  di  Montasigo  fecero  per  invidia 
ed  inimicizia  che  avevano  con  esso  Ugolino. 

Nota.  Dal  racconto  dei  testimonii  si  rileva 
che  essa  Caracosa  morì  nel  9 ottobre  e fu  sepolta 
nel  giorno  seguente,  cioè  il  decimo  dello  stesso 
mese. 

I medici  danno  la  relazione  il  giorno  4 di 
novembre  quasi  un  mese  dopo.  Quindi  è a sup- 
porre che  i medici  la  dissotterrassero,  e che  per 
la  corruzione  del  cadavere  non  conoscessero  la 
ferita  di  moschetta  di  cui  non  fanno  menzione. 


(1)  Muschetta  ( Dardo  ) , Telum  quod  balista  validiori 
emitlitur.  — Du  Cange.  — 


Digitized  by  Google 


M.  llai'iino  de’Cristiani 


Medico.  Alid.  137. 

M.  Alberto  di  l'ommaso  tarine! 

1319. 

Dopo  1’  orribile  omicidio  commesso  dai  conti 
di  Montasigo  , altro  più  crudele  e sacrilego  fu 
eseguito  nella  chiesa  di  S.  Procolo  contro  Don 
Gerardo  figliuolo  del  conte  Alberto,  e monaco  di 
quel  Monastero.  L’  inquisizione  e più  la  difesa 
delli  omicidiari  hanno  in  se  qualche  rara  parti- 
colarità che  sembranmi  degni  di  tramandarle 
alla  memoria  de’  posteri. 

Inquisitio  contra 

D.  Johannem  de  Lobia  i 

D.  Julianum  quondam  Johannis  > ambidue 
de  Rofeno  ; 

della  parrocchia  di  S.  Procolo  , i quali  stando 
nella  casa  di  esso  Giuliano  ordinarono  con  un 
certo  servitore,  il  cui  nome  s’ignora,  ed  allo  stes- 
so servitore  comandarono  che  mentre  si  celebra- 
vano i divini  officii  nella  chiesa  di  S.  Procolo 
fosse  entrato  in  detta  chiesa  ed  avesse  ucciso 
frate  Gerardo  monaco , e ministro  del  detto  Mo- 
nastero , cioè  della  detta  chiesa  di  S.  Procolo. 
Quindi  essi  Giovanni,  Giuliano  ed  il  servitore 
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accostatisi  con  armi  alla  detta  chiesa , e davanti 
alla  porta  della  chiesa  stessa  fecero  aggressione 
contro  frate  Gerardo  inseguendolo  con  impeto 
sino  nella  chiesa,  ove  con  le  armi  che  avevano 
lo  ferirono,  o specialmente  il  servo  con  un  col- 
tello feritorio  a preghiera  e mandato  di  Giovanni 
e Giuliano  ivi  presente.  Per  le  quali  ferite  in- 
continenti il  frate  morì;  per  cui  fu  turbata,  ed 
impedita  la  celebrazione  dei  divini  offioii , e la 
stessa  chiesa  violata,  ed  il  sacrilegio  commesso. 
Ciò  fu  nell*  anno  presente,  e nel  presente  agosto 
sul  sacrato  della  chiesa  di  S.  Procolo , e nella 
stessa  chiesa  furono  estratti  dal  bussolo  i sopra- 
detti due  medici  Alberto  e Martino,  i quali  esa- 
minato il  monaco  riferirono  al  Giudice  di  avere 
trovato  in  lui  tre  ferite  mortali  , una  nel  brac- 
cio sinistro,  altra  nel  petto,  ed  altra  nella  spalla. 

Nel  16  agosto  furono  tutti  banditi  nel  capo, 
e nella  distruzione  di  tutti  i loro  beni. 

Nel  23  dello  stesso  mese  alla  presenza  del 
Giudice  si  presentò  Giovanni  del  fu  Candalioni 
de  Lobia  che,  siccome  egli  disse,  è popolano  e 
della  Società  del  Popolo  cioè  della  Società  dei 
Notari  , e della  Società  dei  quartieri , e persona 
privilegiata  con  nuovo  privilegio  , che  produce 
in  forma  pubblica  all’occasione  d’una  inquisizio- 
ne, fatta  contro  di  lui  ex  officio , d’  un  omicidio 
che  dicesi  commesso  nella  persona  di  Gerardo 
figliuolo  del  conte  Alberto  monaco  di  S.  Procolo. 
E comparisce  in  occasione  di  questa  sola  inqui- 
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sizione,  e non  di  altre  inquisizioni  o maleficii.  E 
non  volendo  personalmente  e pienamente  difen- 
dersi da  detta  inquisizione,  ma  soltanto  eccepire, 
ed  opporsi  alla  spedizione  del  processo,  dice,  pro- 
pone, e protesta  eli*  egli  è delle  società  e privi- 
legiata persona,  e gli  si  devono  mantenere  tutti 
i diritti  delli  Statuti , provisioni  e riforme  che 
possano  fare  e fanno  a di  lui  favore  , chiedendo 
che  gli  sieno  osservati.  E facendo  eccezione  pro- 
pone che  non  si  deve  procedere  nè  si  può  con- 
tro esso  Giovanni  nè  inquietarlo,  nè  carcerarlo, 
nè  molestarlo  in  occasione  della  detta  inquisi- 
zione sopra  1’  omicidio  che  dicesi  commesso  nella 
persona  di  detto  frate  Gerardo  , massimamente 
che  esso  monaco  è,  ed  era  esente  dalla  protezio- 
ne del  Comune  di  Bologna  in  quel  tempo  che 
dicesi  offeso,  ed  anche  prima,  e che  è scritto  nel 
libro  dei  banditi  per  maleficio.  Onde  per  questo 
a voi  è tolta  ogni  giurisdizione  negatavi  dalle 
leggi  municipali  in  conoscere  e procedere  per 
qualunque  offesa  che  si  dicesse  essere  fatta  nella 
persona  di  esso  esente  dalla  protezione  del  Co- 
mune per  maleficio , e scritto  nel  libro  dei  ban- 
diti per  grave  maleficio. 

Ed  anche  excipiendo  propone  che  delli  altri 
maleficii,  se  però  alcuno  è ascritto  al  detto  Gio- 
vanni, non  si  competa  giurisdizione,  arbitrio,  po- 
destà d’ inquirere,  stante  il  detto  privilegio  nel 
quale  è vietato  di  potere  inquirere.  Sopra  le  quali 
cose  esso  Giovanni  dice  e domanda  che  si  debba 
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pronunciare  non  potersi  ne  doversi  procedere 
contro  di  lui  se  non  udita  la  sua  difesa  che  fa  t 
e vuol  fare  ; e massimamente  che  non  si  possa 
venire  ad  alcun  genere  di  tormento,  nè  ad  alcu- 
na minaccia.  E massimamente  domanda  che  gli 
sia  conservato  tutto  ciò  che  si  contiene  nella 
forma  del  suo  privilegio. 

E nello  statuto  posto  sotto  la  rubrica  de 
Tondolo  et  tormento  propone  e protesta  tutte  e 
singole  le  sue  eccezioni  e difese.  E produce  ed 
esibisce,  e mostra  essere  ir  detto  Gerardo  esente 
dalla  protezione  del  Comune  per  malefìcio,  e con- 
scritto nel  libro  dei  banditi  del  Comune  al  tem- 
po di  Giacomo  dei  Rossi  di  Firenze  già  Podestà 
di  Bologna  e vi  esibisce,  produce,  e mostra  il  li- 
bro in  cui  sono  scritte  le  cose  sopradette, 

Simile  protesta  e difesa  fece  Giuliano  da 
Roffeno, 

Nel  diciassette  di  settembre  il  Podestà  elesse 
a dar  consiglio  sopra  le  dette  eccezioni. 

Pietro  de  Crucis  dottore  di  Legge  ( manca 
nell’Alidosi). 

Egidio  dei  Foscarari  dott.  di  Legge  Alid.  69 
Gerardo  dai  Zambeccari  » » 100 

I quali  tutti  dissero  non  potersi  procedere 
contro  di  loro. 
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Alberto  dei  Kancari 

Medico.  Alid,  pag.  2. 

1319. 

Alcuno  forse  maraviglierà  che  io  sia  tanto 
ardito  di  volere  per  congettura  mostraro  che 
questo  M.  Alberto  è quello  istesso  di  cui  parla 
il  Boccaccio  neila  Novella  10  della  prima  gior- 
nata. 

Egli  non  sono  ancora  molt'anni  passati  che 
in  Bologna  fu  un  grandissimo  medico,  e di  chia- 
ra fama  quasi  a tutto  7 mondo  , e forse  ancora 
vivo,  il  cui  nome  fu  maestro  Alberto  , il  quale 
essendo  già  vecchio  di  presso  a settant'  anni , 
tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spirito,  che  essendo 
già  del  cotpo  quasi  ogni  naturai  caldo  partito  » 
iti  se  non  schifo  di  ricevere  l’  amorose  fiamme , 
avendo  veduto  ad  una  festa  una  bellissima  don- 
na vedova,  chiamata  (secondo  che  alcuni  dicono) 
madonna  Malgherita  de  Ghisiglieri  etc. 

Il  suddetto  medico  viveva  certamente  al  tem- 
po del  Boccaccio,  e secondo  che  scrive  il  nostro 
Fantuzzi  morì  poco  prima  della  pestilenza  di  Fi- 
renze, ed  è perciò  che  il  Novelliere  scrive  e for- 
se ancora  vivo.  Di  sua  celebrità  fa  fede  anche  lo 
stesso  Fantuzzi  il  quale  scrive  Aberto  Z ancori 
di  tatuano  Boi.  celebre  medico  teorico  c pratico 
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ingegnosissimo  venne  laureato  in  Arti  e Medi- 
cina nel  1326,  ed  ascritto  ai  Collegi  di  tali  fa- 
coltà. Fu  indi  Lettore  di  Medicina  pratica  sino 
al  1347  epoca  di  sua  morte.  (Fantuzzi  T.  8 pag. 
236).  Non  è inverosimile  che  il  Boccaccio  pren- 
desse a soggetto  delle  sue  novelle  o qualche  fat- 
terello privato  o qualche  racconto  storico.  La  no- 
vella della  Griselda  che  è l’ultima  del  Decame- 
rone  sembra  essere  il  riverbero  di  Ratberga  Con- 
tadina moglie  del  Duca  Pemone  , la  quale  pre- 
gava il  marito  di  lasciarla,  e di  prendere  nn’al- 
tra  moglie  che  convenisse  a un  Duca  par  suo. 
Ma  Pemmone  più  si  compiaceva  d’avere  una  mo- 
glie sì  umile , e di  costumi  sommamente  pudi- 
chi,  che  d’averla  nobile  e bella.  (Murat.  Annali • 
Anno  706J.  L’  altra  novella  settima  della  settima 
giornata  dove  si  racconta  che  Egano  del  Galluzzi 
per  esplorare  la  fedeltà  della  moglie  fu  basto- 
nato per  ordine  di  lei  sembra  avere  il  suo  tipo 
nello  storico  racconto  riferito  dal  Muratori  nel- 
1’  anno  1068  cioè  che  la  regina  Berta  fingendo 
d’ammettere  in  tempo  di  notte  nella  sua  camera 
l’amante,  accortasi  che  era  il  Marito,  chiusa  la 
camera,  lo  fece  bastonare  dalle  Damigelle  gridan- 
do essa  Regina  « Ah  figliuolo  di  rea  femmina , 
» come  hai  avuto  tanto  ardire  di  entrar  qua  ? 
» Fioccavano  le  bastonate,  e benché  egli  dicesse 
» di  essere  il  Re.  Berta  replicava  ch’egli  mentiva, 
» perchè  suo  Marito  non  aveva  bisogno  di  cercare 

Tom.  Ili  15 
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» furtivamente  ciò  che  gli  era  dovuto  per  ra- 
» gione.  » 

Non  é dunque  inverosimile  che  il  Boccaccio 
prendesse  a soggetto  della  sua  novella  10  della 
prima  giornata  ii  nostro  Mastro  Alberto,  e la  no- 
stra Ghisilieri. 

Maestro  Alberto  ebbe  beni  nella  terra  d’An- 
zola,  ed  in  quella  di  Saliceto  , come  pure  una 
casa  nella  Cappella  di  S.  Tecola  di  Porta  nuova. 
Fra  i Documenti  che  comprovano  il  possedimen- 
to d’una  o più  case  quello  che  merita  speciale 
osservazione  è del  1310  ove  si  narra  un  malefi- 
cio che  dicesi  commesso  nella  Contrada  di  Porta 
nova  nella  Cappella  di  San  Martino  de’  Cazzane- 
mici piccoli  presso  le  case  di  Maestro  Alberto 
Doctoris  Medicinae.  Se  nel  1310  Maestro  Alberto 
era  Dottore  di  Medicina,  e nel  1319,  siccome  ve- 
dremo, era  publico  Lettore,  non  intendo  ciò  che 
dice  il  Fantuzzi  ch’egli  venne  laureato  nel  1320. 
L’altro  documento  è del  1337  ove  leggesi  In  Cap- 
pella Santce  Te  cioè  de  Porta  nova  (confinante  con 
la  Cappella  di  S.  Martino  suddetto)  iuxla  domum 
D.mi  Magistri  Alberti  Bononiensis  Doctoris  Me- 
dicinae , et  iuxta  Dominum  Johanem  Domini 
Jacobi  homoboni  Doctorem  Legum.  L’altro  è una 
pace  stipulata  l’anno  1339  in  [Casa  di  esso  Al- 
berto ove  sono  indicati  li  stessi  confini  Actum 
Bononiae  in  Domo  Magistri  Alberti  Doctoris 
Phisicae  posita  in  Cappella  Santce  Teclce  de  porta 
nova  praesentibns  D.no  Johanne  quond  Domini 
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Jacobi  homoboni  legum  Doctore  Cappella;  S.  An- 
tolini  (1).  Delle  possidenze  di  Alberto  Medico  si 
ha  menzione  nello  stesso  instrumento  di  Pace, 
ove  narrandosi  il  luogo  ove  si  commisero  le  in- 
giurie, si  dice  In  domo  habilationis praediciorum 
Benvenuti  el  Galeuzzi.  quae  domus  dicebatur  esse 
Mogistri  Alberti  Medici  de  Bononia  posita  super 
quadam  possessione  dicti  Magistri  Alberti  in  ter- 
ra Saliceti,  et  iuxta  possessiones  Jacobi  Isolani. 
Altri  beni  egli  aveva  nella  terra  di  Anzola.  In 
una  Inquisizione  del  1340  fatta  contro  Berto  di 
Torresano  della  Terra  di  Anzola,  il  quale  armato 
di  scudo,  coltello,  e lancia  in  compagnia  di  due, 
socii  similmente  armati  si  accostarono  alla  casa 
di  Egidio  de’Guercis  Cittadino  bolognese  abitante 
nella  parocchia  di  S.  Isaia,  la  qual  casa  era  nella 
terra  di  Anzola  posta  fra  le  fosse  dello  stesso  E- 
gidio  da  due  lati;  Ivi  si  accostarono  con  animo 
di  ucciderlo,  e se  non  fosse  stato  che  esso  Egi- 
dio si  ritirò  e levò  subito  il  ponte  Levatoio,  l’a- 
vrebbero certamente  morto.  Allora  Berto  disse  : 
Tu  fuzzi  traytore  , a bonora  te  ne  corto.  Sipi 
tanto  (2)  ardido  che  tu  esci  fuora , che  te  darò 

(1)  La  Chiesa  di  S.  Antolino  si  conserva  ancora  in  altra 
forma  ed  è quello  stabile  che  è contro  la  porta  laterale  del 
Palazzo  Marescalchi. 

(2)  Sipi  cioè  Sii.  Ecco  il  Sipa  rimproveratoci  da  Dante. 
Che  tante  lingue  non  sono  ora  apprese  a dicer  sipa  tra  Sa- 
vena e il  Reno.  Dante.  Inf.  18.  v.  60.  Vedi  TKz-  Gallo-italico 
alla  parola  Sipa. 
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ben  quello  che  tu  va  cercando  , e convegno  au- 
ciderte. 

Nel  fine  di  questa  Inquisizione  è scritto  Et 
prcedicta  commisit  in  terra  Anzole  ante  domutn 
dicti  Egidii  super  strafa  publica  iuxta  dictum 
Pontern  , iuxta  Magislrum  Albert  ttm  de  Zan- 
caria . 

Questo  Maestro  Alberto  si  trovò  in  qualche 
travaglio  l’anno  1319  per  aver  nella  sua  scuola 
insegnata  la  notomia  sopra  il  cadavere  d’un  giu- 
stiziato fatto  diseppellire  in  tempo  di  notte,  non 
so  se  per  ordine  suo,  da’ suoi  scolari.  L’  interes- 
santissimo processo  io  lo  comunicai  ad  un  mio 
intimo  amico  il  fu  signor  Professore  Francesco 
Mondini  Medico  di  gran  fama  che  lo  inserì  in 
una  sua  memoria  rimasta  fìn’ora  inedita.  Dopo  la 
morte  di  lui  fui  pregato  da  un  altro  amico  pa- 
rente dell’Archivista  di  trascriverlo  , e così  tra- 
scritto lo  mandò  a Napoli  ad  un  illustre  Medico, 
cioè  al  Sig.  Cavalliere  Salvatore  de’Renzi  che  ne 
publicò  un  brano  nella  sua  Storia  della  Medicina 
Volume  2.  pag.  249. 

Ora  mi  è avviso  che  un  documento  così  im- 
portante che  fa  conoscere  come  per  l’amore  dello 
studio  i nostri  antichi  affrontavano  pericoli  di 
essere  carcerati,  e fors’  anche  banditi,  acciò  non 
rimanga  per  sempre  nell’obblio,  e non  venga  pub- 
blicato a brani,  sia  d’  uopo  renderlo  di  pubblica 
ragione  tutto  per  intero,  e nei  modo,  e nella  lin- 
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gua  in  cui  originariamente  fu  scritto.  Il  docu- 
mento è del  seguente  tenore: 

« Die  XX  Novembris 

» Inquisitio  quae  fit  (1)  Contra 
» Magistrum  Paxinum  t 
» » Laurentium!  de  Mediolano 

* » Albertinum  I 

» » Jacobum  - de  Placentia 

» Omnes  forenses,  in  eo  quod  ipsi  una  cum 
pluribus  aliis  de  anno  praesenti  mense  prsesenti 
noctis  tempore  accesserunt  ad  Ecclesiam  Sancti 
Barnabae  , et  entraveruut  in  Cimiterio  et  Sacrato 
ipsius  Ecclesiae,  et  de  Sacrato,  et  Sepulcro  noctis 
silentic,  dictum  Cimiterium  et  sepulcrum  in  sa- 
crato positum,  violarunt  et  devastarunt  et  de  di- 
cto  Cimiterio  et  sepulcro  extraxerunt , exporta- 
verunt  quoddam  Corpus  cujusdam  Pixe,  quod  cor- 
pus fuit  sepultum,  et  positum  in  dicto  sepulcro 
die  Lunae  decimonono  mensis  praesentis  Novem- 
bris. Et  ita  talia  faciendo  commiserunt  sacrile- 
gium  et  violaverunt  sepulcrum  in  loco  sacrato 
posito.  E praedicta  commissa  fuerunt  noctis  tem- 
pore in  Cimitero  dieta;  Ecclesiae  positae  in  Strada 
Burgi  Sancti  Felicis  extra  Circlam  qua  itur  ad 
pontem  Reni. 


(1)  Si  tace  la  forinola  ordinaria. 
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Die  21  Novembris 

» Inchoata  fai t dieta  i nquisitio  post  notiana, 
et  ante  vesperas  in  lococommissi  maleflcii  indo- 
niibus  Ecclesiae  Santi  Bernabae  quae  domus  sunt 
iuxta  stratara  publieam  qua  itur  versus  Pontem 
Reni  extra  Burgutn  Santi  Felicis  praesentibus 
N.  N.  etc.  ad  quem  locum  ego  Johannes  Notarius 
una  cum  dicto  Judice  , et  librimi  Inquisitionis 
mecum  portavi. 


Testes 

» Petrus  Ser  Amadori  dixit  se  tantum  sci- 
re  quod  die  luna*  proxi  praet.  19  prsesentis  No- 
vembris vidit  portari  Paxium  qui  fuit  suspensus 
dieta  die  ad  furcas  positas  ad  pontem  Reni  per 
sententiam  lalam  per  dictum  Potestatem  ad  fo- 
veam  in  Cimitero  , et  Ecclesiam  Santi  Barnabae 
positam  iuxta  fornaces.  Et  ipsum  in  ipso  Cirni- 
terio  Sepulcri  existentem  , ibi  presente  Dom.no 
Domino  Bartolomeo  Praebistero  dictae  Ecclesiae. 
Et  postea  die  Martis  px:  seguentis  vidit  sepultu- 
rum  violatam  et  devastatam,  et  dictum  Paxium, 
etejus  corpus  mortuum  non  esse  in  dieta  sepul- 
tura,  et  fovea.  Interrogatus  qui  fuerunt  violan- 
tes  dictam  sepulturam , et  exportantes  dictum 
Corpus.  Respondit  se  nescire. 

» Petruccius  Sandri  iuratus  Testis  etc.  dixit 
quod  vidit  dictum  Paxium  portari  in  quadam 
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bara  a Ponte  Reni  usque  ad  Ecclesiam  S.ti  Bar- 
nabao  ad  sepeliendum,  non  tamen  vidit  eurn  se- 
peliri.  Interrogati^  quid  scit  de  violatone  et  fra- 
ctione  dictae  sepoltura^,  et  de  exportatione  dicti 
Corporis-Respondit  niliil  scire,  nisi  tantum  quod 
quidam  Medicus  de  Boateris  qui  moratur  in  do- 
raibus  illorum  de  Boccadecane  rogavit  Nardum. 
Muzzolum,  Rubeum,  et  ipsum  Petruecium  nun- 
tios,  quod  irent  ad  desravandum  et  exportandum 
corpus  dicti  Paxini  sepulti  in  Cimiterio  dictae  Ec- 
clesiae,  et  ad  frangendomi,  et  devastandum  dictam 
supulturam , qui  respondiderunt  quod  nolebant 
ire. 

» Dieta  die  post  vesperas  inchoata  fuit  dieta 
lnquisitio  in  Cappella  Santi  Salvatoris  sub  porticu 
Domus  Scolarum  in  quibus  legit  Magister  Alber- 
tus Bon:  positae  in  dieta  Cappella  iuxta  Iacobum 
Guidonis  Specialis  , et  iuxta  vìam  pubblicam  etc. 
in  loco  commissi  Maleflcii,  et  corporis  dicti  Pani 
exportati  , per  D.  Judicem  ad  quem  locum  ego 
Johannes  Notarius  una  cuna  dicto  iudice  accessi, 
et  librum  Inquisitionis  mecum  portavi,  et  dictam 
Inquisitionem  inchoavi,  ad  dieta  infrascriptorum 
Testium. 

* Carlinus  quondam  Bonetti  de  Pergamo  f&- 
mulus  Magistri  Alberti  Bon:  testis  juratus  de  ve- 
ntate dicenda  dixit  se  tantum  scrire  quod  die  20 
Mensis  Nov:  praesentis  vidit  quemdam  hominera 
mortuum  in  domo  Scolarum  in  quibus  legit  Ma- 
gister Albertus  Bon  : posila  in  Cappella  Sancii 
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Salvatoris  iuxta  Albertum  hospitem,  et  iuxta  Ja- 
cobum  Guidonis  Specialis,  et  vidi t dictum  Ma- 
gistrum  Albertum,  Magistrum  Pasinum  , Magi- 
strum  Albertini  , Magistrum  Laurentium  omnes 
de  Mediolano  scolares  Bononiase  in  Medicina  et 
Magistrum  Jacobum  de  Placentia,  et  alios  quam- 
plures  qucs  non  cognoscit,  existentes  super  di- 
ctum corpus  cum  rasuris,  et  cultellis,  et  aliis  ar~ 
tiflciis  et  sparante^  dictum  hominem  mortuum  et 
alia  facientes  quas  spectant  ad  artem  medicorum. 
Interrogata  quis  erat  ille  homo  mortuus  quem 
vidit.  Respondit  quid  non  cognovit , sed  tamen 
audivit  dici  a Dom.  Beatrixia  Matre  dicti  Magi- 
stri  Alberti  Bononiensis  quod  quidam  scolares 
Magistri  Alberti  fecerunt  desepeliri  quemdam  qu1 
fuit  suspensus  die  19  Nov:  de  Cimiterio,  et  se- 
pultura  in  qua  et  quo  sepultus  erat , causa  fa- 
ciendi  Notomiam  , et  hoc  ut  Magister  Albertus 
praaedictus  doceret  eos  videre  ea  quaa  videnda 
sunt  in  corpore  hominum.  Interrogatis  qui  fue- 
runt  desepelientes,  Respondit  se  nescire. 

» Nicolaus  Petri  dixit  se  tantum  scire  quod 
de  presenti  mense  21  Nov:  vidit  in  Domo  sco- 
larum  in  quibus  legit  Magister  Albertus  Bon  : 
quemdam  hominem  mortuum,  et  sparatum,  quod 
corpus  est  totum  incisum.  Interrogatus  si  eum 
cognovit,  Respondit  quod  fuit  Pasinus  qui  fuit 
suspensus  per  gulam  die  luna  19  Nov.  Interro- 
gatus  quomodo  cognoscit.  Respondit  quia  eum 
custodivit  in  Carceribus  Com:,  et  eum  vidit  dieta 
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die  Lunse  in  Carceribus  prsedictis  de  mane  vin- 
ctum. 

» Petruccius  Sandri  Cappellse  S.  Andre»  de 
Ansaldis  testit  dixit  quod.  die  21  Nov  : vidit  in 
domo  scolarura  in  quibus  legit  Magisier  Albertus 
Bon:  quemdam  hominem  mortuum  et  sparatum 
quern  cognovit.  quia  vidit  eum  dieta  die  lunae  in 
mane  vivum  ad  arrengheriam  , et  mortuum  ad 
furcam  suspensum  (1) 

Die  C Decembris.  Comparuerunt  dicti  inqui- 
siti et  excusaverunt  se  a dieta  inquisitione  facta 
sibi  et  negaverunt  omnia. 

Raccomandati  fuerunt  Custodi  Carcerum  prò 
avere,  et  persona. 

La  condanna  o l’assoluzione  sarà  stata  scrit- 
ta o in  pergamena  o in  altro  libro  ora  perduto. 

, (Traduzione  Italiana) 

Nel  giorno  28  Novembre 

Inquisizione  contro  Maestro  P rasino,  Loren- 
zo , Albertino  da  Milano  , Giacomo  da  Piacenza 
tutti  forestieri  perchè  essi  con  molt’altri  in  que- 
sto anno,  nel  mese  presente  di  notte  portavansi 
alla  Chiesa  di  S.  Barnaba,  ed  entrarono  nel  Ci- 
mitero e Sacrato,  e questo  e il  sepolcro,  nel  si- 
ti) Il  Reo  prima  che  fosse  tratto  al  suplizio  era  posto 
su  la  ringhiera  del  Palazzo  ove  gli  si  leggeva  la  sentenza. 

Tom,  111  16 
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lenzio  della  notte  violarono,  e devastarono  il  ci- 
mitero e il  sepolcro  posto  nel  Sacrato  e ne  por- 
tarono via  il  cadavere  di  certo  Paxio,  il  corpo 
del  quale  era  stato  sepolto  e posto  nel  detto  se- 
polcro nel  lunedì  16  del  mese  corrente  di  no- 
vembre. E così  facendo  commisero  un  sacrilegio, 
e violarono  il  sepolcro  posto  in  luogo  sacro.  E 
ciò  fecero  di  nottetempo  nel  Cimitero  della  Chie- 
sa anzidetta  posta  in  Strada,  Borgo  S.  Felice,  fuori 
la  cerchia,  onde  si  va  al  ponte  di  Reno. 

Li  21  Decembre 

Cominciata  fu  la  inquisizione  dopo  nona,  e 
prima  de’vespri  nel  luogo  del  commesso  male- 
ficio nelle  case  della  Chiesa  di  S.  Barnaba,  che 
sono  presso  la  strada  pubblica  per  cui  si  va  al 
Ponte  di  Reno,  fuori  del  Borgo  S.  Felice  presenti 
N.  N.  ecc.:  nel  qual  luogo  io  Giovanni  not.,  col 
Giudice  sono  acceduto  portando  meco  il  libro 
dell’Inquisizione. 

Testimoni 

Sor  Pietro  Amadori  dissedi  saper  solo  che  lu- 
nedì p.  p.  19  corr.  Nov.  aveva  veduto  portare  Paxio, 
che  fu  impiccato  il  detto  giorno  alle  forche 
poste  al  Ponte  di  Reno  per  sentenza  profferita 
dal  Potestà,  nelle  fosse  del  Cimitero  e nella  Chie- 
sa di  S.  Barnaba  posta  presso  le  fornaci,  e lo  vide 
nella  sepoltura  di  esso  Cimitero,  presente  il  sig. 
Bartolomeo  prete  di  detta  Chiesa.  E dopo  nel 
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di di  Marzo  n.  seguente  vide  il  sepolcro 

violato  e devastato , e Paxio  e il  corpo  di  lui 
morto  non  trovarsi  più  in  esso,  e nella  fossa. 
Interrogato  quali  fossero  quelli  che  violarono  e 
portarono  via  il  corpo,  rispose  ignorarlo. 

Petruccio  Sandri  testimonio  giurato  disse 
che  vide  il  detto  Pasio  esser  portato  dal  Ponte 
di  Reno  fino  alla  Chiesa  di  S.  Barnaba  per  se- 
pellirlo,  noi  vide  però  sepellire.  Interrogato  che 
sappia  della  violazione  ed  apertura  della  sepol- 
tura e della  esportazione  del  cadavere.  Rispose 
ignorarlo,  saper  solo  che  un  Medico  de’  Boateri 
che  abita  nelle  case  de’Bocadenari  pregò  Nardo, 
Muzzolo  Rossi  e lo  stesso  Petruccio  nunzii  per- 
chè andassero  a scavare  e portar  via  il  corpo  del 
Paxio  sepolto  nel  Cimitero  di  detta  Chiesa,  e a 
rompere  e devastare  la  sepoltura;  i quali  rispo- 
sero di  non  ci  voler  andare. 

Nel  detto  giugno  dopo  i vespri  fu  incoata  la 
detta  inquisizione,  nella  Cappella  di  S.  Salvatore 
sotto  il  portico  delle  scuole  dove  legge  Maestro 
Alberto  boi.  poste  in  detta  Cappella  presso  Gia- 
como Guidone  speziale,  e presso  la  via  pubblica 
ecc.  in  luogo  del  commesso  maleficio,  e dove  fu 
portato  il  corpo  del  detto  Paxio,  dal  sig.  Giudice, 
nel  qual  luogo  io  Giovanni  Notaro  col  Giudice 
convenni,  e portai  meco  il  libro  dell’inquisizione, 
e la  principiai  secondo  le  asserzioni  degli  infra- 
scritti testimoni. 

Carlino  quondam  Bonetti  da  Pergamo  servo 
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del  Maestro  Alberto  boi.  testimonio  dopo  aver 
giurato  di  dire  la  verità , depose  di  saper  solo 
che  nel  dì  20  del  mese  Novembre  presente  _vide 
un  uomo  morto  nella  casa  delle  scuole  ove  leg- 
ge Maestro  Alberto  boi.  posta  nella  Cappella  di 
S.  Barnaba  vicino  ad  Alberto  oste  , e Giacomo 
Guidone  speziale,  e vide  il  Maestro  Albertini,  il 
Maestro  Lorenzo  tutti  di  Milano  scolari  di  medi- 
cina in  Bologna  e Maestro  Giacomo  da  Piacenza, 
e altri  molti  ignoti  a lui,  star  sopra  questo  cor- 
po con  rasoi  e coltelli,  e altri  strumenti  che  spa- 
ravano il  morto,  e faceano  altre  operazioni  d’arte 
medica.  Interrogato  chi  era  quel  morto  veduto, 
rispose  che  noi  conobbe,  ma  udì  a dire  dalla  si- 
gnora Beatrice  madre  del  Maestro  Alberto  boi. 
che  alcuni  scolari  di  Maestro  Alberto  fecer  dis- 
sepellire  uno,  che  fu  appiccato  il  giorno  16  nov.; 
nel  Cimitero  e torlo  di  sepoltura  dove  era  de- 
posto per  far  notomia,  onde  il  Maestro  Alberto 
facesse  lor  vedere  tutto  che  è da  osservare  nel 
corpo  umano.  Chiesto  chi  fossero  che  il  disep- 
pellirono, rispose  ignorarlo. 

Nicola  di  Pietro  disse  di  saper  solamente  che 
li  21  dell’attuale  Nov.  vide  in  casa  degli  scolari 
dove  legge  M.  Alberto  boi.  un  tale  morto  e spa- 
rato, il  cui  cadavere  era  tutto  tagliato.  Interro- 
gato se  il  conobbe  . rispose  essere  stato  Paxino 
appiccato  per  la  gola  lunedì  19  Nov.  Interrogato 
come  il  conobbe,  rispose  perchè  lo  custodì  nelle 
carceri  del  Comune,  e il  vide  nel  medesimo  lu- 
nedì nelle  carceri  legato  alle  mani. 


Digitized  by  Google 


— 125  - 

Petruccio  Sandri  della  Cappella  di  S.  Andrea 
degli  Ansaldi  teste  disse  che  il  dì  31  Nov.  vide 
in  casa  degli  scolari  dove  legge  M.  Alberto  boi. 
cert’uomo  morto  e sparato  che  conobbe  perchè 

10  vide  nel  detto  lunedì  la  mattina  vivo  alla  rin- 
ghiera, e morto  sospeso  alla  forca. 

Nel  giorno  6 Docembre  , comparvero  i detti 
inquisiti,  e si  scusarono  dalla  detta  inquisizione 
lor  fatta,  e negarono  tutto. 

Furono  consegnati  al  custode  delle  carceri 
per  gli  averi  e la  persona. 

Il  sig.  Cavalliere  de’Renzi  opina  che  il  Mae- 
stro Alberto  nominato  nella  sopradetta  Inquisi- 
zione potesse  essere  un  tal  Alberto  Ferri  o dal 
Ferro  che  venne  nominato  professore  di  Medi- 
cina nel  1310.  Io  però  non  sono  di  questo  avvi- 
so. Tutti  i documenti  che  io  ho  riferito  intorno 
a Maestro  Alberto  appartengono  a Maestro  Al- 
berto dei  Zancarii.  Che  di  questo  Medico  par- 
lasse il  Boccaccio  si  può  facilmente  dedurre  dalla 
nomanza  sua  nell’arte  medica,  e dall’epoca  di  sua 
morte.  Il  Novelliere  dice  fu  un  grandissimo  me- 
dico, e di  chiara  fama  quasi  a tutto  il  mondo , 
e forse  ancora  vite , il  cui  nome  fu  Maestro  Al- 
berto. Il  Fantuzzi  scrive  Alberto  Zancarii  di  Gal- 
vano celebre  medico  teorico  , e pratico  ingegno- 
sissimo: lesse  svio  al  1347  epoca  di  sua  morte  , 
cioè  Un  anno  prima  che  il  Boccaccio  cominciasse 

11  suo  Decamerone,  che  incerto  se  il  Medico  esi- 
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stesse  o no,  disse  e forse  ancora  vive.  Ciò  che 
poi  comprova  d’aver  io  parlato  di  Alberto  dei 
Zancarii  è la  posizione  della  sua  casa  posta  nella 
Cappella  di  S.  Tecola  di  via  nova.  La  periferia, 
o sia  l’estensione  della  parocchia  di  Santa  Te- 
cola di  via  Nuova  confinava  da  una  parte  con 
quella  di  S.  Martino  de  Caccianemici  (ora  il  Caffè 
dell'Aurora)  dall’altra  con  la  Cappella  di  S.  An- 
tolino,  e con  la  Cappella  di  S.  Maria  della  Ba- 
roncella.  Quindi  non  resta  dubbio  che  quel  Mae- 
stro Alberto  che  abitava  nella  Cappella  di  S.  Te- 
cola di  via  Nuova  non  fosse  Alberto  dei  Zancarii 
dicendosi  in  una  inquisizione  del  1819.  In  cappel- 
la Sanctse  Mariae  de  Baroncella  iuxta  Magistrum 
Iacobum  Amoretti  Medicum,  et  iuxta  Magistrum 
Albertum  de  Zancariis  (1).  Nè  può  confondersi 
con  Alberto  Dal  Ferro  perchè  questi  col  figliuolo 
suo  Spagnolo  nel  1311  abitava  nella  Cappella  di 
San  Mammolo,  ed  Alberto  Zancarii  abitò  sempre 
in  quella  di  S.  Tecola  di  Porta  nuova,  indizio 
che  la  casa  era  di  sua  proprietà.  Le  case  erano 
quasi  tutte  piccole  ed  isolate,  e di  non  molta  e- 
stensione.  La  facilità  di  devastarle  fino  ai  fon- 
damenti per  qualche  maleficio  , ne  è una  prova. 
Erano  poche  quelle  che  avessero  camere  capaci 
a tenervi  scuola  , e perciò  i Lettori  scieglievano 


(1)  Il  Fantuzzi  fa  errore  nel  dire  che  questo  Alberto 
dimorava  nella  Cappella  di  San  Donato. 
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que’luoghi  atti  aila  scuola  che  erano  più  vicini 
alle  loro  abitazioni. 

Le  scuole  di  Alberto  ove  si  fece  la  notomia 
del  Cadavere  di sepellito  erano  poste  nella  Cap- 
pella di  S.  Salvatore.  Ogni  bolognese  sa  che  dalla 
Parochia  di  S.  Tecola  di  Porta  nova  a quella  di 
S.  Salvatore,  sono  pochi  i passi.  Quindi  per  tali 
ragioni,  ed  altre  che  tacio,  io  concludo  che  quel- 
l’Alberto Medico  che  tagliava  il  Cadavere  per  in- 
segnare la  Notomia  alli  Scolari  fu  Alberto  dei 
Zancarii  e non  altri. 

B*aolo  Cos|»i 

Dottore  di  Legge  - V.  Alid.  189. 

1320 

Nello  stesso  anno  in  cui,  secondo  l’Alidosi, 
fece  testamento,  autorizzò  Giovanni  suo  figliuolo 
persona  privilegiata  ad  accusare  Rizzardo  dei 
Piatesi  nobile  , magnate  , e potente  che  con  un 
coltello  in  mano  ferì  esso  Giovanni  nella  faccia 
sopra  il  naso  che  restò  difformala  e vituperata. 

Qui  si  fece  un  lunghissimo  processo  su  la 
incompetenza  del  Tribunale. 
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Ugolino  di  Pace  Spagnoli 

Medico  - Alid.  179. 

1320 

L’ultimo  giorno  dell’  ottobre  di  quest’anno, 
Ugolino  insieme  con  suo  fratello  Giacomo  della 
fazione  dei  Lambertazzi  e scritti  nei  libri  dei 
L-ambertazzi  dolla  Cappella  di  San  Salvatore  fe- 
oero  insulto,  ed  agressione  con  coltelli  alla  mano 
contro  Giacomo  dei  Calamitoni  privilegiata  per- 
sona, che  fu  difesa  da  gente  accorsa  al  rumore. 

MI.  Pietro  di  Paolo  ISoatteri 

Dottore  di  Legge  - Alid.  189 
1321. 

Egli  fu  ancora  Giudice  d’avanti  a cui  si  pre- 
sentarono due  sposi  per  essere  autorizzati  al  con- 
tratto matrimoniale.  L’uno  ebbe  nome  Pierino  di 
Fiandra  abitante  nella  parocchia  di  S.  Senisio  in 
casa  di  Lorenzo  Bonachatti  ; la  sposa  fu  certa 
Lippa  figliuola  del  quondam  Michele  abitante 
con  Donna  Palma  sua  Madre  nel  Borgo  di  Sara- 
gozza. In  questa  casa  ove  convennero  molte  per- 
sone Lippa  aveva  già  preparati  gli  anelli  d’oro, 
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e quando  arrivò  il  Giudice,  fatti  i debiti  conve- 
nevoli. Pietro  gli  fece  istanza  che  li  sposasse.  Il 
Giudice  Boatteri  voltatosi  a Pietro  gli  disse:  Pie- 
rino ti  piace  Donna  Lippa  in  tua  legittima  mo- 
gliere?  Esso  subito  rispose:  Messer  sì.  Indi  volto 
a Lippa,  e tu,  Lippa,  ti  piace  Pierino  in  tuo  le- 
gittimo Marito?  Essa  similmente  rispose  Messer 
sì.  E così  fu  compiuto  il  matrimonio  per  verba 
de  praesenti  e di  volontà  di  ciascuno.  Subito 
pronunciate  queste  parole  Pierino  sposò  detta 
Lippa  coi  detti  Annelli,  e fu  benedetta  alla  Chie- 
sa di  S.  Catterina  di  Saragozza  alla  presenza  di 
molti  uomini  e donne.  Ciò  fatto  esso  Pierino 
giacque  con  la  sposa  come  fanno  i mariti  legit- 
timi con  le  loro  mogli.  Dopo  ciò  Pierino  ebbe  da 
Lippa  sua  moglie  le  seguenti  cose  , cioè  : una 
treccia  valutata  45  soldi,  una  ghirlanda  di  perle, 
una  tovaglia,  due  pannicelli  da  testa,  ed  un  paio 
di  maniche,  e Pierino  fece  portare  alla  casa  della 
sposa  alcune  cose  sue  acciochè  la  sposa  avesse 
maggior  confidenza  in  lui.  Di  poi  Pierino  dalla 
casa  della  sposa  fece  portare  alla  abitazione  sua 
posta  nella  Cappella  di  S.  Senisio  cinque  corbe 
di  grano,  uno  scrinio,  una  banca  , e due  botti! 
Nel  giorno  di  Domenica  otto  di  Nov.  esso  Pie- 
rino sposò  la  Massara  di  Lorenzo  Bonacatti  in- 
gannando Lippa,  e la  Madre  sua.  Lippa  lo  ac- 
cusò, ed  esso  fuggì  e in  contumacia  venne  ban- 
dito nel  capo. 

Tom.  Ili  ■ ' 17 
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■Bartolomeo  dei  Dottrinari 

Dottore  di  Legge  - Alid.  44 

Lorenzo  de’  Dottrinari 

Dottore  di  Legge  - Alid.  155. 

1323. 

Nel  16  Luglio  1323  fu  fatta  inquisizione  con- 
tro Giovanni,  Gimarello  fratelli  e figliuoli  di  Gu- 
glielmo dei  Boccadè  Cani  magnati  e Potenti,  cioè 
della  casa  dei  Boccadecani  perchè  fecero  in- 
sulto ed  aggressione  contro  Bartolomeo  de’Buttri- 
gari  Dottore  di  Legge,  e figliuolo  di  Giacomo  dei 
Buttrigari:  gli  estrassero  il  cappuccio  dalla  te- 
sta, lo  percossero  con  pugni , indi  Giovanni  lo 
ferì  con  coltello  nel  capo  e nelle  tempia  dal 
lato  sinistro  con  pericolo  della  vita.  Poscia  li 
suddetti  Magnati  fecero  li  stessi  insulti  a Loren- 
zo Buttrigari  Dottore  di  Legge  fratello  di  esso 
Bartolomeo  estraendogli  il  cappuccio  e percuo- 
tendolo con  pugni  nella  testa.  Giovanni  e Gima- 
rello furono  condannati  l’uno  in  lire  850,  1*  altro 
in  L.  575.  ... 
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Giovanni  da  Ascoli 

Rettore  dell’Università.  - Alid.Dott.  forest.  pag.  28 

1323. 

Esso  diede  un’  accusa  contro  Maestro  Gayno 
scolaro  che  è del  seguente  tenore. 

In  nome  di  Dio  Anno  1323  nove  Maggio. 
Doni;  Magister  Johannes  de  Asculo  Rettore  del- 
l’Università dello  studio  di  Bologna , Uomo  del 
Popolo,  e della  parte  della  Chiesa , espone  che 
Maestro  Gayno  avuto  trattato  con  molti  compa- 
gni di  perturbare  lo  studio  della  Città  di  Bolo- 
gna e di  metterlo  in  rovina  , armato  d’ armi  of- 
fensibili,  e difensibili  fece  insulto  contro  esso 
Giovanni  Rettore  e lo  percosse  in  faccia  dal  lato 
destro  senza  però  effusione  di  sangue  , che  se 
non  fosse  accorsa  gente  al  rumore  lo  avrebbe 
ferito,  ed  ucciso.  Le  quali  cose  accaddero  nella 
Cappella  di  S.  Margherita  nella  casa  di  abitazio- 
ne di  esso  Accusatore,  presso  Giovanni  Ghisola- 
bella,  e presso  Maestro  Nicola  di  Filippo  della 
via  nuova  ecc  (1).  Quindi  l’Accusatore  chiede  che 
esso  Maestro  Gayno  scolare  sia  punito,  e condan- 
nato secondo  la  forma  delli  Statuti  (Vedi  il  Ghi- 
rardacci  Pari.  2 pag.  42). 


(1)  Vedi  l’Alidosi.  Dottori  di  Medicina  pag.  145. 
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L’accusa  fu  esposta  al  consiglio  del  li  800,  e 
posta  a voti  se  dovevasi  ed  in  qual  modo  pro- 
cedere contro  l’accusato.  Venne  deliberato  quan- 
to segue  ed  a norma  della  domanda  fatta  dal- 
l’Accusatore. Piacque  ai  ponenti  le  fave  nere  che 
furono  in  numero  di  duecentotto  che  sopra  la 
detta  querela  si  proceda  nel  seguente  modo  , e 
forma;  cioè  che  il  Podestà  debba  avere  puro,  mero, 
ed  assoluto  e generale  arbitrio  d’inquirire,  e pro- 
cedere oontro  i colpevoli  di  tali  maleficii  conte- 
nuti nella  querela,  e di  punirli  e condannarli  se- 
condo la  forma  delli  Statuti , e fra  il  termine 
nella  querela  contenuto  non  ostante  alcuni  sta- 
tuti, ordinamenti  e provisioni  in  contrario.  Quelli 
poi  che  non  vollero  che  si  proceda  in  detta  que- 
rela secondo  fu  letta  in  Consiglio  e che  posero  le 
fave  nere  in  contrario,  furono  in  numero  di  set- 
tantacinque. 

Nota.  Segue  la  copia  della  Riformazione,  cioè 
del  risultato  del  Consiglio  fatta  secondo  la  do- 
manda del  Rettole. 

Che  esse  Maestro  Gayno  inquisito,  e qualun- 
que altro  colpevole  possa  e debba  essere  ammes- 
so a fare  le  sue  difese , e debba  venire  , e com- 
parire d’avanti  al  Podestà  ed  alla  sua  curia , e 
stare  ed  obedire  stili  ordini  del  Podestà,  e a di- 
fendersi e scusarsi  dalla  querela  formata  contro 
di  lui  ; assegnandogli  il  termine  di  tutto  questo 
giorno  presente  a venire  e a comparire  d’avanti 
al  Podestà  ed  alla  sua  curia.  Che  se  non  verrà  o 
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non  comparirà  entro  il  detto  termine  , dal  detto 
termine  in  poi  il  predetto  Maestro  Gayno  sia  ed 
esser  debba  in  perpetuo  bandito  dal  Comune,  di- 
stretto, Contado,  e fortilizi  di  Bologna  ed  anche 
posto  in  bando  di  lire  mille  da  pagare  al  depo- 
sitario del  Comune.  Che  se  in  alcun  tempo  per- 
verrà nelle  forze  del  Podestà  sia  condotto  come 
assassino  e turbatore  dello  Studio  di  Bologna 
nel  luogo  solito  della  giustizia  ed  ivi  sia  deca- 
pitato, e dipinto  nelle  Pareti  del  Publico  Palazzo. 

Fatto  il  18  Maggio  1323. 

\ ■ 

Maestro  fiSonagiianta 
Martino  Cristiani 

Medico 


1329. 


Panni  che  P Alidosi  faccia  errore  scrivendo 
alla  pag.  23  che  questo  Bonagiunta  di  Martino 
morì  circa  al  1285  e doveva  dire  Bonagiunta  di 
Maestro  Giacomo  de’Cristiani  come  notò  alla  pag: 
25  perchè  Bonagiunta  di  Martino  Cristiani  era 
vivo  nel  1329  siccome  è scritto  in  una  inquisi- 
zione formata  contro  di  lui  nel  21  Ottobre  del- 
1’  anno  suddetto  la  quale  inquisizione  comincia 
Inquisitio  conira  Magislrum  Bonagiunta  Martini 
Cristiani  Medicum  de  Cappella  S.  Antolini ; e fu 
inquisito  perchè  in  quest’anno  e nel  presente 
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mese  di  Ottobre  dopo  il  terzo  suono  della  Cam- 
pana si  accostò  al  Monastero  di  S.  Maria  Mada- 
lena  posta  fuori  del  Borgo  di  Saragozza  (1)  ed  in 
esso  Monastero  dedicato  al  culto  divino  di  Dio 
Onnipotente  entrò  con  animo  di  violare  e di  at- 
tentare la  pudicizia  delle  Sacratissime  monache 
esistenti  nel  Monastero , e di  rapirne  qualcuna; 
ma  non  potè  venire  all’effetto  desiderato  perchè 
il  Priore  ed  i famigliari  ivi  posti  dal  Legato,  lo 
scacciarono  e lo  posero  in  fuga. 

Nel  6 Nov.  Bonagiqnta  fu  bandito  nel  capo, 
ed  in  Lire  mille. 

Pietro  l^ambertini 

Dottore  di  Legge M91 
1333. 

Questo  nobile  milite  e Dottore  fece  accusare 
Pietro  e Vincenzo  da  Panzano  i quali  entrarono 
in  una  pezza  di  terra  prativa,  posta  nella  curia 
di  S.  Cesareo,  la  qual  pezza  era  posseduta  dal 
suddetto  dottor  Pietro  perchè  comprata  un  anno 
prima,  e quivi  li  accusati  entrarono  con  buoi  e 
carro  trasportando  il  fieno  tagliato.  Qui  fa  d’uopo 
ch’io  narri  due  delitti  commessi  da  un  Lamber- 
ti) Questo  Monastero  fu  poi  detto  dei  Frati  di  S.  Giu- 
seppe ora  Convento  dei  Cappuccini. 
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tini  dello  stesso  casato  , e nella  stessa  terra  di 
S.  Cesareo  1*  anno  1315  circa.  A ciò  m’  induce  il 
desiderio  che  io  ho  di  mostrare  quanta  sia  gran- 
de la  diferenza  fra  l’antica  nobiltà,  e quella  che 
vive  oggi  giorno-  Un  Lambertini  figliuolo  di  Si- 
mone  Lambertini  della  Cappella  di  San  Dalma- 
sio  (1)  dei  Lambertini  , Nobile  , Magnate , e Po- 
tente, e nato  da  nobili  progenie  fece  sapere  a 
certo  -Albertino  della  terra  di  Olivete  che  venis- 
se in  quella  di  S.  Cesareo  perchè  voleva  parlar- 
gli. Albertino  vi  andò,  e disse  al  Lambertino  voi 
mandaste  pei'  me,  io  non  so  la  cagione,  però  sono 
venuto  a voi  per  servirvi.  Il  Lambertini  rispose 
« Voglio  parlarti  di  un  mio  affare;  vieni  meco 
alcun  poco,  e condottolo  fuori  della  terra  di  S. 
Cesareo  in  un  luogo  detto  Duglione  , o vero  la 
Tomba  deili  Uccelletti  lo  uccise  , e lo  cacciò  in 
un  pozzo.  In  questa  sentenza  tutta  lacera  si  ve- 
dono notati  molti  altri  delitti  commessi  dal  Lam- 
bertini. Vi  rimane  leggibile,  ch’egli  andò  di  not- 
te alla  casa  di  certa  Sora  abitante  nella  terra  di 
S.  Cesareo,  la  strozzò  con  le  sue  mani,  indi  l'appiccò 
ad  un  trave,  acciocché  sembrasse  essersi  ella  stessa 
appiccata,  per  essere  incinta.  Il  Lambertini  con- 
fessò d’aver  ciò  fatto  perchè  essa  Sora  seminava 
scandalo  fra  lui  ed  il  fratello  di  essa  Sora.  Quia 


(3)  Il  Palazzo  di  questi  Lambertini  era  nella  via  delti 
Orefici,  ed  era  è l’osleria->del  Leone  d’Oro. 
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ijisa  Sora  seminabat  et  mitlebat  scandalum  inter 
ipsum  Lambertinum,  et  fratrem  dictae  Sore  (1). 

Questo  Lambertini  fu  da  prima  bandito  ca- 
pitalmente, poscia  preso,  venne  decapitato  il  19 
Gennaro  1316. 

Pietro  t ortellini 

Medico  - Alidosi  forestieri  60 
1334. 

Nella  inquisizione  formata  contro  di  lui  si  dice 
cantra  Magistrum  Petrum  Podulfi  de  Cultellinis 
de  Parma.  Ed  è perciò  che  io  giudico  essere 
quel  Pietro  da  Parma  che  nota  l’ Alidosi  nei 
Dottori  Forestieri  alla  pag.  60.  Costui  fu  accu- 
sato d’aver  ferito  la  moglie  con  un  coltello  da 
tavola  sotto  la  mammella  sinistra:  questa  Donna 
fu  Catterina  di  Giovanni  dei  Cazzetti. 


(1)  Seminatoi • di  scandalo  e di  scisma  Dante  Inf.  28.  35. 
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M.  Ugolino  di  Pietro  Boni 
da  Cazzano 

Medico  - Alid.  179. 

HI.  Guido  di  Giacomo  Villani 

Medico  - Alid.  82 
1335. 

Certo  figliuolo  di  Fra  Giovanni  della  Cap- 
pella di  S.  Biagio  diede  una  bevanda  avvelenata 
alla  moglie  sua  Isabetta  per  la  quale  morì.  Il 
Giudice  comandò  ai  sopradetti  due  Medici  che 
andassero  a vedere  quel  Cadavere  , e riferissero 
se  donna  Elisabetta  era  morta  di  veleno,  o nò. 

Essi  andarono  ed  aprirono  il  Cadavere,  e ri- 
ferirono al  Giudice  che  da  alcuni  segni,  cioè  per 
aver  trovato  dell’  arsenico  nel  suo  stomaco  , ed 
intorno  al  cuore  il  sangue  coagulato  , ed  anche 
per  la  relazione  di  alcuni,  i quali  dicono  che  do- 
po aver  preso  il  cibo  e la  bevanda  ella  ebbe 
gran  vomito,  essi  giudicarono  eh’  ella  sia  morta 
di  veleno. 


Tom.  Ili 
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M.  Domenico  di  Monsignore 
lini  Ferro 

Dottore  di  Legge  - Alidosi  65. 

1336. 

Egli  era  popolano  della  Società  de'Notari 
prò  Arte  e della  società  dei  Leopardi  prò  Ar- 
ma. Trovandosi  nella  terra  di  Varignana  nel 
settembre  del  1336  venne  insultato  da  Guiduecio 
dei  Frulani  cavaliere  Magnale  e nobile,  e potente 
che  con  una  spada  nuda  in  mano  lo  affrontò  di- 
cendogli ladro  bisogna  che  io  ti  uccida  con  que- 
sta spada;  ma  gente  accorsa  al  rumore  salvò  il 
maestro  Domenico. 

diacono  Amoretti 

Medico  - Alidosi  pag.  80. 

1339. 

* 

Abbiamo  veduto  che  nel  1319  egli  abitava 
nella  Cappella  di  S.  Maria  della  Baroncella  vici- 
no alla  casa  di  maestro  Alberto  dei  Lancarii. 
Questo  maestro  Giacomo  si  trova  notato  in  una 
supplica  presentata  a Taddeo  dei  Pepoli,  la  quale 
è del  seguente  tenore: 
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« Davanti  a voi,  eccellentissimo  Signore,  si- 
» gnor  Taddeo  dei  Popoli  signore  generale  della 

* città,  contado  o distretto  di  Bologna,  protetto- 

* re,  e conservatore  del  buono  e pacifico  stato 
» e della  giustizia  si  espone  per  parte  di  Frate 
» Domenico  dell’ordine  dei  Predicatori  Sindaco  , 
» et  sindacato  nomine  del  capitolo  e convento 
» dell’ordine  dei  Predicatori  di  Bologna  che  Pie- 

> tro  del  fu  Sapiroli  pellipario  fece  il  suo  testa- 

> mento  nel  quale  instituì  erede  Donna  Besia  sua 
» moglie  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita , e dopo 

* la  morte  di  lei  instituì  universali  eredi  i po- 
» veri  di  Cristo,  quelli  che  sarebbero  eletti  da 

> Frate  Giovanni  della  Bibbia  dell’ordine  predet- 

> to,  e da  maestro  Giacomo  Amoretti  medico , i 

> quali  dopo  la  morte  della  detta  Besia  elessero 
» il  Capitolo  e Convento  dei  frati  predicatori 
» di  Bologna.  Quindi  il  detto  Capitolo  e Conven- 
» to  adirono  alla  suddetta  eredità  del  fu  Pietro. 
» Ed  essendoché  maestro  Andrea,  e Pietro  fra- 
» telli  e figliuoli  di  Salomoni  della  Cappella  di 
» S.  Maria  Maddalena,  occupano  e tengono  inde- 

* bitamente  ed  ingiustamente  la  detta  eredità,  e 

* negano  di  rilasciarla  al  detto  Capitolo  e Con- 

* vento  così  si  supplica  la  Dominazione  vostra  , 

* che,  conosciuta  la  verità  del  fatto,  si  proceda 
» sommariamente  , e senza  strepito  di  giudizio  , 
» e fatto  il  processo  sia  restituita  la  suddetta 
» eredità  al  detto  convento  ». 

Il  Pepoli  rimise  la  questione  al  suo  Vicario. 
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Beiti  no  di  Tommaso 

Medico  - L.  Alid.  aggiunge  da  Lena  pag.  26. 

1339. 

La  moglie  di  questo  Bettino  ch’ebbe  nome 
Lucrezia  fu  inquisita  in  quest’anno  per  aver  fe- 
rito di  coltello  Francesco  da  Firenze.  Ma  avendo 
ella  negato  il  fatto,  fu  assoluta.  Venne  poi  essa 
percossa  dal  marito  che  con  un  coltello  da  tavola 
la  ferì  nel  labbro  superiore,  per  cui  maestro  Bet- 
tino venne  condannato  il  9 settembre  in  lire  300. 
In  questa  inquisizione  è notato  a testimonio  mae- 
stra Pellegrino  di  maestro  Guinicelli  della  Cap- 
pella di  San  Leonardo. 

Nell’anno  appresso  lo  stesso  maestro  Bettino 
che  era  della  Parrocchia  di  San  Vitale  fece  ag- 
gressione contro  il  notaro  Bonbologno,  ma  ac- 
corsa gente  non  potè  percuoterlo;  e vedendo  che 
egli  era  impedito  a ferirlo  , prese  un  sasso  che 
lo  colpì  in  un  fianco  , dicendogli  va  pure  dove 
voi,  ladro , che  io  ti  farò  uccidere  coi  miei  de- 
nari. Fu  perciò  condannato  il  giorno  8 ottobre 
del  1340  in  lire  50. 

Nel  seguente  mese  25  novembre  venne  in- 
quisito per  essere  entrato  nella  casa  di  Ugolino 
di  Rinaldo  dei  Placiti  posta  nella  stessa  Cappella 
di  San  Vitale  e di  averlo  ferito  con  coltello  nel 
capo  e nella  mano  sinistra,  poi  tratto  fuori  dalla 
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guajmacchia  un  matarello,  gli  ruppe  l’osso  d’un 
braccio,  e lo  avrebbe  ucciso  se  non  fosse  accorsa 
gente.  Nel  18  dicembre  fu  condannato  in  L.  300 

Callido  di  Beando  Ingrani! 

1339. 

Parmi  che  sia  lo  stesso  che  l’Alidosi  nota 
alla  pag.  82  Guido  di  Landò  1347. 

Questo  medico  contro  la  forma  delli  Statuti 
si  assentò  da  Bologna  e si  trasferì  a Pisa  alla 
lettura  della  medicina.  Dopo  quattro  citazioni  si 
proclamò  il  bando  contro  di  lui  che  se  non  com- 
pariva a difendersi  entro  otto  giorni  sarebbe  po- 
sto in  bando  prò  gravi  malefìcio  ed  in  L.  1000, 
e che  se  in  alcun  tempo  fosse  pervenuto  nelle 
forze  della  giustizia  venisse  condotto  nel  solito 
luogo  della  giustizia , ed  ivi  decapitato. 

A lato  delia  inquisizione  è scritto:  Bannitus 
in  L.  1000  et  in  capite  tamquam  proditor  Com. 
et  in  omnia  ejus  bona. 
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'B'addeo  de  I*  e poli 

Dottore  di  Legge  - Alid.  215. 
1339. 


Di  questo  signore  molte  cose  si  souo  scritte 
e stampate  che  il  replicarle  sarebbe  inutile  e 
noioso  e non  servirebbe  che  ad  ingrossare  il  vo- 
lume. Dirò  soltanto  d’  una  protesta  fatta  da  un 
Giovanni  dei  Zambeccari  a nome  di  un  Tomaso  , 
il  cui  casato  non  è scritto  , la  qual  protesta  io 
trovai  fra  le  miscellanee,  e che  credo  inedita.  La 
protesta  è del  seguente  tenore. 

25  Agosto  (non  è indicato  l’anno). 

Si  presenta  Giovanni  dei  Zambeccari  procu- 
ratore di  ser  Tomaso  ed  opponendo  contro  certa 
scrittura  in  modo  e forma  di  certe  riforme  pro- 
dotte dalla  parte  avversa,  il  detto  Giovanni  pro- 
curatorio nomine  dice  non  essere  valevole  tale 
riforma,  nè  meritar  fede  alcuna  per  i diritti  e 
cause  infrascritte  e da  dirsi  e da  allegare  a suo 
luogo  e tempo.  Ed  in  primo  luogo  nega  che  in 
detta  scrittura  o riformazioni  (se  così  dir  si  può) 
sieno  , e sieno  state  conservate  le  solennità  del 
diritto  comune,  e municipale  della  città  di  Bolo- 
gna, e specialmente  ciò  che  alle  suddette  cose  si 
richiedono  e si  richiedevano. 
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Item  che  il  detto  ser  Taddeo , che  dicesi  no- 
nominato  in  detta  scrittura  (prima  d’aver  mandato 
le  cedole)  dalle  società  delle  arti  , e delle  armi 
della  città  di  Bologna  occupò  lo  stato  pacifico 
della  città  di  Bologna  e la  libertà  del  popolo  per 
forza,  frode,  e tradimento. 

Item  che  gli  atti  fatti  in  quel  tempo  dalle 
dette  società  e dal  popolo  furono  fatti  per  forza 
e timore  essendoché  in  quel  tempo  il  detto  ser 
Taddeo  era  sì  potente  che  poteva  imprimere  ti- 
more e fare  impressione  nelle  dette  società,  e 
nel  Comune  e popolo  bolognese  ed  in  ogni  co- 
stantissima persona. 

Item  che  in  quel  tempo  le  dette  società  , ed 
il  popolo  fecero  e trattarono  quelle  cose  che  si 
contengono  nelle  dette  informazioni  (se  così  dir 
si  possono)  per  timore  della  morte,  chè  non  avreb- 
bero fatte  senza  il  dubbio  d’ incorrere  nel  peri- 
colo di  morte  ed  in  quello  di  essere  affatto  spo- 
gliati dei  loro  beni. 

Item  essendo  che  nelle  dette  informazioni 
(se  così  dir  si  possono)  sembra  contenersi  che  il 
detto  ser  Taddeo  sia,  e s’intenda  assoluto  dal 
rendere  ragione  deH’amministrazione,  ciò  non  può 
essere  de  jure  perché  sembra  prestar  cagione  al 
dolo  futuro  e ciò  che  esser  non  deve  de  jure  per- 
chè non  si  può  rinunciare  al  futuro  dolo. 

Item  nega  le  suddette  riformazioni  (se  così 
dir  si  possono)  scritte  e fatte  da  persona  che  eb- 
be il  potere  di  far  le  cose  predette. 
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Ilem  nel  tempo  in  cui  si  dicono  fatte  le  sud- 
dette riformazioni  (se  così  dir  si  possono)  li  uo- 
mini della  città  di  Bologna  ed  il  popolo  erano 
servi , e servo  , ed  al  servo  non  è data  alcuna 
podestà  di  contrattare  et  aliis  juribus  etc. 

Giuliano  de  Printi 

Medico  - Alidosi  pag.  80  scrive  Preonti. 

1340. 

Nell’accusa  che  il  29  gennaio  egli  diede  con- 
tro Giacomo  Ministrale  di  S.  Arcangelo  è scritto: 
Corani  vobis  D.  Judice  Dominus  Magister  Julia- 
nus  quondam  D.  Jacobi  de  Printis  Medicinae  et 
omnium  artium  Professor  Cappellae  S.  Domini- 
ci accusai. 

Giacomo  Rizzoli  ministrale  di  S.  Arcangelo 
che  alla  presenza  di  molti  scolari  di  medicina  , 
di  notaria  e di  altri  , disse  a maestro  Giuliano 
parole  ingiuriose  , cioè  : che  esso  Maestro  era 
stolto,  e non  era  conveniuato , ma  immerdaio , e 
che  doveva  vergognarsi  di  ciò  che  faceva.  E que- 
ste ingiurie  gliele  disse  in  faccia,  cosicché  se  le 
revocò  a somma  ingiuria  onde  per  la  gran  ver- 
gogna entrò  in  casa  sua.  Indusse  a testimonii 
maestro  Tara  da  Montefeltro  scolaro  in  medici- 
na, maestro  Bittino  dal  Finale  dottore  in  nota- 
ria, maestro  Giovanni  di  Sicilia  scolaro  in  me- 
dicina. 
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Questo  maestro  Giuliano  sarebbe  mai  stato 
macchiato  di  quel  vizio  che  Dante  rimproverò  al 
nostro  Francesco  Accursi  ? 

MERCEDI  0 SALARII  DI  ALCUNI  PROFESSORI 

1347. 

»* 

Nel  libro  delle  spese  fatte  in  quest’anno  col 
pubblico  denaro  del  Padre  Nanferdini  Priore  dei 
Frati  di  San  Gregorio  generale  depositario  delli 
averi  del  Comune  si  trovano  le  seguenti  partite. 

Die  Sabati  28  Julii  1347. 

D.  Azzone  de  Ranighis  (forse  Raminghis)  de- 
cretar um  doctori  dicto  ad  legendum  in  sede  or- 
dinaria decretum  de  mane , prò  suo  salario  unius 
anni  inchoati  de  mense  Octobris  proximelapso, 
et  finiendo  de  mense  Octobris  proximo  venturo 
L.  150.  V.  Alidosi  pag.  6. 

Die  Martis  ultimo  Julii 

■ <-  :-A 

D.  Felino  de  Barbertis  decretorum  doctori 
electo  ad  lecturam  extraordinariam  decreti  in 
nonisper  universitatem  scholariumjuris  utriusque 
studii  Bon.  prò  suo  salario  proximi  anni  in- 
choati die  undecimo  Octobris  prox.  elapso  de 
inde  ad  unum  annum  L.  50.  V,  Alidosi  pag.  77, 

Tom.  Ili  19 


Digitized  by  Google 


— 146  — 

Die  Sabati  quinto  mensis  Augusti.  < 

Dom.  Jacobo  de  Butrigariis  legum  doctori 
electo  ad  legendum  ordina  in  jure  civili,  ut  su- 
pra  etc.  L.  50.  V.  Alidosi  pag.  99. 

Die  Veneris  duodecimo  mensis  Octobris. 

Dom.  Filippo  de  Abaìsio  electo  per  universi- 
tatem  scholarium  juris  utriusque  studii  Bon.  ad 
lecturam  voluminis , ut  supra  eie.  L.  100.  V. 
Alidosi  pag.  77. 

Die  Veneris  nono  mensis  Novembris. 

Domino  Johanni  de  Calderinis  decretorum 
doctori  prò  suo  salario  Lecturae  ordinariae  in 
pure  Canonico  L.  50.  V.  Alidosi  pag.  101. 

- Die  Sàbati  17  Novembris. 

Magistro  Matteo  de  Eugubio  Logice,  et  phi- 
losophiae  electo  doctori  ad  legendum  prò  suo  sa- 
lario L.  50.  V.  Alidosi  Dottori  Forest.  pag.  52. 

Magistro  Perono  quondam  Rinaldi  doctori 
in  scientia  medicinae  electo  in  doetorem  ad  le- 
gendum in  practica  in  scientia  pkisica  per  scho - 
lares  Universitatis  scientiae  medicinae  prò  suo 
salario  unius  anni  L.  100.  V,  Alidosi  pag.  154. 
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Nota.  Il  fiorino  d’oro  ch’era  del  peso  e qua- 
lità dell’odierno  zecchino  romano  valeva  a questi 
tempi  soldi  40 , cioè  lire  due.  Quindi  la  lira  es- 
sendo la  metà  del  fiorino,  era  presso  a poco  l’o- 
dierno  scudo. 

M.  Michele  quond.  mag.  Lanzalotti 

Medico  - Manca  nell’Alidosi 
1352. 

Egli  era  del  quartiere  di  Porta  Ravennate  e 
della  Cappella  di  s.  Bartolomeo.  Porse  una  sup- 
plica al  Podestà  querelandosi  « che  ser  Castelli- 

* no  officiale  di  esso  Podestà  lo  aggravava,  e 
» molestava  perchè  esso  medico  non  andò  all’e- 

* sercito  dei  Castelli  di  Conselice,  e di  san-  Pa- 

> trizio  con  il  suddetto  quartiere.  Lo  che  giuri- 
» dicamente  non  deve  farsi,,  essendoché  in  quel 
» tempo  esso  Michele  pativa  nelle  mani  e nei 
» piedi  la  podagra  e la  gotta  in  modo  eh’  egli 

* non  si  poteva  muovere  dal  letto.  Ed  in  quel 
» tempo  egli  ne  fece  piena  fede  davanti  agli  e£- 
» Sciali  deputati  dal  detto  Podestà,  e per  testi- 
» moni»  degni  di  fede  che  oggi  vivono  dai  quali: 
» si  può  sapere  la  verità.  Perciò  esso  Michele 

> porge  replicate  suppliche  alla  vostra  Domina- 

> zione  acciocché  si  degni  di  comandare  al  detto 

* Castellano  che  per  tale  mancanza  non  dia  più 
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» molestia  al  detto  maestro  Michele  incolpabile, 
> e gli  faccia  restituire  i suoi  pegni,  essendoché 
» esso  maestro  Michele  per  la  suddetta  malattia 
» trovasi  in  povertà,  e che  gli  Statuti  dicono  che 
» coloro  i quali  soffrono  tale  infermità  non  sono 
» tenuti  personalmente  nè  mandare  altri  agli 
» eserciti  ed  alle  cavalcate  ». 

Hicola  da  ilìapoli 

Dottore  di  Legge  - Manca  nell’Alidosi 
1353. 

Un  certo  Liberale  da  Quinto  essendo  in  Ve- 
nezia trovò  un  tale,  il  cui  nome  si  tace  (così 
nella  Sentenza)  che  gli  disse  : « Io  ti  voglio  met- 
tere in  buon  stato  : va  a Padova  , e parla  con 

Ser cujus  nomen  tacetur  ad  praesens  (1)  e 

fa  tutto  quello  che  ti  dirà  ».  Liberale  udite  que- 
ste parole  se  n’andò  a Padova,  ed  ivi  cercò  del- 
l’innominato, e trovatolo  gli  disse:  Io  sono  Li- 
berale mandato  a voi  dall’  amico  di  Venezia , io 
sono  pronto  ad  obbedire,  e ad  eseguire  tutto  ciò 
che  m’imporrete.  Il  Padovano  lo  condusse  in 
luogo  secreto,  e gli  disse:  Se  tu  vuoi  fare  ciò 

(1)  In  una  sentenza  del  1389  si  dice  quorum  nomina  ad 
praesens  tacentur  prò  meliore,  ne  posset  in  ipso  iustitia  re- 
tardavi. 
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eh’  io  ti  dirò,  io  ti  farò  avere  stipendio  con  ca- 
vallo in  questo  contado  padovano  e ti  farò  porre 
alla  custodia  della  biada  che  è fuori  di  porta, 
ed  ivi  starai  sicuro,  e ti  farò  ancora  altro  bene. 
Liberale  rispose  che  farebbe  tutto  ciò  che  gli 
fosse  ordinato.  Senti,  disse  il  Padovano,  sappi 
che  Nicola  da  Napoli  Dottore  di  Legge,  e che  o- 
ra  Legge  nello  Studio  di  Bologna  , mentre  egli 
era  Lettore  qui  in  Padova  parlò  obbrobriosa- 
mente di  me  e contro  l' onor  mio.  Io  voglio  che 
tu  vada  a Bologna , che  lo  cerchi , e che  con  un 
sasso  o in  altro  modo  lo  percuoti  nella  bocca 
tanto  che  gli  cadano  in  gola  tre  denti  davanti, 
poscia  ritornerai  qui,  perciocché  niuno  ti  sco- 
prirà. Liberale  venne  a Bologna  ove  stette  tre 
mesi  pensando  in  qual  modo  potesse  mandare  ad 
esecuzione  il  suo  divisamente.  Finalmente  arma- 
tosi di  un  grosso  sasso  e trovato  il  Dottore  in 
tempo  di  notte,  volendolo  percuotere  nella  bocca 
Io  colpì  nella  fronte  , onde  cadde  in  terra  quasi 
morto.  Liberale  si  diede  alla  fuga,  ma  tosto  pre- 
so, dopo  breve  processo  e penosa  tortura  fu  de- 
capitato il  24  gennaio  1353. 
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Pietro  di  Higueci 

Medico  - Alidosi  155 
1358. 

Questo  medico  fu  alquanto  rissoso.  Narrasi 
in  una  inquisizione  di  quest’  anno  eh’  egli  disse 
ad  Antonio  figliuolo  di  Egidio  dei  Tinazzi:  Tu  non 
fai  bene  come  voreve  : tu  non  farai  mai  bene  : 
Allora  certo  Pier  Nanne  adiratosi  disse  a maestro 
Pietro:  elio  faray  meglio  che  tuie.  E subito  mae- 
stro Pietro  disse  non  farà  ti  con  tutto  lui.  E 
Pier  Nanne  rispose  : si  faroe  voie  tu  buzirone 
marzo.  E maestro  Pietro  adiratosi  prese  pel  col- 
larino detto  Pier  Nanne  e lo  percosse  di  un  pu- 
gno nella  faccia,  e Pier  Nanne  gli  restituì  il  pu- 
gno ma  non  lo  colpì , e dato  di  mano  ad  un  col- 
tello menò  colpi  contro  il  dottore  che  si  difesa 
e non  restò  ferito.  Ciò  avvenne  fuori  di  san  BTa- 
molo  di  rincontro  al  Pozzo. 

Furono  assoluti  propter  pacem. 

Un  altra  sua  rissa  trovasi  in  una  inquisi- 
zione dell’anno  1361  ove  si  narra  che  esso  mae- 
stro Rigucci  fece  insulto  per  tre  volte  a maestro 
Pietro  di  Borgogna  (notato  dall’Alidosi  pag.  66 
fra  i dottori  forestieri  ).  La  prima  sotto  il  portico 
di  Riniero  delti  Odofredi , percuotendolo  nella 
spalla,  alla  qual  percossa  maestro  Pietro  di  Bor- 


\ 


Digitized  by  Google 


— 151  — 


gogna  disse  : la  via  è ben  larga.  E maestro  Ri- 
gucci  rispose  : che  vuoi  tu  dire  ? Fatti  indietro ; 
e maestro  di  Borgogna  rispose:  io  non  son  sicu- 
ro con  te.  La  seconda  provocazione  ossia  insulto 
fu  nell’ingresso  di  Borgo  Riccio  proibendo  a 
maestro  di  Borgogna  il  passaggio  dicendogli  tu 
■mi  perseguiti  e l’altro  disse  : non  ti  perseguito  , 
anzi  vado  per  la  mia  strada.  La  terza  fu  una 
aggressione  fatta  davanti  la  porta  della  casa  di 
certo  Pierino-  dove  maestro  Rigucci  con  un  Do- 
menico figliuolo  di  Giacomo,  lo  assalirono,  cioè 

maestro  Rigucci  con  pugni , e con  le  unghie 

gli  maltrattò  la  faccia,  e gli  scompigliò  i cappeli 
e la  barba,  e gli  strinse  la  gola,  ed  il  detto  Do- 
menico lo  teneva  abbracciato  acciocché  maestro 
Pietro  di  Borgogna  non  potesse  difendersi , ma 
questo  non  potò  tanto  essere  vincolato  che  non 

desse  delle  mani  nel  petto  ed  in  altre  parti  del- 

1’  assalitore. 

Fu  interrogato  a testimonio  Dulflno  delli 
Odofredi  il  quale  disse  che  da  più  anni  maestro 
Rigucci  aveva  volontà  di  far  rumore  con  mae- 
stro Pietro  da  Borgogna,  e che  molto  gli  dispia- 
ceva che  fra  loro  si  fossero  interposti  persone 
perchè  voleva  bene  percuoterlo.  Soggiunse  poscia 
ch’egli  vide  il  volto  di  maestro  da  Borgogna  tutto 
sanguinolento. 

Maestro  Rigucci  e Domenico  furono  condan- 
nati in  lire  venticinque. 
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Paolo  de'  Liazzari 

1359. 

Di  questo  eccellentissimo  Dottore  che  al  dir 
dell’Alidosi  pag.  190  fu  tenuto  il  più  savio  che 
fosse  al  mondo  e che  ha  in  stampa  molte  repe- 
tizioni nel  Jus  Canonico,  non  trovo  memoria  se' 
non  della  sua  scuola  che  era  posta  nella  Cappella 
di  S.  Andrea  delli  Ansaldi  vicino  al  Guazzatore 
ove  guazzavano  i cavalli  ( ubi  guazzar.tur  equi ) e 
presso  le  scuole  nelle  quali  soleva  leggere  Paolo 
de'  Piazzavi  (così  in  una  inquisizione).  Pare  che 
questo  Guazzatore  fosse  ove  ora  è il  palazzo  che 
fu  dei  Barbazzi. 

Alagistcr  Itecliiptns  qiiond.  Jacobi 

Medico  - Alid.  166  e che  scrive  Recepto 

Magister  Petrus,  Alagiwtri  l'rava^l i 

Medici  - Alid.  156 
1361. 

Questi  due  medici  si  trovano  nominati  nella 
seguente  inquisizione  formata  contro  Bolognetto 
Cossolini  dalla  Cocca  della  parrocchia  di  S.  Lorenzo 
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di  Porta  Stieri  (1).  Costui  ebbe  un  famigliare  che 
aveva  nome  Ventura  il  quale  fu  tenuto  come 
prigione,  in  una  casetta  posta  nella  Cappella  di 
S.  Giorgio,  da  certo  Domenico  da  Castagnolo;  la 
qual  casetta  era  presso  al  fiume  Reno  , e presso 
la  via  pubblica,  nella  qual  casa  sono  le  porte  del 
Saiguatorio  del  .detto  canale  per  le  quali  porte 
si  dirama  1’  acqua.  Per  questa  cagione  il  Bolo- 
gnetto  si  querelò  con  Pietro  e vennero  a rissa 
per  lo  che  il  Bolognetto  sguainato  un  coltello 
ferì  mortalmente  nella  testa  esso  Pietro. 

Andarono  a visitarlo  il  7 Aprile  per  ordine 
del  Podestà  i sopradetti  due  medici  i quali  rife- 
rirono al  Giudice  che  la  ferita  era  sospetta  e 
mortale.  Nel  giorno  undici  dello  stesso  Aprile 
Pietro  morì  e nel  giorno  20  dello  stesso  mese 
il  Bolognetto  fu  bandito  nel  capo,  ed  in  L.  1000, 
e la  sua  casa  devoluta  alli  eredi  del  morto 
Pietro. 


(1)  La  Casa  dei  Dalla  Cocca  era  posta  in  riva  al  fossato 
del  Borgo  delle  Casse,  nella  via  ora  detta  la  Concha. 

• Tom.  Ili  20 
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fabiano  di  Alberio  dei  Xanearii  fi- 
gliolo di  quel  maestro  Alberto  dì  cui  abbia- 
mo parlato  nell’anno  1319.  (Vedi  l’Alidosi  nei 
Dottori  di  Medicina  pag.  55). 

Cristoforo  dell!  Onesti 

Medico  - Alidosi  39 

(■ugllelmo  da  Reggio 

Lettore  di  Fisica  - Manca  nell’Alidosi 
1362. 

Le  accuse  che  or  sono  per  trascrivere  mo- 
strano quanto  poco  civili  fossero  i costumi  del 
medio  evo.  Uomini  di  sommo  merito , dati  alle 
scienze  ed  alle  belle  arti , venivano  fra  loro  a 
rissa  su  le  pubbliche  strade  e percuotevansi  co- 
me farebbe  oggidì  la  più  vii  feccia  delli  uomini. 

Nel  1360  circa  maestro  Guglielmo  da  Reggio 
dot t ore  di  Fisica  della  Parrocchia  di  San  Martino 
de’ Santi,  e Lettore  in  detta  facoltà  venne  accu- 
sate <ial  Ministrale  della  Parrocchia  di  S.  Anto- 
lino  d’aver  dato  uno  schiaffo  a maestro  Cristo- 
faro  dei  li  Onesti  dottore  di  logica  e di  tìsica 
nella  pubblica  strada  della  Parrocchia  di  S.  An- 
tolino  , presso  maestro  Fabiano  dei  Zancarii  da 
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due  lati  , presso  maestro  Bolognino  mediante  la 
via,  e presso  la  porta  della  Cittadella. 

In  seguito  di  quest’  insulto  fu  data  un  altra 
accusa  contro  maestro  Fabiano  , maestro  Cristo- 
faro  delli  Onesti  e contro  alcuni  scolari  la  quale 
accusa  è del  seguente  tenore: 

* Si  denunzia  dal  Ministrale  della  Cappella 
» di  S.  Antolino  che  maestro  Fabiano  del  fu  mae- 

* stro  Alberto  dei  Zancarii  dottore  di  Medicina  (1) 

* della  Cappella  di  S.  Antolino,  ordinò  e coman- 

* dò  a maestro  Cristofaro  delli  Onesti  dottore  in 
» Arti  e Filosofia  (2)  a maestro  Nicola  da  Cento 
» compagno  di  detto  maestro  Cristofaro  e scolare 

* di  Logica  e Filosofia;  a maestro  Andrea  da 
» Forlì  scolare  in  Medicina;  a maestro  Benve- 

* nuto  da  Genova  scolare  in  Medicina  dimorante 

* in  Borgo  Riccio  , ed  a maestro  Vincenzo  da 

* Pistoia  scolare  in  Medicina,  che  dovessero  an- 
» dare  verso  la  casa  dell’abitazione  (3)  di  mae- 
» stro  Guglielmo  da  Reggio  dottore  in  Arti  e 
» Filosofia  e di  percuoterlo  fieramente.  I sopra- 
» detti  maestri  seguendo  l’improbo  mandato  fatto 
» a loro  dal  maestro  Fabiano  s’incamminarono 

(1)  L’Alidosi  dice  che  Fabiano  de’ Zancarii  era  nominato 
per  eloquente  ed  egregio  Fisico. 

(2)  L'Alidosi  scrive  che  maestro  Cristofaro  delli  Onesti 
lesse  Logica,  Fisica  e Medicina,  e che  ha  in  stampa  li  com- 
mentari sopra  li  Canoni  di  Mcsue. 

(3)  Quando  non  era  casa  propria  dicevasi  ad  domum 
habilationis. 
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» alla  volta  di  detta  casa  posta  sul  Trivio  della 
» Croce  dei  Santi  trovarono  mastro  Guglielmo 
» ch’era  accompagnato  da  alcuni  scolari  e presso 
* il  muro  della  Chiesa  di  S.  Martino  dei  Santi 

> presero  esso  Guglielmo,  lo  cacciarono  in  terra, 

> e lo  percossero  con  molti  pugni.  Il  primo  fu 
» maestro  Cristofaro  che  gli  diede  un  pugno  so- 
» pra  la  faccia  ; poi  gli  altri  cioè  Nicola,  Andrea, 
» Benvenuto  e maestro  Vincenzo  lo  percossero 
» nelle  spalle,  nelle  braccia  e nei  fianchi  stando 
» sempre  presente  maestro  Fabiano  che  con  una 
» mazza  ferrata  in  mano  contornato  da  molti  sco- 

> lari  in  numero  di  venti  diceva  parole  contu- 
» meliose  contro  maestro  Guglielmo  ed  esortava 

> i cinque  mandatari  a ben  percuoterlo.  E ciò  fa 
» sopra  il  Trivio  della  Croce  de’  Santi  presso  il 
» portico  di  detto  S.  Martino  in  tempo  di  notte 
» dopo  ih  terzo  suono  della  campana  che  si  batte 
» di  sera  per  la  custodia  della  città,  e prima  del 
» suono  della  campana , che  si  batte  la  mattina 
» in  città.  » 


Digitized  by  Google 


— 157  — 


M.  Matteo 

di  M.  Giovanni  da  Varignana 

Medico  - Àlidosi  pag.  140 
1367. 

Questi  fu  figliuolo  di  quel  maestro  Giovanni 
che  sposò  Diana  de’  Malconsigli.  V.  Bartolomeo 
da  Varignana.  Egli  abitava  nella  Cappella  di  S. 
Marino  di  Porta  Nova.  Poco  distante  dalla  sua 
casa  cioè  nella  Seliciata  di  S Francesco  stando 
egli  a parlare  con  Gabriele  Grillo  genovese  stu- 
dente in  jure  Canonico  e scolare  del  celebre  Gio- 
vanni da  Legnano  vennero  a parole  ingiuriose 
dicendo  l’uno  all'altro  tu  non  dici  la  verità,  an- 
zi tu  menti  per  la  gola  per  le  quali  parole  M. 
Matteo  vibrò  un  pugno  contro  Gabriele  che  lo 
percosse  sul  braccio  sinistro.  Questa  accusa  fu 
presentata  al  Tribunale  il  20  di  Luglio  1367.  Al- 
tra ne  fu  presentata  il  giorno  seguente  ove  si 
contiene  che  Gabriele  Grillo,  Nicola  Gambari  ge- 
novese , Antonio  de’  Viali  genovese  studenti  e 
scolari  del  celebro  Giovanni  Legnani  Dottore  di 
Legge,  in  compagnia  di  maestro  Lorenzo  geno- 
vese Dottore  in  Arti,  di  maestro  Luigi  di  mae- 
stro Pietro  genovese  studente  e scolaro  di  mae- 
stro Pietro  delli  Aristoteli , maestro  Lorenzo  di 
ser  Bettino  da  Sarzana  scolare  in  medicina , e 
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maestro  Pietro  da  Forlì  Dottore  in  Arti  si  acco- 
starono alla  casa  di  maestro  Giovanni  di  Vari- 
gnana,  e stando  sotto  il  portico  di  essa  dissero  : 
Noi  vedremo  chi  ci  separerà.  Noi  intendiamo  di 
star  qui.  Allora  maestro  Matteo  figliuolo  di  mae- 
stro Giovanni  da  Varignana  disse:  separatevi  ed 
andate,  se  nò  vi  caccieremo  via  e vedendo  ch’es- 
si  non  volevano  recedere,  entrò  in  casa,  e preso 
un  mattarello  di  legno  cominciò  a venire  verso 
costoro,  allora  Antonio  genovese  cominciò  a trar- 
re una  piombarola  coperla,  e volendo  percuotere 
maestro  Giovanni,  ed  il  figliuol  suo,  maestro 
Matteo  colpì  nella  porta  con  gran  rumore.  I due 
maestri  padre  e figlio  si  ritirarono  in  casa;  ed 
allora  Gabriele  Grillo  e tutti  i suoi  compagni 
cacciarono  molti  sassi  contro  la  porta  poi  se 
n’  andarono  con  Dio. 

Fu  cominciata  l’ inquisizione.  Alcuni  negaro- 
no, altri  allegarono  d*  essere  chierici,  e la  causa 
fu  rimessa  al  Foro  ecclesiastico. 

Lorenzo  di  Genova 

Dottore  e Lettore  in  Medicina  - Manca  nell’Alid. 

1368. 

quest’anno  1368  egli  venne  ingiuriato  da 
maestro  Giovanni  da  Gubbio  scolare  in  medicina 
che  pubblicamente  gli  diede  una  mentita  e mi- 
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[Tacciandolo  di  uno  schiaffo.  Ciò  fu  nel  18  di  lu- 
glio del  sopradetto  anno  nella  contrada  di  Porta 
Nova  coram  Stationem  Medicorum  in  qua  jus 
redditur  per  Rectorem  Medicorum  in  Cappella 
S.  Salvaloris. 

Nola.  In  tutti  questi  antichi  documenti  trovo 
che  la  parola  Statio  , Stationis  sta  per  bottega  . 
ma  doveva  pur  essere  una  camera  o scuola. 

I testimoni  indotti  da  maestro  Lorenzo  furo- 
no i seguenti  : 

II  Rettore  dei  Medici  — Maestro  Franceschi- 
no  da  Treviso  scolare  in  medicina  — e Maestro 
Simone  da  Rimini  scolare  in  arti. 

maestro  Pellegrino 
del  fu  maestro  Ouinicelli  de’Plaeitis 

Medico 

1368. 

Nel  14  maggio  1368  maestro  Pellegrino  me- 
dico non  citato  dal l’Alidosi  fu  insieme  con  Fran- 
cesco da  Imola,  e con  un  certo  Bartolomeo  cal- 
zolaio accusato  d’  aver  avuto  parte  in  una  rissa 
sanguinosa. 

Nella  domenica  8 dello  stesso  maggio  esso 
maestro  Pellegrino , Bartolomeo  e Francesco  fe- 
cero insulto  contro  Masotto  Salvatii  con  armi  of- 
fensive e difensive , e Masotto  si  rivoltò  ad  essi 
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ferendo  con  una  lancia  maestro  Pellegrino  nella 
spalla,  e con  una  spada  Bartolomeo  nella  faccia.. 
Allora  Francesco  che  aveva  in  mano  uno  spun- 
tone ferì  esso  Masotto  in  modo  che  in  pochi  gior- 
ni morì.  Nel  giorno  19  maggio  maestro  Grazia- 
dio di  maestro  Giacomo.  V.  Alidosi  pag.  82,  mae- 
stro Gert'io  di  maestro  Peri  medico  chirurgo  an- 
darono a vedere  il  cadavere,  e riferirono  al  Giu- 
dice d’aver  veduto  in  quello  due  ferite  mortali, 
ed  una  non  mortale.  Cioè  una  ferita  nel  petenec- 
chio  dalla  parte  sinistra  che  passa  dall’altra 
parte  ed  un  altra  nella  natica  destra  ambidue 
mortali , per  le  quali  esso  Masotto  emigrò  da 
questa  vita,  ed  un’altra  non  mortale  nella  co- 
scia destra. 

Francesco  fu  bandito  nel  capo  ed  in  L.  1000. 
Maestro  Pellegrino  e Bartolomeo  furono  condan- 
nati a pena  pecuniaria. 
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Giovanni  di  Stressano 

Medico  - Alidosi  pag.  81 

Lorenzo  da  Genova 

Dottore  e Lettore  di  Medicina 
1369. 

I suddetti  due  medici  andavano  di  compagnia 
alia  casa  del  Rettore  della  Università  delli  Arti- 
sti e dei  Medici  posta  nella  Cappella  di  S.  Siro; 
incontrarono  un  certo  Pietro  da  Viterbo  che  dis- 
se a maestro  Lorenzo  : io  credo  che  molti  scola- 
ri di  Logica  abbiano  fatto  rissa  il  giorno  22  di 
gennaro.  Allora  maestro  Lorenzo  disse  molte  pa- 
role ingiuriose  contro  esso  Pietro,  e costui  prese 
maestro  Lorenzo  per  la  manica  della  veste  (in 
manica  gabbani),  che  glie  la  lacerò,  indi  gli  die- 
de un  pugno  sulla  faccia.  Allora  maestro  Lorenzo 
si  voltò  a Pietro  e gliene  diede  due.  Questa  ris- 
sa si  fece  presso  l’abitazione  del  Rettore  posta 
nella  Cappella  di  S.  Siro  nella  contrada  detta  lo 
Borghetto. 

II  Ministrale  della  detta  Cappella  che  diede 
l'accusa  notò  a testimoni 

Magister  Johannes  de  Bressano  doctor  Ar- 
tium  et  Medicinae. 

Tom.  Ili  21 
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Magister  Nicolaus  de  Fano  scolaris  in  Logica. 
Magister  Marcus  de  Senis  doctor  Artium  et 
Medicinae. 

Mi  co  la  da  ZappoISni 

Dottore  di  Legge  - Alidosi  176 

Giacomo  de’ Buoi  e Andrea  figliuole 

Dottori  di  Legge 

Maestro  Bolognino 

Medico  - Alid.  27 

Maestro  Federico 

Medico  - Alid.  55 
1371 

Tre  Notari , tre  Mercanti , ed  altri  molti  ai 
trovano  sottoscritti  in  una  supplica  presentata 
da  Don  Bonaventura  Rettore  della  Chiesa  di  S. 
Arcangelo  Reverendissimo  in  Christo  Patri  et  Do- 
mino nostro  Domino  Anglico  miser atione  divina 
Albanensi  Episcopo  Cardinali,  nec  non  prò  S . Rom. 
Ecclesia  Civit.  Bononiae  Vicario  etc.  così  nel  Do- 
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cumento  (1).  La  "supplica  è del  seguente  te- 
nore : 


Reverendissima  Paternità 

« Umilmente  espone  il  Religioso  Don  Bona- 
ventura Rettore  della  Chiesa  di  Sant’Arcangelo 
di  Bologna  anche  per  parte  di  tutti  gl’  infrascritti 
signori  cittadini  della  vostra  Città,  servitori  della 
Reverendissima  Paternità  vostra  parte  abitanti 
nella  Cappella  di  Sant’Arcangelo,  e parte  in  quella 
di  Sant’Antolino  di  Via  nova,  che  non  pochi  Bec- 
cari  in  Porta  nova  per  loro  comodo , ed  in  pre- 
giudizio non  piccolo  delli  abitatori  in  dette  Cap- 
pelle, ed  ancora  in  pregiudizio  di  tutti  i suppli- 
canti che  hanno  case  nelle  suddette  Cappelle 
uccidono  e scorticano  animali  e bestie  che  ven- 
dono al  minuto,  e che  il  sangue,  gl’intestini  e 
tutte  le  immondizie  delle  dette  bestie  e animali, 
ripongono  nelle  case  in  certe  fosse,  per  le  quali 
immondizie  putrefatte  si  spande  immenso  fetore 
in  tutte  le  parti  circonvicine  e tanto  , che  si  e- 
stende  sino  all’altare  della  Chiesa;  pel  qual  fetore 
molte  volte  viene  impedito  il  culto  divino  ed  i 
vicini  appena  possono  stare  nelle  loro  case  per 
il  detto  fetore  (2). 

(1)  Il  Ghirardacci  scrive  Anglico  Grisant,  detto  Cardinale 
d’ Avignone,  Legato  di  Bologna  e Vicario  delle  Provincie  della 
China. 

(2)  Ss  il  fetore  giungeva  fino  all’  altare  della  chiesa  di 
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Espone  ancora  che  fino  ab  antiquo  , del  cui 
principio  non  si  ha  memoria,  i Beccarisono  soliti 
scorticare  le  bestie,  e li  animali  nelle  case  a ciò 
deputate  le  quali  sono  presso  le  beccherie  di  Porta 
Ravennate  sopra  l’acqua  dell’Aposa,  ed  alcune 
essere  solevano  presso  la  piazza  sopra  la  stessa 
Aposa  i quali  scorticatori  per  il  flusso  delle  ac- 
que stanno  sempre  mondi  e non  rendono  alcun 
fetore. 

Espone  inoltre  che  dalli  Statuti  del  Comune 
di  Bologna  non  è abbastanza  provveduto  intorno 
a queste  cose,  onde  per  parte  delli  infrascritti 
supplicanti  si  prega  Vostra  Reverendissima  Pa- 
ternità che  si  voglia  degnare  di  rimettere  e dare 
pieno  e mero  arbitrio  al  vostro  Podestà  o a qua- 
lunque altro  che  sè  informi , e che  conosciuta  la 
verità  provveda  e costringa  , con  opportuni  ri- 
medi , i suddetti  Beccari  a scorticare  nei  scorti- 
catori fin  ora  consueti  che  sono  sopra  l’Aposa  e 
ricevere  dai  suddetti  beccari  e da  ciascun  di  loro 
idonea  sigurtà  affinchè  in  futuro  nelle  predette 
Cappelle  essi  o altri  per  loro  non  scortichino  in 
futuro  alcuna  bestia;  non  ostante  li  Statuti  sotto 
la  Rubrica  ad  quae  teneantur  Beccari  L quoties  C 
de  praecibus  Imperatori  offerendis  seu  alio  jure 
civili  vel  municipali  interim  facientibus , quibus 


Sant’Arcangelo  vi  doveva  essere  una  retta  strada  che  dalla 
suddetta  Chiesa  rispondesse  nella  Via  Nuova  attraversando 
le  case  che  ora  sono  del  signor  Duca  De  Ferrari. 
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excorticatoria  , quod  tum  ad  hoc  derogatum  sit 
et  esse  intelligatur.  » 

Seguono  le  sottoscrizioni  dei  petenti. 

Il  Rescritto  fu  il  seguente  : 

Provvideat  Dom.  Potestas  cum  Consiliis  An- 
tianorum,  et  dicto  Fotestati , quo  ad  pienissima 
damus  arbitrium,  et  procedat  de consilio. 

Datum  Bon.  4 Idus  Julii  anno  primo. 

In  Chrisli  nomine  Amen. 

Questa  é una  provvisione  fatta  e promulgata 
per  il  nobile  milite  ser  Pietro  della  Marina  da 
Recanati,  Podestà  della  città  di  Bologna,  del  con- 
tado e distretto  per  la  Santa  Romana  Chiesa , e 
scritta  per  mano  di  Me  notaro  infrascritto  nel- 
1'  anno  del  signore  1371  Indictione  nona  sotto  il 
Pontificato  del  S.  Padre  e Signor  Nostro  Grego- 
rio undecimo  , della  qual  provvisione  tale  è il 
tenore  : 

Questo  giorno  29  del  mese  di  Luglio 

Noi  Pietro  della  Marina  da  Recanati  Milite 
e Podestà  della  città  di  Bologna,  e contado  per 
la  S.  Romana  Chiesa  vista  la  soprascritta  sup- 
plica esibita  al  Reverendissimo  in  Christo  Patre 
et  Dom.  nostro  Anglico  Miseratione  divina  Alba- 
nensi  Episcopo  Cardinali  nec  non  prò  S.  R.  & 
Civit.  Bon.  etc.  Vicario  per  parte  delti  infrascritti 
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supplicanti , e la  risposta  infrascritta  alla  suddetta 
supplica  fatta  dal  Prefato  Reverendissimo  Padre, 
e signor  nostro , che  si  abbia  consiglio  sopra  la 
detta  supplica,  e le  cose  contenute  in  essa  con 
li  infrascritti  nobili  Sapienti , e con  i distinti  uo- 
mini signori  Anziani,  e Consoli  del  presente  me- 
se di  luglio,  ed  essendoci  stato  ordinato  sì  a noi 
che  ai  detti  signori  Anziani  d’ indagare  la  verità 
sopra  lo  cose  contenute  nella  suddetta  supplica, 
ed  essendosi  conosciuta  per  occulare  ispezione 
del  sapiente  e distinto  uomo  ser  Pietro  Nostro 
Vicario,  che  insieme  con  due  parti  dei  sopraddetti 
Anziani  andarono  personalmente  una  e due  volte 
ad  esaminare  i luoghi  indicati  nella  Supplica  sud- 
detta onde  aver  piena  informazione  sopra  il  con- 
tenuto di  essa  : — Avuta  la  deliberazione  ed  il 
consiglio  dei  suddetti  Anziani  e Consoli  sopra 
la  risposta  predetta:  — Noi  in  virtù  dell’Auto- 
rità concessaci  dal  prefato  Reverendissimo  Padre 
sopra  le  cose  contenute  in  essa  supplica  , ed  in 
vigore  d’altra  autorità  e balia  quibus  melius  pos- 
sumus. 

Hac  lege  da  valere  in  perpetuo  : Provvedia- 
mo e provvedendo  dichiariamo,  stabiliamo  e fer- 
miamo che  niun  beccaro  o altra  persona  eser- 
cente detta  arte,  di  qualunque  sesso  o condizione 
siasi  non  ardisca  nè  presuma  per  se,  o per  altri 
scorticare,  sviscerare  o pelare  animali  o bestie 
quadrupedi  in  dette  Cappelle  di  sant’ Arcangelo 
e di  sant’Antolino  , salvo  che  ai  detti  beccari  si 
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debba  provvedere  acciò  esercitino  l'arte  loro  nello 
scorticatoio  posto  nella  delta  Cappella  di  sant’An- 
tolino  sopra  l’Avesella  presso  le  beccherie  di  Porta 
Nuova  dalla  parte  inferiore  delle  dette  beccherie 
ove  altre  volte  era  consueto  il  fare,  e ciò  soltanto 
dalle  Kalende  del  mese  di  ottobre  sino  alle  Ka- 
lende  del  mese  di  giugno  in  ogni  anno  seguente, 
e non  mai  in  altro  tempo  , così  però  che  i detti 
beccari  sieno  tenuti,  e debbano  nel  detto  tempo 
mantenere  così  purgato  e chiuso  il  detto  scorti- 
catoio in  modo,  che  dalle  immondizie  congregate 
in  quello,  non  possa  spandersi  fetore  alcuno  sotto 
T infrascritta  pena.  Le  quali  cose  tutte,  e singule 
decretiamo  e comandiamo  sieno  con  effetto  osser- 
vate sotto  pena  di  cento  soldi  bolognesi  per  cia- 
scun contrafacente  o non  osservante  le  cose  pre- 
dette, al  cui  denunziante  con  giuramento  e con 
un  testimonio  si  stia,  e si  creda,  ed  abbia  la  metà 
della  condanna,  e sarà  tenuto  secreto.  E nulladi- 
meno  i Notari  all’  Uffìzio  delie  strade  e del  fango 
deputati  possano  e debhono  su  di  ciò  inquirere  e 
cercare  i contrafacenti  e non  osservanti  le  cose 
predette,  ed  alla  sua  invenzione  sarà  prestata 
ogni  fede.  * 

Il  16  luglio  1371. 

Il  nobile  e potente  milite  messer  Pietro  della 
Marina  ecc.  comanda  ad  Antonio  pubblico  bandi- 
tore che  da  parte  sua  vada  per  la  città  di  Bolo- 
gna, e ne’  luoghi  pubblici  e consueti  ne’  quali  si 
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sogliono  proclamare  le  grida,  ed  ivi  ad  alta  voce 
premesso  il  suono  della  campana  bandisca  e gridi 
che  niuna  persona  di  qualunque  condizione  siasi 
ardisca  e presuma  scorticare  o far  scorticare  be- 
stie nelle  beccherie  di  Porta  Nuova  nè  sopra  altro 
fiume  se  non  in  quello  delPAposa  sotto  la  pena  da 
infliggersi  ad  arbitrio  dello  stesso  Podestà.  E che 
ciascuno  possa  denunciare  ed  accusare.  E che  tale 
denunciante  ed  accusante  abbia  e debba  avere  la 
metà  della  pena  da  imporsi  al  contrafacente. 

Parrai  che  1’  ultima  beccheria  di  Porta  Nuo- 
va posta  sopra  l’Aposa,  fosse  quella  che  il  Senato 
di  Bologna  fece  chiudere  nel  i508  a Bartolomeo 
Dal  Bello  becoaro  che  ne  era  il  padrone.  Questa 
bottega  da  macellaro  era  contigua  al  muro  del  Pa- 
lazzo, or  a apostolico  (1)  a piedi  del  Torrione  che  sta 
sull’angolo  della  via  Nuova,  ove  ora  si  vende  il 
carbone.  Essa  fu  chiusa,  e comprata  dal  Senato 
per  lo  prezzo  di  Lire  560  ed  in  soddisfazione  del 
debito  esso  Senato  cedette  a Bartolomeo  Dal  Bello 
venditore  il  filatoio  che  fu  di  Ginevra  de’  Bentivo- 
gli  posto  nella  Cappella  di  s.  Giorgio  presso  il 
Cavadiccio  da  due  lati,  e di  rincontro  alla  Sega 
dell’Acqua  (2)  e questo  per  lo  prezzo  di  Lire  700 

(1)  Cosi  al  tempo  che  scriveva  il  Toselli. 

(2)  In  una  inquisizione  del  1480  si  dice  in  Filatuglio po- 
silo in  burgo  dal  Tolese,  spedante  et  pertinente  ad  illos  de 
juxtu  filatorium  Domine  Zenevre  de  Bentivoglis,juxta  Cava- 
dicium  a duobus  lateribus,  et  segam  ab  aqua. 
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ondechè  il  di  più,  cioè  le  lire  140,  furono  assegnate 
in  quanto  a lire  40  a Giacomo  Maria  del  Lino, 
ed  in  quanto  a lire  100  alli  eredi  universali  di 
Girolamo  Ludovisi  che  venne  ucciso  nel  1511  da 
Luigi  Maria  Griffoni  per  ordine  dei  Bentivogli. 
Ma  essendo  poi  costoro  stati  assoluti  dal  Papa 
Leone  decimo  nel  principio  del  suo  Pontificato  , 
e concessa  loro  la  restituzione  dei  loro  beni,  il 
Commissario  Apostolico  ordinò  che  dalli  Agenti 
di  essi  Bentivogli  fosse  preso  possesso  del  sud- 
detto Filatoio,  e che  a loro  e non  ad  altri  i Con- 
duttori di  quaH’Opifizio  dovessero  pagare  li  affitti 
come  avvenne  in  effetto.  Quindi  il  beccaro  Dal- 
bello  protestò  legalmente  domandando  il  rifaci- 
mento dei  danni  ed  interessi,  non  che  la  restitu- 
zione della  sua  torre  e bottega,  e più  le  lire  140 
pagate  parte  a Giacomo  Maria  dal  Lino,  e parte 
alli  eredi  di  Girolamo  Ludovisi. 

L’esito  di  questa  protesta  e domanda  io  non 
1’  ho  trovata  nell’Archivio  Civile  e Criminale. 

Nell’occasione  d’aver  io  parlato  delle  becche- 
rie di  Bologna  non  sarà  dispiacente  al  lettore 
che  gli  faccia  conoscere  una  antica  provvisione 
emanata  nel  1303  a favore  dei  beccari  che  mo- 
stra quanto  era  provvido  il  nostro  Governo  in 
procurare  l’abbondanza  delle  carni. 


Tom.  IH 


22 
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Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  tertio. 
Indictione  prima  die  vigesimo  octavo  mensis  0- 
ctubris. 

* Esistendo  i signori  Anziani  e Consoli  del 
Popolo  Bolognese  e ser  Pitrobono  da  San  Gio- 
vanni difensore  delle  venti  Società  delle  Arti,  ed 
i Sapienti  da  essi  eletti  nel  Palazzo  dei  signori 
Lambertlni  come  è di  costume  (1)  per  vigore  del- 
l’arbitrio ad  essi  concesso  dalla  Riformazione  del 
Consilio  ecc.  e per  altra  riformazione  sopra  il 
buono  e pacifico  stato  del  popolo  bolognese , e 
su  la  conservazione  della  libertà,  e per  ogni  di- 
ritto ecc.  celebrato  legittimamente  lo  scrutinio 
con  fave  bianche  e nere,  provvidero,  ordinarono 
e fermarono  acciocché  nella  città  di  Bologna  si 
abbia  gran  copia  di  carne  che  tutti  i singuli  della 
Società  de’  Beccari  possano  impunemente  tutti  e 
singuli  le  bestie  loro  tenere,  e mettere  al  pascolo 
della  Guardia  della  città  cioè  ad  bedusta  per  vias 
sloplas  per  i fossati  e cerchii  della  Città , e per 
il  campo  del  Mercato , e farli  condurre  alle  loro 
case  senza  però  recar  danno  ad  alcuno  con  le 
bestie.  Che  però  se  alcuno  ne  ricevesse  danno  gli 
sia  concesso  aceusare  secondo  la  forma  delli  Statuti. 
MailNotaro  del  Podestà  e Capitano,  eli  altri  Offi- 
ciali del  Comune  non  possano  molestare  nè  ag- 
gravare alcuno  d’ essi  beccari  in  occasione  di 

(1)  Questo  Palazzo  era  detto  il  Palazzo  nuovo  del  Podestà. 
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qualche  Invenzione  per  le  suddette  bestie , non 
ostante  qualche  Statuto,  Ordinamento  o Riforma- 
zione, su  di  ciò  e’  sieno  affatto  assoluti.  » 

E questa  abbondanza  di  carne  durò  per  molto 
tempo  poiché  due  secoli  dopo  la  suddetta  Rifor- 
mazione o Provisione  fu  proclamata  nel  1508 
(12  febbraio)  la  seguente  grida- 

12  Febbraio  1508 

« Per  provvedere  che  in  questa  Città  sia  ab- 
bondanza di  carne  da  manzare.  e che  la  non  si 
venda  a prezzo  eccessivo,  per  parte  del  Reveren- 
dissimo Monsignor  Governatore,  e dell i Magistrati 
e Possenti  signori  Anziani,  Consoli  e Gonfaloniere 
di  Giustizia  del  Popolo  e comune  di  Bologna , e 
delli  onorevoli  Confalonieri  del  Popolo  e Massari 
delle  Arti  , ed  etiam  Dio  delli  Magnifici  Signori 
Quaranta  Consiglieri  dello  stato  della  libertà  della 
detta  Città.  A bene  ed  utile  universale  di  essa 
città,  e de  tutto  questo  popolo  e soi  sudditi  se  fa 
bandire,  e certificare  a tutti  e a ciascheduna  per- 
sona , che  qualunque  per  1’  avvenire  vorrà  fare 
carne  da  manzare  de  omne  sorta  potrà,  e gli  sa- 
rà lecito  quella  vendere  e far  vendere  in  qualun- 
que loco  pubblico  gli  parerà  e piacerà.  E non 
sarà  obbligato  a pagare  obbedienza  alcuna,  ma 
solo  saranno  obbligati  a pagare  il  dazio  consueto 
alli  Dazieri  del  Ritaglio  e non  alcuna  altra  cosa. 
Cum  questo  che  debbiano  vendere  detta  carne 
alli  pretii  e pesi  infrascripti; 
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« La  carne  del  Trentin  bona,  soldi  uno  e de- 
nari dieci  la  libra. 

■*  La  carne  del  vitello  grosso  soldo  uno  la 
libra. 

« La  carne  de  manzo  cosi  de  mezza  grassa  > 
come  de  tutta  grassa  denari  otto  la  libra. 

« La  carne  de  manzo  de  manca  grassa  de- 
nari sei  la  libra. 

« La  carne  de  porco  denari  diese  la  libra. 

« La  carne  del  Castrun  soldo  uno  la  libra. 

« La  carne  de  la  Capra  e della  pecora  dena- 
ri sei  la  libra. 

« La  carne  delli  Agnelli,  e di  Capretti  de- 
nari diese  la  libra.  > 

« Avvisando  ciascuno  che  el  s’  è revocato,  e 
cusì  per  tenore  di  questa  grida  se  revoca  tutte 
ordinazioni  e provisioni  che  per  lo  passato  si  ri- 
trovassero essere  state  fatte,  che  disponessero 
contro  la  presente  grida,  la  quale  volano  che  de- 
bia  essere  per  l’avvenire  inviolabilmente  da  cia- 
scheduno osservata,  declarandose  che  li  Beccaci 
che  non  comenzassero  fare  carne  in  tempo  de’tre 
dì  prossimi  avvenire  non  possano  di  poi  farne 
per  spazio  de  un  anno  prossimo  avvenire.  Chi 
venderà  mazor  pretio  delli  soprascripti  incorrerà 
in  pena  di  lire  diese  de  bolognini  per  ciaschedu- 
na volta.  E non  si  debba  dare  zunta  ; ma  obser- 
vare  le  altre  ordinazioni  circa  ciò  sotto  la  pena 
suddetta.  » 
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Publicata  fuit  supradicta  provisio  die  12  fe- 
bruari  1508  ad  Arengheriam  Palata  Magnifici 
Domini  Potestatis  per  Cristoforum  Preconem 
publicum. 

Non  è priva  di  curiosità  una  grida  pub- 
blicata il  15  gennaro  dell’anno  istesso  1508  ri- 
sguardante  la  vendita  del  pesce. 

« Per  parte  e comandamento  delli  onorevoli 
S.  S.  de  Collegio  Massari  delle  Arti  del  Popolo, 
e Comune  di  Bologna  si  fa  bandire  ed  espressa- 
mente  comandare  a qualunque  persona  de  qua- 
lunque sorte  sia  che  voglia  vendere  pesce,  e far 
vendere  in  ogni  loco  circostante  alla  piazza,  e in 
piazza  pagando  el  dazio  solito  alli  signori  dazieri 
del  dazio  del  pesce , ed  ancora  per  parte  di  lor 
Signori  si  comanda  che  niuna  persona  sia  di  che 
condizione  voglia  così  della  Città  come  fuora  che 
vendono  pesce,  quelli  debiano  venderlo,  ed  averlo 
venduto  per  tutto  quel  dì  che  fu  posto  tale  pe- 
sce suso  li  banchi,  e dato  principio  a vendere» 
che  quello  debbiano  avere  venduto  per  tutto 
quello  dì  , e tutto  quello  pesce  che  avanzerà  che 
non  sia  venduto  detto  dì  si  debbia  tagliargli  la 
coda  la  sira  in  modo  tale  che  el  sia  cognito  dal- 
l’altro. E che  detto  pesce  quale  gli  abbia  ad  es- 
sere tagliata  la  coda  sia  di  peso  di  uncie  sei  in 
suso.  E più  si  comanda  che  tutto  il  pesoe  fresco 
Cappe , Grancelli , Calcinelli . Gambari  di  ogni 
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sorte,  Paravazzi , Ostreghe  e d’  ogni  altra  condi- 
zione di  pesce  fresco,  che  sarà  portato  in  città  , 
e non  venduto  infra  due  dì  d’allora  prossimi  do- 
po che  saranno  portati , debbiano  gettarlo  in  Pa- 
vesa, o vero  in  altro  luogo,  che  non  si  possa  più 
vendere.  E che  passati  li  due  dì  non  se  possa 
salare,  e più  non  possano  vendere  pesce  salato 
che  non  sia  recente  sotto  la  pena  di  lire  dieci 
di  Bologna  a chiunque  contrafarà.  E così  voleno 
che  lo  patrone  sia  obligato  per  lo  garzone,  noti- 
ficando che  chi  accuserà  tali  mancamenti  guada- 
gnerà il  terzo  della  pena,  e sarà  tegnudo  segreto 
se  a lui  piacerà.  « 

Altre  grida  di  questa  sorte  potrei  addurre , 
ma  è tempo  di  ritornare  ai  dottori. 

Iticcardo  Saliceti  zio  di  Bartolomeo 

Dottore  di  legge.  - V.  Alidosi  pag.  204 

Cìfiovanni  1.  e guani 

Dottore  di  legge  - Alid.  pag.  104 
1374. 

Certo  Nicola  Tedesco  servitore  del  dottore 
Riccardo  per  ordine  del  padrone  montò  sopra 
una  tavola  in  vicinanza  della  porta  della  Ruga 
o contrada  dei  Pellipari , posta  al  lato  superiore 
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della  detta  Ruga  verso  la  contrada  delli  Orefici 
affine  di  aprirla  perchè  il  detto  Riccardo  voleva 
che  il  dottore  Giovanni  Legnani , che  ivi  era,  ve- 
desse certi  confini  e chiusi  di  una  casa  spettante 
per  metà  al  detto  dottore  Riccardo,  e per  l'altra 
metà  a Francesco  de’  Fosoarari  posta  presso  la 
detta  porta  in  occasione  di  una  lite  vertente  fra 
Riccardo  ed  il  Foscarari  da  una  parte,  e gli  uo- 
mini della  Società  dei  Pellipari  dall’altra.  In 
questo  mentre  giunse  Bencivenne  Pellipario  , e 
disse  al  suddetto  servitore  del  dottore  Riccardo 
che  fai  tu  qui  sopra  questa  tavola ? Ed  esso  ri- 
spose : io  voglio  aprire  questa  porta.  — Io  non 
voglio  che  tu  l’apri , e in  così  dire  Bencivenne 
percosse  malamente  il  povero  servitore.  Nel  4 lu- 
glio si  cominciò  la  inquisizione.  Dell’insigne  dot- 
tore Giovanni  da  Legnano  e di  ciò  che  gli  ac- 
cadde. 

Vedi  la  1-a  appendice  al  Foro  Criminale  Boi. 

Maestro  Benvenuto  da  Imola 

Commentatore  della  Divina  Commedia  di  Dante 

1377. 

In  un  libro  di  quest’  anno  ove  sono  notati  ì 
debitori  delie  imposte  si  trovano  le  seguenti 
partite. 
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D.  Ugolinus  quond  Magistri  Johannis  de  A- 
baco  habet  unarn  possessionem  in  terra  Padulis 
cum  domo  et  aliis  super  si  antibus  extimatam 
Lìb.  400. 

Lib.  oclo. 

Magister  Benvenutus  da  Imola  habitator  Ftr- 
rariae  habet  unam  petiam  terrae  bedusti  29  tor- 
naturarum  in  terra  Policini  a sero  iuxta  viam 
pubb.  iuxta  heredes  Neri  Cavatiae  valorit  L.  300. 

Lib.  6. 

Benvenuto  ebbe  un  figlio  per  nome  Campal- 
dino il  quale  accusando  nel  1398  una  donna  serva 
di  Don  Battista  prete  della  terra  di  Policino  o 
Polese  che  nella  possessione  qui  sopra  notata 
rubò  e portò  via  pere  e prugne  pendenti  alli  al- 
beri s’ intitola  Campaldino  clarae  memoriae  Ma- 
gistri Benvenuti  de  Rambaldis  de  Imola  oratoris 
atque  famosi  iuratus  suo  sacramento  accusai 

« Margheritam  de  Santo  Lazzaro  famulam 
Domini  Domni  Battistae  Presbiteri  terrae  Poli- 
cini quam  dicit  dedisse  damnum  eidem  Campal- 
dino in  quadam  ipsius  Campaldini  petia  terrae 
arativae  vidatae  et  arboratae  posita  in  guardia 
Policini  a sera  Reni  Comitatus  Bon.  etc.  * 

Questa  pezza  di  terra  è la  stessa  che  fu  del 
padre  , cioè  di  Benvenuto  da  Imola. 
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Pietro  da  Tossignano 

Medico  - Vedi  sue  lodi  nell’Alidosi  pag.  155 
1380. 

Nelmese  di  maggio  di  quest’anno  certo  mae- 
stro Daniele  da  Venezia  venendo  a rissa  con  l’e- 
gregio dottore  in  Arti  e Medicina  Pietro  da  Tossi- 
gnano  gli  diede  tre  pugni  nel  volto  ; Daniele 
ch’era  scolaro  chierico  venne  accusato  e condan- 
nato in  L.  125. 

M.  Salvatore  di  Mocci  da  Volterra 

Alid;  169 

M.  Pietro  di  Guglielmo  da  Porli 

Alid.  For.  pag.  60 
1380. 

Questo  maestro  Salvatore  e maestro  Nicola 
suo  fratello,  nel  mese  di  marzo  del  1380  vennero 
ambidue  accusati  da  maestro  Pietro  da  Forlì  qui 
sopra  notato  nel  modo  seguente  : 

Davanti  a voi  messer  Podestà  ed  ai  vostri 
Giudici  deputati  ai  maìeficii. 

Tom.  Ili  23 
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Maestro  Pietro  del  fu  Guglielmo  da  Forlì 
Lettore  di  Grammatica  e Rettorica,  e salariato  a 
leggere  Rettorica  nella  città  di  Bologna  giura  , 
denunzia  ed  accusa 

Maestro  Salvatore  del  fu  Mucci  da  Volterra, 
et  Nicola  suo  fratello  che  fecero  insulto  , e die- 
dero percosse  al  suddetto  maestro  Pietro  ; cioè 
maestro  Salvatore  lo  percosse  con  pugni  su  la 
faccia  per  ben  tre  volte,  e quattro  volte  sul  pet- 
to ; e Nicola  lo  percosse  con  una  tavola  d’un  li- 
bro sopra  il  capo  prestando  aiuto  e favore  al 
fratello  suo  maestro  Salvatore.  E ciò  fu  nello 
scorso  febbraio  nel  dì  nove  dello  stesso  mese 
nella  Cappella  di  S.  Salvatore  sotto  il  portico  di 
Maestro  Venanzo  figliuolo  di  maestro  Riguzzi 
medico  presso  una  casa  del  maestro  Pietro  Ari- 
stotile medico.  Perciò  esso  maestro  Pietro  accu- 
satore chiede  che  i due  colpevoli  ed  accusati 
sieno  puniti  secondo  la  forma  delli  Statuti. 

Il  giorno  3 di  Ottobre  maestro  Gennani  di 
Simone  da  Reggio  con  alcuni  socii  fecer  aggres- 
sione contro  i suddetti  maestro  Salvatore,  e mae- 
stro Nicola  cui  volle  percuotere  con  un  sasso,  ed 
avrebbe  ucciso  o l’uno  o l’altro  se  non  fosse  ac- 
corso a difenderli  certo  Biagio  de  Basti  con  al- 
cuni vicini.  Costui  voltatosi  a maestro  Gennani 
gli  disse:  maledetto  zoppo , ladro  e furfante , io  ti 
strapperò  la  barba.  Allora  maestro  Salvatore  e 
maestro  Nicola  presero  coraggio  e percossero 
maestro  Gennani,  lacerandogli  la  cappa. 
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Fu  indotto  a testimonio  Maestro  Giacomo  di 
Filippo  dei  Cristiani  il  quale  disse  che  vide  mae- 
stro Nicola  lacerare  la  cappa  a maestro  Geonano 
da  Reggio  percuotendolo  nel  volto  con  effusione 
di  sangue,  e che  vide  maestro  Salvatore  percuo- 
terlo con  un  bastone. 

La  terza  rissa  eh’  ebbe  maestro  Salvatore  in 
quest’ anno  fu  con  maestro  Chelino  Benduzzi  di 
Volterra  scolaro,  e ripetitore  di  Grammatica  nelle 
scuole  di  maestro  Pietro  da  Forlì.  Maestro  Sal- 
vatore trovato  maestro  Chelino  nella  bottega  d’un 
libraio  gli  disse  ad  alta  voce:  Tu  sei  un  ladro, 
un  furfante , traditore , lenone,  e rubasti  duecento 
fiorini , e in  così  dire  gli  cacciò  due  pugni  su 
la  faccia.  Ciò  fu  uella  Cappella  di  S.  Salvatore 
nella  bottega  di  Pietro  libraio  presso  la  casa  di 
Antonio  dei  Preti  e presso  maestro  Venanzo  di 
maestro  Rigucci  medico.  Maestro  Chilino  diede 
1’  accusa  e domandò  che  maestro  Salvatore  fosse 
punito. 


Al.  Macola  dei  JEappoIini 

Dottore  di  legge  - Alid.  176 
1384. 

Sul  principio  di  quest’  anno  si  fece  inquisi- 
zione contro  certo  Bernardo  di  Magonza  che  con 
animo  temerario  entrò  clandestinamente  nella 
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casa  dell’egregio  dottore  di  legge  Nicola  dei  Zap- 
polini , e segnatamente  nella  camera  ove  erano 
i libri  e li  ornamenti  della  moglie  che  erano  di 
gran  prezzo.  Ma  vedendo  che  in  detta  ora  non 
poteva  eseguire  il  suo  iniquo  proposito  fuggendo 
la  luce  ed  aspettando  le  tenebre  si  nascose  sotto 
il  letto  aspettando  la  notte  , e là  vi  stette  oltre 
1’  ora  quarta  di  notte  credendo  che  nella  detta 
ora  tutti  di  casa  verisimilmente  sarebbero  sopiti 
nel  sonno  : onde  secondo  la  sua  macchinazione 
non  solo  avrebbe  potuto  sottrarre  furtivamente 
tutto  ciò  che  era  nella  camera , ma  ancora  tru- 
cidare il  Dottore  e la  sua  famiglia.  Ma  finalmente 
la  moglie  non  dormendo  nell’ora  quarta  di  notte 
sentì  muovere  sotto  il  letto  e svegliò  il  marito 
dicendogli  che  sotto  il  letto  v'era  qualcuno.  Al- 
lora il  Dottore  svegliatosi  ed  acceso  il  lume  si 
alzò  e guardando  sotto  il  letto  vide  il  ladro  e 
chiamando  la  famiglia  lo  presero  , lo  legarono  e 
lo  condussero  alla  Curia. 

Nel  13  febbraio  il  ladro  fu  bollato  in  fronte 
con  un  ferro  ardente  in  modo  che  evidentemente 
apparisse  il  segno  della  bolla  — Bullatus  in  fronte 
cum  ferro  ardente  ita , ut  taliter  atque  evidenter 
appareat  signum  ipsius  bullae. 
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MI.  Cristofaro  Miagolimi  de  llonestis 

Medico  - Y.  l’Alid.  pag.  39 
1384. 

Questo  medico  fu  accusato  nel  1384  da  mae- 
stro Pietro  da  Varignana  Priore  del  Collegio 
delli  Artisti  il  quale  disse  che  mentre  esso  Priore 
stava  nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  ove  era  adu- 
nata la  Congregazione  dei  Dottori  del  Collegio  , 

10  avendo  gli  Statuti  alla  mano  per  deliberare 
alcune  cose  pertinenti  al  Collegio,  maestro  Cri- 
stofaro glieli  strappò  di  mano.  Ma  maestro  Cri- 
stofaro non  fu  trovato  colpevole  e venne  assoluto 

11  6 ottobre  1384. 

Dopo  sette  anni  cioè  nel  1391  da  un  certo 
maestro  Giovanni  Del  Sarto  da  Lodi  scolaro  e 
studente  in  Medicina  gli  fu  rubato  un  Avvicenna 
che  era  un  libro  di  medicina  del  valore  di  qua- 
ranta ducati  d’oro,  che  lo  scolaro  impegnò  ad  un 
ebreo  per  ducati  dieci.  Indi  gli  rubò  un  paio  di 
brache,  una  di  colore  scarlatino,  l’altra  di  color 
cupo,  ed  un  altra  volta  un  gabano  di  panno  az- 
zurrino foderato  di  scarlattina  con  sette  bottoni 
di  argento  dorato. 

Maestro  Giovanni  fuggì  e nel  18  maggio  1391 
fu  bandito  nella  forca. 
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Iti.  Haute  {Perugino 
quond-  Johaianis  «lo  Perugia 

Alidosi  Dott.  Forest.  pag.  19 


1385. 


L’ Alidosi  scrive  erroneamente  che  questo 
Dottore  di  Grammatica  lesse  fino  al  1387.  Due 
anni  prima  cioè  nel  19  agosto  1385  fu  arso  vivo 
per  nefandissimo  peccato.  La  formola  della  sen- 
tenza contro  di  lui  emanata,  ad  il  modo  onde  fu 
abbrucciato  lo  notai  nel  Cenno  del  Foro  Crimi- 
nale Bolognese  pag.  14  Nota  (A)  ove  per  errore 
si  stampò  19  agosto  1835  mentre  deve  essere 
scritto  1385. 

) ' * 

Pietro  diSl.  Giovanni  da  Varignana 

Medico  - V.  Aiid.  155 
1386. 

Maestro  Pietro  venne  inquisito  nel  marzo  dì 
quest’anno  dietro  accusa  nella  quale  si  contiene 
che  esso  Dottore  in  Arti  e medicina  ed  ora  Prio- 
re del  prelibato  Collegio  dei  Dottori  prestò  giu- 
ramento toccando  le  sacre  scritture  in  mano  di 
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tnatstro  Francesco  de  Cultri  (1)  Dottore  io  Me- 
dicina, ed  allora  Priore  del  detto  Collegio  nella 
Sagrestia  della  Chiesa  Maggiore  il  24  di  dicembre 
dell’anno  passato  del  qual  giuramento  si  rogò  il 
Notaro  Egidio  di  Pianoro,  giurò  di  osservare  tutti 
li  Statuti  del  Collegio  dei  Dotteri  di  Medicina,  e 
non  li  osservò  massimamente  nel  tempo  che  am- 
mise , ed  accettò  nel  Collegio  dei  Dottori  della 
Scienza  medica  maestro  Guglielmo  di  Francesco 
da  Argile  (2)  Dottore  in  Arti  e nella  scienza  me- 
dica (3)  che  non  fu  approvato  in  esame  privato 
come  cittadino  della  città  di  Bologna  di  propria 
origine  o paterna,  dalle  due  parti  dei  Dottori  di 
detto  Collegio  senza  che  esso  maestro  Guglielmo 
fosse  approvato  come  si  doveva  approvare  prima 
che  fosse  accettato,  e posto  nel  Collegio  dei  Dot- 
tori di  Medicina  da  maestro  Pietro  Priore  secon- 
do la  forma  delli  Statuti  del  Collegio  di  Medicina, 
e massimamente  dello  Statuto  posto  sotto  la  Ru- 
brica De  personis  quae  possunt  esse  de  Collegio 
Doctorum  intercedente,  e precedente  solenne  e 
legittima  interpellazione  e protesta  fatta  al  detto 
maestro  Pietro  Priore  da  Filippo  Landi  procura- 
tore sostituto  di  ser  Stefano  (4)  Procuratore  e 
procuratorio  nomine  dei  dottori  Baldassarre  dei 


(1)  V,  Aliciosi  pag.  56. 

(2)  V.  Alidosi  p*g.  85, 

(3)  V.  più  avanti  nell’ann*  1393. 

(4)  Stefano  dei  Ghislardi. 
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Conforti  (1)  Paolo  dei  Buvalini  (2)  Giovanni  da 
Muglio  (3)  Francesco  delli  Aristotili  (4)  che  il 
detto  maestro  Pietro  non  dovesse  accettare  nel 
Collegio  il  predetto  maestro  Guglielmo,  e che 
non  doveva  porlo  nel  suddetto  Collegio  dei  Dot- 
tori perchè  detto  Guglielmo  non  era  approvato 
nell’esame  privato,  e perciò  non  poteva  entrare, 
nè  essere  del  suddetto  Collegio  secondo  la  forma 
dei  suddetti  Statuti  ; e molte  altre  cose  il  detto 
Procuratore  Filippo  protestò  a maestro  Pietro , 
della  qual  protesta  si  rogò  Lorenzo  del  fu  Pala- 
midese  de’  Rossi  Notaro.  E senza  che  esso  mae- 
stro Guglielmo  presentasse  la  sua  petizione  nel 
tempo  in  cui  fu  accettato  nel  predetto  Collegio , 
o prima,  il  qual  maestro  Pietro  Priore  non  os- 
servò lo  Statuto  posto  sotto  la  Rubrica quod  aliqua 
polita  p7'oposita  semel  facta,  et  non  admixa  am- 
plius  proponi  non  possit  tempore  ofpcii  ejusdem 
Priorati.  Nel  quale  Statuto  si  contiene  fra  le  al- 
tre cose  che  qualunque  volta  accadesse  di  fare  o 
presentare  al  Collegio  una  posizione  sopra  qua- 
lunque cosa,  o causa,  o fatto,  e che  non  venisse 
ammessa,  non  si  possa  più  proporre  dallo  stesso 
Priore  pè  consigliare , nè  arringarvi  sopra  in 
tempo  del  suo  Priorato  , nè  per  altro  surrogato 
o da  surrogarsi  al  detto  Priore.  E che  lo  Statuto 

(1)  Alidosi  pag,  27, 

(2)  Alidosi  pag,  155, 

(3)  Alidosi  pag.  86. 

(4)  Alidosi  pag.  56. 
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non  fu  osservato,  e che  anzi  lo  stesso  Priore  fece 
il  contrario  dello  Statuto  , perchè  da  prima  fu 
proposto  in  Collegio  dallo  stesso  Priore  di  am- 
mettere nel  Collegio  maestro  Guglielmo,  e non 
fu  ammesso  secondo  la  forma  delti  Statuti.  Di 
poi  fu  riproposta  la  posizione  una  o due  volte 
dal  detto  maestro  Pietro  ciò  che  far  non  poteva 
se  non  una  sol  volta.  Per  le  quali  cose  avendo 
il  detto  maestro  Pietro  giurato  in  nome  d’ Iddio» 
ora  è spergiuro  per  non  avere  osservato  li  Sta- 
tuti predetti  come  aveva  giurato  di  osservare.  Lo 
che  fu  commesso  contro  la  forma  delli  Statuti  ed 
in  verecondia  dei  sopraddetti  dottori  Baldassarre, 
Paolo,  Giovanni  e Francesco. 

Nel  4 marzo  1.386  maestro  Pietro  si  costituì 
e negò  tutto  ciò  che  era  contenuto  nell’accusa. 

Allora  che  giungerò  a parlare  dell’anno  1393 
farò  noto  il  miserabil  fine  del  povero  dottore  Gu- 
glielmo da  Argile. 

Matteo  di  M.  Ferranti  Sartore 

Dottore  di  Legge.  L’Alidosi  pag.  168  scrive  : Del 
1386  a 10  di  maggio  fu  giustiziato  con  suo 
padre  ed  altri  di  Mirasole,  per  causa  di  trat- 
tato d’ introdurre  nella  Città  Taddeo  di  Gio- 
vanni Pepoli. 

1386. 

Qui  mi  piace  di  raccontare  per  esteso  la  sud- 
detta congiura  che  nelle  Sentenze  criminali  de- 
Tom.  HI  24 
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poste  nel  grande  Archivio  sonovi  molte  partico- 
larità che  forse  per  la  dignità  della  Storia,  o per 
essere  stati  que’ documenti  tenuti  nel  massimo 
segreto,  non  furono  accennate  dallo  storico  Ghi- 
rardacci, 

Taddeo  del  quondam  Giovanni  dei  Pepoli  ; 
Astorre  di  Giovanni  Manfredi  di  Faenza;  il  conte 
Lucio  di  Landò  Teutonico  di  Alemagna;  Marsilio 
de’  Liazzari  ; Lombardino  di  maestro  Guglielmo 
pittore;  Federico  Bortolotti  dei  Pavanesi;  Gordi- 
no  Bagarotti  dei  Bianchi  ; Bonifazio  da  Castagno- 
lo; maestro  Pietro  Marescalco;  Dino  da  Fuco; 
Franco  Lombardi  ; Nascimbeni  Purgatore  , Al- 
berto dei  Guidotti  dal  Ponte  di  Ferro;  Becchetto 
figliuolo  di  Marsilio  Lazzari;  Giovanni  Papazoni; 
Martino  Ferrardi  ; Francesco  Tordini  da  Panico; 
Pietro  Sartore,  Ferrante  Ture  Sartore;  Matteo  suo 
figliuolo  dottore  e giudice  e molti  altri. 

Costoro  fecero  trattato  di  rimettere  in  Bolo- 
gna il  dominio  dei  Pepoli.  Dicesi  nelle  Sentenze 
che  Taddeo  Pepoli,  Astorre  Manfredi,  ed  il  conte 
Lucio  nell’aprile  di  quest’anno  essendo  in  Faen- 
za nel  Palazzo  di  esso  Astorre  ordinarono  di  ri- 
durre a tirannica  pravità  il  nostro  popolo  toglien- 
dogli la  libertà  dello  stato  popolare  ; ed  affine  di 
condurre  ad  effetto  il  loro  trattato  vennero  con 
le  loro  comitive  armigere  di  cavalli  e pedoni  si- 
no ai  confini  della  nostra  città  facendo  ogni 
sforzo  per  impossessarsene. 
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Entro  la  città  stavano  preparati  li  Scacchesi 
i quali  ordinarono  nella  casa  di  ser  Marsilio  dei 
Lazzari  posto  nella  Cappella  di  s.  Nicolò  delli 
Alberi  (1)  di  radunare  quantità  di  gente  nella 
casa  di  certa  Saracina  moglie  di  un  ser  Martino, 
la  qual  casa  era  posta  vicino  alla  Porta  di  stra- 
da Stefano  fra  le  monache  di  s.  Cristina,  e l’or- 
to di  s.  Salvatore , e con  questa  gente  dovevasi 
prendere  il  capitano  di  detta  Porta , e li  altri 
custodi  ivi  esistenti , e così  presi  ritenere , e col 
suono  di  un  corno  fare  avvertito  Taddeo,  il  quale 
col  conte  Lucio  doveva  accostarsi  alla  Porta  con 
le  loro  comitive,  e gridare  Viva  i Pepoli,  muoio- 
no i traditori.  Poscia  tutti  i ribelli  dovevano  ve- 
nire alla  piazza  , e Taddeo  doveva  manifestarsi  ; 
dovevano  i congiurati  alzare  le  sue  bandiere,  gri- 
dare vivano  i Pepoli,  prendere  il  Palazzo  resi- 
denza delli  Anziani  e del  Confaloniere  , e questi 
scacciare  dal  Palazzo,  e prendere  il  tirannico  do- 
minio, e privare  il  Comune  della  libertà,  e com- 
mettere omicidii,  estorsioni , ruberie  ed  altre  ne- 
fande e diverse  scelleratezze. 

Non  apparisce  come  fosse  Coperta  la  con- 
giura : furono  subito  arrestati  il  dottore  Matteo 
Ferrante,  suo  padre;  Girolamo  Bidello,  Benvenuto 
Poli  tubatore,  e ricamatore,  Lazzarino  Armaiolo, 
ed  Antonio  Scandellato  stipendiano  , tutti  della 

(1)  Si  é già  detto  che  questa  casa  è quella  che  ora  a- 
bita  il  Parroco  di  san  Pietro. 
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Parrocchia  di  s.  Procolo.  Furono  esaminati  , e 
verisimilmente  martoriati,  dalle  cui  confessioni  si 
ricavò  che  mentre  Taddeo  Pepoli  stava  fuori  di 
S.  Mamolo  preparato  ad  invadere  la  città  , Fer- 
rante ed  il  dottore  suo  figlio  entrarono  nella 
Chiesa  delli  Angeli  (1)  posta  vicino  alla  città,  ed 
ivi  con  Taddeo  Pepoli  trattarono  che  di  notte 
tempo  apponendo  scale  alle  mura  della  città  in 
vicinanza  della  Porta  di  s.  Mamolo  avrebbe  po- 
tuto in  compagnia  di  molta  gente  entrare  in 
città.  Indi  congiurarono  insieme  con  Marsilio  dei 
Lazzari  , Lombardino  , Paganino  , ed  altri  che  i 
Pepoli  col  conte  Lucio  Landò  , Astorre  Manfredi 
dovessero  entrare  per  la  Porta  di  strada  Stefano 
nell’aurora,  cioè  nell’ora  settima  del  giorno  12  a- 
prile  di  quest’  anno  occupare  la  Porta , prendere 
il  capitano,  e gridare  fino  alla  Piazza  viva  la  pace, 
muoiano  i traditori , e giunti  nella  piazza  far 
gridare  vivano  i Pepoli. 

Si  narra  ancora  che  Girolamo  e Lazzarino 
furono  convinti  di  essere  andati  con  armi  alla 
Porta  di  strada  Stefano  per  favorire  l’entrata  dei 
Pepoli  ; che  Benvenuto  ricamatore  confessò  d'a- 
vere avuto  colloquio  con  Alberto  dei  Guidoiti  e 
Gerardo  Gerì  i quali  gli  dissero  che  doveva  farsi 
romore  nella  città,  e che  vi  sarebbero  entrati  i 
Pepoli  con  molta  comitiva,  ai  quali  Benvenuto 


(1)  Questa  chiesa  con  le  sue  adiacenze  ora  é proprietà 
del  signor  Tacconi. 
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rispose,  che  si  sarebbe  armato  a favore  di  Taddeo 
all’  incominciare  del  rumore,  ed  avrebbe  estratto 
dalla  sua  bottega  un  Pennone  su  cui  erano  im- 
presse le  insegne,  e le  armi  di  esso  Taddeo,  ed 
avrebbe  gridato  vivano  i Pepoli.  Antonio  detto 

10  Sbardellato  stipendiarlo  confessò  d’aver  tenuto 
colloquio  intorno  a questa  congiura  con  Marsilio 
dei  Lazzari  che  gli  disse  : « 0 padre  mio  , a te 
» io  posso  confidare  ogni  cosa  , e tu  le  terrai  in 
» credenza  » — Son  pronto,  rispose  Antonio,  ed 

11  Lazzari  disse  : « Noi  abbiamo  trattato  in  que- 

* sta  città,  ed  abbiamo  ordinato  con  Taddeo  dei 
» Pepoli;,  ch’egli  entrerà  in  questa  città  col  conte 

> Lucio,  con  Astorre  Manfredi  e con  le  loro  co- 
» mitive,  e genti  , e perciò  nel  giorno  12  di  que- 

* sto  mese  nell’ora  settima  prima  di  giorno  esso 

* Taddeo  , Lucio  ed  Astorre  verranno  alla  Qua- 
» derna  con  le  loro  genti  , e prenderanno  la 
» strada  di  s.  Stefano,  e di  s.  Vitale,  ed  arre- 
» steranno  tutti  i passaggeri  che  saranno  in 
» quelle  strade,  acciocché  meglio  possiamo  com- 
» piere  il  nostro  trattato.  Noi  abbiamo  certi  ca- 
» vallari  che  anderanno  di  qua  e di  là  a sentire 

* quando  potrà  effettuarsi  T ingresso.  Ed  allora 
» quando  i nostri  amici  e compagni  avranno 

> preso  la  Porta  di  strada  Stefano,  i cavallari 
» anderanno  ad  avvertire  i Pepoli , ed  allora  an- 
» deranno  per  la  strada  fino  alla  piazza  gridando 

* viva  il  popolo,  muoiano  i traditori,  e tosto  che 
» saranno  sulla  piazza,  i Pepoli  si  mostreranno 
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* et  manifesteranno  con  le  loro  bandiere  e sopra- 

* vesti  ed  insegne  , ed  entreranno  nel  Palazzo 

* delti  Anziani  , e prenderanno  il  dominio  della 

* città,  e dopo  deruberanno  coloro,  che  lor  furo- 
» no  nemici.  Se  tu  presti  soccorso  , io  ti  farò  il 
» più  ricco  cittadino  che  giammai  fosse.  > Anto- 
nio acconsentì  di  armarsi  insieme  con  la  sua  com- 
pagnia equestre,  e fare  ogni  suo  potere  acciocché 
il  trattato  avesse  effetto. 

Nel  giorno  16  maggio  il  dottore  Matteo  Fer- 
ranti , Ture  suo  padre,  Girolamo  Bidello,  Benve- 
nuto ricamatore,  Lazzarino  Armarolo  stipendiano, 
tutti  della  Cappella  di  s.  Procolo  furono  condan- 
nati alla  forca.  Ma  gli  Anziani  e Consoli  ed  il 
Confaloniere  vollero  far  loro  la  grazia  di  com- 
mutare questo  supplizio,  in  quello  del  capo.  Vo- 
lumus  così  dettava  nella  Sentenza  il  Podestà  Vo- 
lumus  honestiorem  onoratam  mortevi  agant , et 
etiam  mandamus  vobis  ser  Guidone  de  sancto  Mi- 
niato et  ser  Michelino  de  Vultribus  Militibus  Do- 
mini Capitanei,  quatenus  debeatis  cum  istis  no- 
minatis  exire  plateam  Comunis  Bononiae,  et  ipsos 
et  quemlibet  ipsorum  ducatis , et  duci  faciatis  ad 
Campum  Fori,  et  ibidem  eis,et  cuilibet  ipsorum 
Capita  faciatis  penitus  amputavi , et  hoc  ne  ru- 
mor possit  insurgere,  neque  tumultus  fìat. 

Tutti  li  altri  che  furono  contumaci  vennero 
posti  in  bando  nel  giorno  22  giugno  1386  ed  al- 
cuni di  questi  cioè  Astorre  Manfredi  , Marsilio 
dei  Lazzari , Lombardino  di  Guglielmo  pittore , 
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Alberto  dei  Guidotti  ed  altri  venti  furono  poi 
graziati  nel  1390  e 1391.  Non  così  Federico  Bar- 
tolucci  dei  Pavanesi  preso  pochi  giorni  dopo  il 
bando  nel  modo  che  io  dirò  gli  fu  chiesto  se  es- 
so era  quel  Federico  descritto  nel  Bando , ed  a- 
vundo  risposto  essere  quello  istesso  fu  condan- 
nato nel  capo , e 1’  esecuzione  si  fece  il  giorno 
27  agosto  1386. 

Fu  parimenti  decapitato  nello  stesso  agosto 
Bartolomeo  Parduglio  per  essere  stato  conscio 
del  sopraddetto  trattato  . e non  averlo  rivelato 
alli  Anziani  o Confaloniere.  Messo  al  tormento 
confessò  d’aver  parlato  con  Taddeo  Pepoli  nella 
casa  del  Lazzari,  e di  essere  uscito  di  città  in  a- 
bito  da  prete  a fine  di  parlare  con  detto  Taddeo 
intorno  alla  sommossa  che  doveva  farsi  nel  sabbato. 

Si  fecero  in  seguito  altri  bandi.  Nel  24  set- 
tembre dello  stesso  anno  vennero  condannati  in 
contumacia  alla  pena  capitale  ed  alla  confisca 
dei  beni  per  la  suddetta  congiura  Egano  Brusa , 
Nicola  Masolini,  Giovanni  Caccianemici,  Federico 
Fere,  Giovanni  Bittuzzi , Antonio  da  Casio,  Ri- 
naldo Manfredi  da  Monte  Albana  e Giacomo  Todi 
da  Imola.  In  questo  bando  si  vedono  cancellati  i 
nomi  dei  primi  quattro  graziati  nel  1390  per  or- 
dine delli  Anziani. 

Io  non  trovo  nò  processo,  nè  accusa,  nè  sen- 
tenza, nè  menzione  di  quel  frate  Stefano,  che  al 
dire  del  Ghirardacci  fu  per  questa  congiura  posto 
in  una  gabbia  di  ferro.  Nelle  migliaia  di  sentenze 
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da  ine  lette,  non  ho  mai  veduto  che  alcuno  sia 
stato  condannato  a simil  pena. 

E poiché  io  sono  in  sul  parlare  di  questa 
congiura  voglio  aggiungere  il  contenuto  della 
sentenza  che  condanna  Bernabò  di  Andrea  dei 
Pepoli  nipote  del  suddetto  ser  Taddeo  alla  morte, 
accennata  assai  brevemente  dal  Ghirardacci  tom.  2 
pag.  407  nel  modo  seguente:  Alli  25  di  agosto  1386 
il  sabbato,  Bernabò  dei  Pepoli  con  Federico  Pava- 
nesi  vennero  in  Bologna  travestiti  per  intendere 
come  le  cose  passavano,  ed  anco  per  trattare  co- 
gli amici  il  modo  e la  via  da  poter  ripatriare , 
ed  avendo  ordito  ed  osservato  tutto  quello  che  al 
disegno  era  buono,  uscirono  fuori  incogniti  della 
città  ma  da  una  spia  conosciuti , tosto  furono 
fatti  prigioni  e decapitati. 

Io  narrerò  il  fatto  piò  diffusamente  come  fu 
scritto  nella  inquisizione  formata  contro  di  lui. 

« Bernabò  di  Andrea  dei  Pepoli  volendo  man- 
dare ad  effetto  il  trattato  fatto  in  quest’  anno  e 
nel  mese  di  agosto  in  cui  siamo,  cospirò  contro 
il  pacifico  Stato  e sua  libertà  tentando  di  sovver- 
tirlo e ridurlo  a tirannia,  ed  assumere  il  tiran- 
nico dominio  della  città , privandola  della  sua 
libertà  nel  seguente  modo  : cioè  che  il  suddetto 
Bernabò  insieme  con  Federico  Bartolucci  Pava- 
nesi  nella  Cappella  di  s.  Mamolo  con  Bombardi- 
no di  maestro  Guglielmo  pittore,  Bonifazio  dei 
Castagnoli,  Maso  di  ser  Fazio  dei  Magnani,  nella 
città  di  Narni  ordinarono  in  concordia  di  venire 
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& Bologna  pervennero  nella  città  di  Faenza , ed 
ivi  parlarono  con  Astorre  dei  Manfredi  e col 
conte  Lucio  di  Landò  , restando  d’accordo  che  i 
detti  Bernabò  e Federico  Pavanesi  venissero  a 
Bologna  e vi  entrassero  in  abito  diverso  , na- 
scondendosi nella  casa  di  esso  Federico  , ed  ivi 
parlassero  con  diversi  amici  e seguaci  e facessero 
in  modo  che  si  potesse  mandare  ad  effetto  il 
detto  trattato.  Si  concertò  ancora  che  dopo  es- 
sere entrati  in  detta  città  esso  Bernabò  vestito 
d’una  gironea  (1)  andasse  per  la  città,  ed  incon- 
trando i!  primo  dei  Reggenti  lo  percuotesse  col 
bergamasco  su  la  testa  o nella  faccia  tanto  che 
insurgesse  rumore  nella  città,  ed  allora  Bernabò 
assumerebbe,  con  l’aiuto  delli  amici  e seguaci  e 
con  le  genti  del  conte  Lucio,  e di  Andrea  Popoli 
suo  padre,  il  dominio  della  città  suddetta. 

« Bernardo  volendo  dar  compimento  a que- 
sta mala  risoluzione  in  compagnia  di  Federico  dei 
Pavanesi  entrò  in  Bologna  per  la  porta  di  strada 
Stefano  ambidue  vestiti  di  un  bisello  e discalzi  , 
uno  dopo  l’altro  con  pollastri  alla  mano  a modo 
dei  rustici  , ed  andarono  alla  casa  di  esso  Fede- 
rico ove  stettero  tutto  quel  giorno  parlando  e 
trattando  coi  seguaci  ed  amici.  » 

Quivi  verisimilmente  presi,  Federico  Barto- 
lucci  de’  Pavanesi  riconosciuto  essere  di  già 

(t)  Giornea  giubba  lunga.  Nella  sentenza  è scritto:  In- 
dulus  cum  sua  Gironea , et  cum  clamide  in  dorso  super  di- 
etam  gironeam. 

Tom.  Ili  25 
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questo  misfatto  non  era  per  avere  se  non  vergo- 
gna, e che  temeva  da  tutti  d'essere  mostrato  a 
dito,  di  notte  tempo  si  partì  da  Bologna  ed  an- 
dossene  a Ferrara  etc. 

Io  quanto  errore  sia  il  nostro  storico  lo  farà 
manifesto  l’inquisizione  formata  contro  il  Saliceti 
che  qui  trascriverò  per  intero. 

Bartolomeo  dei  Saliceti 

Dottore  di  legge  - V.  Alidosi  pag.  45. 

1390. 

Dorninus  Bartolomeus  de  Saliceto  Legum 
doctor  (cosi  nella  Inquisizione)  essendo  che  nel- 
l’anno prossimo  passato  e nel  mese  di  dicembre, 
Giovanni  di  Mengolo  del  li  Isolani  e Melchiorre 
dei  Saliceti  fecero  certo  trattato  con  ser  Alberto 
dei  Galluzzi,  il  quale  doveva  andare  a Mantova 
per  parlare  al  Signor  Mantovano  a cui  ser  Ah- 
berto  è affine  , e pregarlo  , che  significasse  al 
Conte  di  Virtù  le  condizioni  di  Bologna  , e lo 
inducesse  a muovere  guerra  alla  città  di  Bologna 
mostrando  al  detto  conte  tutti  i malcontenti  della 
città  e significandogli  la  carestia  e persuadendolo 
che  la  guerra  sarebbe  breve  , considerando  le 
condizioni  e li  uomini  malcontenti  della  città  di 
Bologna.  Ordinate  queste  cose  Giovanni  e Mel- 
chiorre parlarono  al  detto  dottore  Bartolomeo 
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notificandogli  le  cose  predette  , ed  inducendolo 
acciocché  venendo  la  guerra  dovesse  surgere  in 
consilio  , il  qual  consilio  si  costuma  di  congre- 
gare in  tutti  i casi  oceorrenti  della  detta  città  » 
ed  in  detto  consilio  esso  Bartolomeo  arringasse 
pubblicamente  e dicesse  le  infrascritte  parole. 

« Vui  vidite  Signori  che  avemo  grande  guer- 
» ra  ; la  carestia  majore,  le  arti  non  valeno  ; le 
» entrade  del  comune  non  rispondono:  per  tanto 
» non  vedemo  modo  de  poter  difendere  nè  suste- 
» nere  le  gravezze  che  sono  necessarie  per  li 
» soldati  , e per  le  villerarie  , ed  altre  cose  da 

* vivere:  E cognoscendo  questa  guerra  non  es- 
» sere  per  mancare  in  breve  tempo  voi  sapidi 
» messer  lo  Conte  uno  possente  Signore  ; e non 

* cominciare  le  guerre  per  fino  eh’  elio  non  fà 

* sua  intenzione,  e questo  possidi  vedere  per  lo 

* esempio  di  quello  da  Verona,  e da  Padova  che 

* erano  sì  possenti  signori:  dì  che  ci  parrebbe 
» di  pigliare  partito  , e sarave  molto  meglio  ac- 
» cordarci  con  lui,  e darli  la  terra,  che  d’aspet- 
» tare  d’  essere  distrutti  a puoco  a puoco,  e gli 
» uomini  impoveridi;  e pure  converrà  che  alla 
» fine  della  guerra  nui  gli  veniamo  alle  mani 

* per  impotenza,  ed  è molto  meglio  darli  la  terra 

> conza  che  guasta,  e lui  ce  receverà  a majore 
» grazia,  e terrà  qui  de’  molti  soldati  e forestie- 

> ri , ed  avremo  pace  . sicché  le  arti  varranno , 

> e saremo  difesi  da  compagnie  e da  ogni  altra 
» gente,  e per  questo  diveremo  tutti  ricchi.  » 
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Il  qual  Bartolomeo  ( così  nella  Inquisizione  ) 
si  offerì  disposto,  Tenendo  la  guerra,  ed  adunato 
il  consilio  a dire,  ed  arringare  nel  modo  suddetto, 
e si  offerì  di  nuovo  a persuadere  ed  indurre 
quelli  amici  in  cui  aveva  maggior  confidenza  ac- 
ciocché essi  amici  , venendo  la  guerra,  e roadu- 
nato  il  consilio  surgessero  e confirmassero  ciò 
che  sarebbe  detto  ed  arrengato  da  esso  Bartolo- 
meo affinchè  avesse  effetto  la  intenzione  di  lui. 

Item  nell’anno  e mese  presente  (gennaro  1390) 
come  conscio  e partecipe  del  trattato  fatto  da 
Alberto  Galluzzi  cavaliere  bolognese  e da  Gio- 
vanni Isolani,  e da  altri,  essendo  stato  preso  e 
condotto  netie  forze  del  Podestà  e Capitano  ac- 
ciocché li  autori  della  ribellione  fossero  scoperti 
e puniti  , per  le  istanze  di  esso  Bartolomeo  si 
ottenne  e fu  deliberato  dalli  Anziani,  Confalonieri 
e Massari  dei  Collegi  che  il  detto  Bartolomeo 
dovesse  in  presenza  dei  detti  reggimenti  nel  con- 
silio generale  dire,  e narrare  chiaramente  ed  e- 
stesamente  a soddisfazione  di  tutto  il  popolo  il 
detto  trattato,  e nominare  i traditori , acciocché 
il  popolo  ne  fosse  certificato.  Il  detto  Bartolomeo 
promise  di  ciò  fare  e dire  , e per  tal  cagione  fu 
rilasciato  con  questa  condizione  : cioè  eh’  egli 
dovesse  arringare  sopra  il  detto  trattato  nei  luo- 
ghi specificati  a petizione  delli  Anziani.  Si  aspet- 
tavano li  Anziani  che  Bartolomeo  fosse  ritornato 
a mantenere  la  promessa.  Fu  citato  a comparire 
ma  non  era  più  in  Bologna  ; esso  se  n’  andò  a 
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Ferrara  ove  al  dire  delli  storici  cominciò  a leg- 
gere e vi  piantò  lo  studio.  Nel  31  gennaro  1390 
fu  bandito  nel  capo  e nella  confisca  de’  beni , poi 
graziato  nel  3 giugno  1398. 

Le  scuole  di  questo  famosissimo  dottore  era- 
no poste  nella  Cappella  di  s.  Andrea  delli  An- 
saldi.  Ciò  è descritto  in  una  inquisizione  fatta 
l’anno  1406  contro  Giovanni  d’Antonio  Poeti  che 
ferì  in  un  braccio  con  un  temperino  Giacomo  di 
Antonio  Albergati  della  Cappella  di  s.  Catterina 
di  Saragozza.  Ivi  si  dice  : In  Cappella  s.  Andreae 
de  Ansaldis  in  scolis  domini  Bartolomei  de  Sa- 
liceto, cui  a primo , et  secundo  via  publica , a 
tertio  Guazzatorium  comunis  et  alia  luterà. 

La  casa  sua  era  di  rincontro  alla  casa  di 
Magnavacca  fuori  del  Serraglio  cioè  di  quella 
antichissima  Porta  della  prima  cerchia  che  ven- 
ne pochi  anni  sono  atterrata.  Ciò  si  legge  in  una 
inquisizione  del  1329.  In  strafa  publica  ante  do- 
mum  Jucheri  domini  Blaxi  Magnavache  iuxta 
serralium  Tribii  illorum  de  Saliceto,  iuxta  hae- 
redes  domini  Blasi  de  Magnavacchae.  Pare  che 
quella  Porta  fosse  detta  la  Porta  del  Trivio  dei 
Saliceti. 

Morì  il  Saliceti  nel  28  decembre  1412  ed  il 
suo  sepolcro  di  marmo  figurato  si  ammira  nel 
cortile  di  San  Domenico  benché  sfigurato  in  parte 
dai  militi  stranieri  che  vi  caserm, irono. 

Anche  per  poco  io  devo  parlare  su  questa 
congiura  o trattato.  Nell’ottobre  dello  stesso  anno 
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1390  s’ inquisirono  e bandironsi  molti  contumaci 
che  facevano  dimora  nelle  terre  de’nemici.  Que- 
sti furono  piìt  di  ottanta  fra  quali  : Egano  di 
Guido  dei  Lambertini  , Aldreghetto  e Malatesta 
suoi  figliuoli,  Bartolomeo  dei  Saliceti  dottore  di 
legge,  Giacomo,  Paolo  e Battista  suoi  figliuoli, 
Francesco  delii  Ariosti  cavaliere  , Bertuzzo  dei 
Sabadini,  Giacomo  e Battista  fratelli  e figliuoli 
del  fu  Giovanni  di  Mengolo  Isolani,  Lanzino  dei 
Beccadelli , Malatesta  suo  figlio,  Leonardo  da  Pa- 
nico, Lanzalotto  e Gabriele  figliuoli,  Dottore  Op- 
pizzone  di  Nicola  Garisendi  dottore  di  legge  (1), 
Alberto  di  Oppizzone  dei  Galluzzi,  Oppizzone  suo 
figliuolo  , Giovanni  Piccinini  de  Yallereni  cone- 
st&bile  pedestre  del  Conte  di  Virtù,  Alberto  mar- 
chese Estense,  Giacomo  dai  Verme  da  Verona, 
Donna  Cia  moglie  del  suddetto  Giacomo  , Pietro 
figlio  del  conte  Pasino  dei  conti  Alberti,  Cambio 
de’  Boateri  ed  altri  settanta. 

Costoro  furono  inquisiti  per  aver  dimorato 
nello  terre  dei  nemici  e di  aver  disprezzato  le 
grida  che  furono  pubblicate  in  Bologna  nei  mesi 
di  luglio,  agosto  e settembre  del  presente  anno 
1390  le  quali  invitavano  i cittadini  dimoranti 
nelle  terre  e luoghi  de’  nemici  di  ritornare  in 
città  con  le  loro  famiglie  entro  il  termine  di 
dieci  giorni,  assicurandoli  che  sarebbero  grazio- 
samente ricevuti  e ben  trattati;  ma  nel  caso  non 

■ (I)  V.  Alidosi  pag,  183. 
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fossero  comparsi  entro  il  suddetto  termine  s’in- 
tendessero e si  reputassero  ribelli  e traditori  del 
Comune  ed  i loro  beni  confiscati  a favore  della 
Camera.  In  disprezzo  di  queste  grida  pubblicate 
più  volte  nei  lurghi  pubblici  e consueti,  e spe- 
cialmente su  la  ringhiera  del  Palazzo  vecchio 
proclamate  a suono  di  tromba,  i suddetti  inqui- 
siti non  partirono  dai  suddetti  luoghi , e non  ri- 
tornarono in  città  con  le  loro  famiglie,  ma  piut- 
tosto si  resero  contumaci  e persistettero  nella 
loro  contumacia  abitando  continuamente  in  quelle 
terre,  e trattando  di  perdere,  ed  occupare  la  no- 
stra città,  e sottometterla  al  Conte  di  Virtù  con- 
tro la  volontà  dei  Magnifici  Anziani , Confalo- 
niere  e Massari  dei  Collegi  e di  tutto  il  Popolo* 
Le  quali  cose  furono  commesse  nel  presente  an- 
no 1390,  e specialmente  ne’ mesi  di  luglio,  ago- 
sto, settembre  ed  anche  nel  presente  ottobre.  Nel 
giorno  8 di  ottobre  fu  appesa  una  cedola  al  Di- 
sco del  Leone  contenente  la  riforma  con  la  quale 
li  Anziani  ed  il  Confaloniere  e li  altri  officiali 
concedevano  ogni  arbitrio  al  Podestà  di  procedere 
contro  i suddetti  inquisiti  anche  non  servate  la 
solennità.  Perciocché  se  sopra  la  predetta  esecu- 
zione si  dovessero  osservare  le  solennità  delti 
Statuti  del  Comune  di  Bologna  , ed  altre  osser- 
vanze risguardanti  Loffi  zio  e la  giurisdizione  del 
Podestà  e Capitano  ed  altri  officiali  della  città 
si  verrebbe  tardi  e non  mai  alla  espedizione 
stante  il  perverso  tempo  delia  instante  guerra. 
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È meritevole  d’osservazione  uno  statuto  no- 
stro che  vietava  di  procedere  contro  autori  di 
maleflcii  in  tempo  di  guerra.  Certo  Zamboni  di 
Roffeno  nelì’  aprile  del  1360  deliberò  con  certa 
Lia  pubblica  Amasia  di  un  Bettinozzi , di  uccide- 
re questo  amante  di  lei,  acciocché  esso  Zamboni 
con  Lia  potesse  con  più  libertà  far  le  voglie  sue. 
Zamboni  con  una  lancia  proditoriamente  uccise 
esso  Bertinozzi  alla  presenza  di  Lia,  indi  avvele- 
narono Corradino  figliuolo  di  Bertinozzi  e forse 
anche  di  essa  Lia  avente  l’età  di  due  anni  onde 
conseguire  tutta  la  eredità. 

Nel  settembre  del  1366  Zamboni  fu  preso  e 
processato  confessò  l’omicidio  e t’avvelenamento, 
e dopo  le  sue  difese  il  Podestà  pronunciò  nel 
seguente  modo  : 

In  Christi  nomine  amen. 

« Anno  nativitatis  eiusdem  milesimo  trecen- 
tesimo sexagesimo  sexto  Inclitione  quarta  die 
undecima  mensis  decembris.  Nobilis  et  Potens 
Vir  Franciscus  de  Calbulo  honorabilis  Poti  stas 
Civit.  Bon.  ejusque  Comitalus  , et  districtus  prò 
S.  Romana  Ecclesia  , visa  inquisizione  formata 
per  eum , et  ejus  curiam  contro , adversus  Zam- 
bonum  superius  inquisitum,  et  attento  quod  di- 
ctum  maleficium,  et  homicidium  de  quo  in  in- 
quisitione  fit  mentio,  per  ipsurn  Zambonum  fuit 
commissum  tempore  guerrae,  et  quod  sì  in  et  su- 
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pra  maleficiis  commissis  tunc  temporis  guerrae 
procedere  vellet  quod  maxima  exinde  possent 
oriri  scandala,  idcirco  ipse  D.  Potestas  sedens 
prò  tribunali  in  banca  quadam  existente  in  ejus 
camera  situata  in  Paiatto  residentiae  Potestatis 
Bon.,  visis  et  examinatis , et  diligente r inspectis 
capitulis,  exceptionibus,  prò  parte  dicti  Zamboni 
produci is,  et  factis,  et  attenta  forma  statutorum 
Com.  Bon.  nolens  arbitrio  sibi  per  Dom.  nostrum 
D.  Arduinum  Apostolicae  sedis  legatum  Bon.  VI- 
carium  concesso  aliqualiter  uti  in  dieta  inquisi- 
tione  , sed  potius  forma  Statutorum  Com.  Bon. , 
sedens  ut  supra,  pronuntiavit  interloquendo  pro- 
cedendum  non  esse  contra  , et  adversus  Zambo- 
num  vigore  inquisitionis  praedictae  contra  ipsum 
Zambónum  formatae  iuxta  formam  Statutorum 
Bon.  praedictorum,  sed  potius  ipsum  carceratum 
relaxandum  esse.  Praesentibus  sapientibus  v iris 
Dom.  Judicibus  Dom.  Potestatis.  » 

, • * X" 

Ecco  dunque  la  cagione  perchè  il  Reggimento 
di  Bologna  volie  concedere  al  Podestà  di  proce- 
dere contro  gl’ inquisiti  del  1390  non  serbate  le 
solennità  del  li  Statuti. 

La  povera  vedova  di  Giovanni  Isolani  che 
aveva  nome  Alenga  (1)  (e  non  Cia  come  scrive 
il  Doifi)  della  famiglia  Alidosi , avendo  si  infeli- 

t / . : 

(I)  Anche  in  antico  documento  favoritomi  dal  ìiobil  uomo 
il  signor  conte  Gaetano  Isolani  c scritto  Alenga  e non  Già. 
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cernente  perduto  il  marito  e presentendo  che 
oltre  Giacomo  fosse  per  essere  bandito  anche 
l’altro  suo  figliuolo  Battista,  presentò  al  Podestà 
la  supplica  seguente: 

M.  D.  V.  (1) 

« Devotamente,  umilmente,  e con  le  lacrime 
alli  occhi  si  espone  per  parte  della  infelice  ed 
afflitta  Alenga  vedova  del  fu  Giovanni  di  Dome- 
nico Isolani,  che  per  quanto  ella  ha  inteso  il 
Reggimento  di  questa  città  ha  ordinato  e rifor- 
mato in  effetto,  che  tutti  i cittadini  bolognesi 
che  fossero  nelle  terre  dei  nemici  dovessero  in 
certo  termine  partirsene  e ritornare  in  città,  al- 
trimenti dovessero  bandirsi  per  ribelli  del  Co- 
mune, e confiscar  loro  i beni,  e che  su  di  ciò 
furono  emanate  certe  gride  secondo  la  forma 
delia  detta  Riformazione  generale  senza  però  e- 
sprimere  specialmente  alcuna  persona.  Finalmente 
scorso  il  termine  di  dette  gride,  volle  la  Magnifica 
Vostra  Dominazione,  ed  il  Reggimento  della  città, 
o per  ordine  vostro,  e per  loro  mandato  che 
fosse  fatta  la  descrizione  di  moltissime  persone 
che  diconsi  aver  dimorato  nelle  terre  dei  nemici 
contro  la  forma  della  Riformazione  e delle  grida 
suddette.  E contro  le  dette  persone  il  Vice  Po- 
destà o la  sua  curia  dicesi  che  voglia  procedere 

(1)  Maynificu  Dominutio  Vostra, 
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alla  pubblicazione  del  bando  predetto,  ed  alla 
confisca  dei  beni  sotto  il  pretesto  che  contro  la 
forma  della  Riformazione  dimorarono  essi  nelle 
terre  nemiche,  fra  le  quali  persone  difesi  essere 
descritto  Battista  figliuolo  dell’  oratrice  e del  fu 
Giovanni.  Il  qual  Battista  veramente  nè  al  tem- 
po della  Riformazione  , nè  delle  dette  grida , nè 
dopo  dimorò  giammai , nè  fu  in  alcuna  terra 
dei  nemici  . ma  nel  tempo  della  Riformazione  e 
delle  gride,  e prima,  e già  sono  sei  mesi  fu  con- 
tinuamente, ed  oggi  ancora  sta  con  i fratelli  della 
stessa  oratrice  in  Castel  del  Rio  contado  d’ Imola. 
Quindi  l’oratrice  devotamente  ed  umilmenté  sup- 
plica la  Magnifica  Signoria  vostra  che  per  pietà 
e giustizia,  acciocché  la  oratrice  non  sia  tormen- 
tata da  nuove  afflizioni  , si  degni  provvedere  su 
di  ciò  con  rimedio  opportuno,  e che  il  detto  Bat- 
tista contro  ogni  verità  e giustizia  non  soffri  tal 
bando,  e tale  ingiuria.  E ciò  per  dono,  misericor- 
dia, e grazia  singolare  di  Vostra  Signoria  cui 
l’Altissimo  si  degni  conservare.  » 

Alla  compassionevole  supplica  della  sventu- 
rata vedova  il  Reggimento  rispose:  « I Massari 
del  Collegio  inferiore  s’ informino  se  il  detto  Bat- 
tista contro  la  forma  della  detta  Riformazione  e 
delle  grida,  fece  o no  dimora  nelle  terre  dei  ne- 
mici , e ci  sia  riferito,  e frattanto  vogliamo  cho 
non  si  proceda  alla  dazione  del  bando  di  detto 
Battista  nè  ad  alcuna  confisca  de’ suoi  beni,  e 
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comandiamo  al  Vice  Podestà  nostro  od  alla  sua 
curia  che  non  proceda  nè  al  bando  nè  alla  con- 
fisca (1)  ». 

Pellegrino  Amorini  Confaloniere. 

Dato  il  17  ottobre  1390. 

Qua  e Iìesponsìo  emanavil  de  voìuntate  Domi- 
nion Anzianorum. 

Si  soprasedette  su  il  processo  dell!  contuma- 
ci che  abitarono  nelle  terre  nemiche,  poi  nel  no- 
vembre dello  stesso  anno  fu  proseguito  soltanto 
contro  62  contumaci  fra  quali  : Bartolomeo  dei 
Saliceti  dottore  di  legge  , e i tre  suoi  figliuoli  ; 
Giacomo  di  Giovanni  Isolani  ; Maestro  Pietro  da 
Tussignano  medico,  ed  Antonio  suo  figliuolo  ; 
Leonardo  da  Panico  e due  suoi  figliuoli  ; Alberto 
di  Oppizzo  dei  Gallimi , ed  Oppizzo  suo  figlio; 
Francesco  di  Pietro  Galluzzi;  Guglielmo  di  Gio- 
vanni da  Bruscolo;  Pietro  del  conte  Pasini  dei 
conti  Alberto.  Cambio  dei  Boateri  ; ed  altri  46. 

Quindi  si  vede  che  ne  furono  graziati  34. 
Nel  giorno  22  i sopraddetti  62  contumaci  venne- 
ro banditi  nel  capo  e li  altri  assoluti. 

(1)  Questa  donna  Alenga  nel  1365  fu  trovata  dal  Com. 
juissario  delle  Pompe  con  una  veste  avente  sulle  maniche 
fibbie  d’argento  dorato.  Fu  citato  ser  Mengolo  padre  di  Gio- 
vanni a far  le  difese.  Fu  però  graziato  della  multa.  Quando 
«ssa  fu  sorpresa  dal  Commissario  ella  era  sotto  il  portico 
di  casa  sua  che  ancora  sussiste  ed  e quella  che  ha  tre  al- 
tissime colonne  di  legno  di  rincontro  alla  Galleria  Sampieri 
in  strada  Maggiore.  V.  Almanacco  Salvardi  1842  pag.  82. 

Tom . Ili  27 
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'l'omaso  Arienti 

Lettore  di  medicina,  di  chirurgia  e di  pratica 
di  Medicina  fino  all*  anno  1390  che  fu  am- 
mazzato ai  23  di  gennaro  con  sua  moglie  ed 
un  figliuolo  adottivo  da  un  suo  servitore; 

Alidosi  pag.  17* 

1390. 

Il  servitore  assassino  ebbe  nome  Bettino  da 
Trezzona  che  una  sera  di  gennaro  1390  vedendo 
il  suo  padrone  star  seduto  davanti  al  fuoco,  con 
un  grosso  ferro  lo  percosse  nella  testa  , indi  lo 
strozzò  con  una  fune.  Poi  con  lo  stesso  ferro 
percosse  nella  testa  Margherita  moglie  dell’e- 
stinto dottore,  e soffocò  un  fanciullo  di  tre  anni 
dimorante  presso  il  dottore  in  luogo  di  figlio,  che 
chiamavasi  Gaspare.  L’assassino  servitore  comes- 
si  i tre  omicidi  rubò  gran  quantità  di  denaro  e 
fuggì.  Nel  29  di  marzo  Bettino  fu  condotto  e 
trascinato  a coda  d’asino  per  le  strade  fino  alla 
casa  del  dottore  che  era  posta  nella  Cappella  di 
San  Prospero,  e davanti  a quella  appeso  alle 
forche; 
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Giovanni  Movelli  Medico 

L’Alidosi  scrive  Giovanni  da  Rimini 
Rettore  delli  scolari. 

V.  Alidosi  alla  pag.  31  Dottori  Forestieri. 

1393. 

Stava  in  Bologna  a studio  certo  Ottaviano 
detto  per  sincope  Tacco  di  Laigone  Ortesano  il 
quale  essendo  stato  esiliato  da  Bologna  e coman- 
datogli per  mezzo  d’  un  nunzio  che  dovesse  par- 
tire entro  tre  giorni  sotto  pena  del  capo,  nè  do- 
vesse abitare  in  questo  territorio  bolognese  nel 
tempo  del  vigente  Podestà,  il  detto  Tacco  in 
disprezzo  del  detto  precetto  stando  in  Bologna 
diede  uno  schiaffo  a maestro  Dino  de  Lucca  sul 
Ponticello  di  S.  Arcangelo.  Poscia  di  notte  tempo 
andò  alla  casa  del  venerabil  uomo  maestro  Gio- 
vanni de’  Novelli  di  Rimino  dottore  in  Arti  e 
rettore  delli  scolari  e della  Università  de’  Medici 
in  Arti  e dei  studenti  in  medicina , la  qual  casa 
era  posta  nella  Cappella  di  S.  Andrea  delli  An- 
saldi  con  animo  di  fargli  violenza  ed  insulto,  e 
vi  entrò  contro  la  volontà  dello  stesso  dottore. 
Fu  ancora  accusato  d’ aver  estratto  dalla  casa  di 
maestro  Francesco  da  Camerino  (1)  una  giovane 

(1)  Alidosi  Dottori  Forestieri  pag.  21. 
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chiamata  Bianca  d’Arezzo  moglie  d’un  certo  Gio- 
vanni, conducendola  per  città  e passando  per  la 
strada  del  Guazzatoio  onde  si  va  a s.  Domenico  , 
e di  averla  carnalmente  conosciuta. 

Fu  condannato  in  L.  150. 

Mitigata paenapropter  beneficium  conf&ssionis 
pacis  et  paupertatis.  Et  quia  fidejubere  non  po- 
tuit  ideo  missus  ad  carcere s et  penes  custodes 
dimissus  fuit , et  recomandatus  occasione  cujus- 
dam  condemnationis  de  eo  fienda. 

’ 4 • . * « ! j > 

Guglielmo  da  Argile  Medico 

L’Alidosi  pag.  85,  86  scrive  che  Guglielmo  detto 
anche  Ghilino  di  Francesco  fu  lettore  di  lo* 
gica,  di  filosofìa  naturale  e morale,  di  medi- 
cina a nona  ed  astrologia  fin  al  1394. 

1893. 

'*  l- 

Vi  ricorderete  lettore  che  Pietro  di  Giovanni 
da  Varignana  fu  accusato  nell’  anno  1386  d’ aver 
accettato  nel  Collegio  dei  Dottori  di  Medicina:, 
maestro  Guglielmo  di  Francesco  da  Argile  (sic) 
contro  la  forma  delli  Statuti.  Questo  maestro  Gu- 
glieimo  è quello  stesso  che  fu  carcerato  il  6. giu- 
gno 1393,  e decapitato  nel  giorno  21  luglio  dello 
stesso  anno  per  la  truffa  che  ora  sono  per  dirvi. 
Quindi  se  egli  non  lesse  dopo  morte,  fa  errore 
l'Alidosi  in  dire  ch’egli  lesse  fino  al  1394. 
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Cotesto  dottore  abitava  nei  contorni  di  San 
Giovanni  in  Monte,  e nella  casa  sua  diede  ricetto 
ad  una  Giovanna  Dulcini , vedova  di  Giacomo 
detto  Ghibellino,  che  essendo  inferma  pregò  il 
medico  di  riceverla  per  essere  meglio  curata. 
Tosto  che  ella  vi  fu  , il  medico  conoscendo  la 
malattia  pericolosa  pensò  d’arricchire  coi  beni  di 
lei , e egli  andò  in  traccia  di  una  certa  Lasia 
imolese  sua  amica  e le  disse:  « El  conviene  che 
» tu  mi  facci  uno  gran  servizio  però  eh’  io  ho 
» d’avere  denari  da  una  madonna  Giovanna  che 
* è morta,  e non  li  posso  avere  perchè  non  ho 
» testimonii , verrai  a casa  , e confesserai  per 
» carta  li  detti  denari  da  me  come  se  tu  fossi  la 
> detta  madonna  Johanna.  » La  donna  acconsentì 
e andò  alla  casa  di  maestro  Guglielmo  che  la  fece 
spogliare  e coricare  in  letto;  le  mise  in  testa 
una  cappellina  di  feltro  ed  una  benda  legata  al 
capo  acciocché  ella  potesse  meglio  fingere  di  es- 
sere donna  Giovanna,  poi  chiuse  le  finestre,  ac- 
cese una  lampada,  indi  fece  entrare  ser  Gugliel- 
mo da  san  Giorgio  notaro  , e tre  testimoni*  fra 
quali  certo  Giacomo  Ortolano  ohe  pregato  dal 
medico  affermò  di  conoscere  l’ inferma  per  donna 
Giovanna.  Si  stipulò  un  rogito  di  mutuo  neila 
somma  di  L.  500  bolognesi  che  il  medie,)  sborsò 
e disse  di  somministrare  all’ inferma  la  quale 
asseriva  di  volere  con  queste  provvedere  alla 
salute  dell’  anima  sua  , e volere  con  le  sue  pro- 
prie mani  finché  le  restava  lo  spirito  vitale  ero- 
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garle  in  benefizio  dell’  anima  sua , obbligando  sè 
e i suoi  eredi  alla  restituzione  due  mesi  dopo  la 
sua  morte.  Contemporaneamente  ella  fece  testa- 
mento legatando  lire  25  alla  sua  serva  Lucia 
Franceschi,  ed  il  rimanente  a favore  de’ Pii  Sta- 
bilimenti e dei  poveri  di  Cristo. 

Fatto  ciò  il  medico  donò  alla  Lasia  lire  25. 
Scorso  il  tempo  del  mutuo  , maestro  Guglielmo 
andò  alla  terra  di  s,  Giovanni  in  Persiceto  , ove 
erano  le  mobilie  e le  terre  della  defunta,  e tolse 
in  pagamento  vino,  frumento  e vesti,  ed  occupò 
17  solchi  di  terreno  arativo,  e venuto  in  Bologna 
si  presentò  al  palazzo  del  Podestà  a chiederne 
la  tenuta  corporale  in  vigore  del  rogito,  la  quale 
immediatamente  ottenne. 

La  falsità  del  testamento  venne  scoperta  dal- 
P apertura  del  vero  e legale  testamento  che  a- 
veva  fatto  madonna  Giovanna  prima  d’infermarsi 
ove  erano  legati  a favore  di  luoghi  Pii  e dei  po- 
veri di  Cristo  e di  altre  persone  , in  modo  che 
mostravasi  contraddittorio  al  finto  testamento. 
Il  delitto  fu  commesso  nel  dicembre  del  1392,  ed 
il  lettore  proseguì  a dar  lezione  di  medicina  e di 
morale  sino  ai  6 di  giugno,  giorno  in  cui  fu  co- 
minciato il  processo.  Nel  21  del  seguente  mese 
di  luglio  maestro  Guglielmo  fu  decapitato,  a La- 
sia fu  tagliata  la  lingua,  e l’Ortolano  venne  fru- 
stato con  le  verghe. 
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Giacomo  di  Guido  da  Hudrio 

Medico  - Alid.  pag.  87 
1393. 

In  casa  di  questo  medico  entrò  con  violenza 
certo  Giacomo  banchiere  della  stessa  terra  di 
Budrio , che  dopo  avere  ingiuriato  esso  medico 
con  pugni  sulla  faccia  lo  cacciò  con  grand’  im- 
peto in  terra.  Era  nominato  , dice  l’Alidosi , per 
scientifico  ed  esperto  uomo. 

Beute  di  Andrea  Bentivogli 

L’Alidosi  pag.  46  scrive  che  fu  nel  Collegio  dei 
Giudici,  nel  Civile  e nel  Canonico.  Che  fu 
Senatore  di  Roma  e lettore  straordinario  del 
Codice , e che  andò  ambasciatore  in  diversi 
luoghi.  Ora  mi  piace  di  raccontare  un  one- 
stissimo tratto  di  lui. 

1395. 

Era  vertente  una  lite  commerciale  fra  Lippo 
Muzzarelli  della  Cappella  di  s.  Matteo  delti  Aca- 
risi da  una  parte  e Santo  di  Bartolomeo  Santi 
dall’altra,  ambidue  mercanti  (1)  ; la  qual  lite  o 

(1)  Qui  si  parla  della  famiglia  Santi,  Ed  io  ritengo  eh» 
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questione  fu  commessa  dalli  Anziani  e Collegi 
all’  esame  di  Matteo  dei  Mantici  Confaloniere  , a 
Berde  di  Andrea  Bentivogli  correttore  dei  Notari 
e Massari,  ed  all’egregio  dottore  di  legge  Orlan- 
dino dei  Oampigia  Giudice  ed  officiale  della  Mer- 
canzia, i quali  fecero  precetto  a detto  Santo  sotto 
pena  della  forca  che  fra  certo  termine  dovesse 
presentare  ai  detti  Commissarii  il  libro  delle  ra- 
gioni secreto  di  detti  Santi  segnato  «ì*  et  ^ dal 
qual  libro  si  avrebbe  potuto  conoscere  la  verità 
del  negozio  , e terminarlo  dai  detti  Commissarii. 
Fatto  il  precetto  a Santi , certo  Paolo  di  Barto- 
lomeo Rusticani  andò  da  Bente  Commissario  che 
era  nel  Palazzo  della  Residenza  deili  Anziani  nella 
sala  inferiore  di  detto  Palazzo  e lo  chiamò  fuori 
della  detta  sala  conducendolo  davanti  la  porta 
dell’  Udienza  o Residenza  dei  Signori  della  Balia, 
ed  occultamente  e nascostamente  gli  disse:  « Io 
» te  prego  che  tu  facci  che  Santi  non  sia  costretto 
» a produrre  il  suo  libro  secreto,  e se  non  puoi 
» far  questo,  fa  almeno  ch’esso  produca  solamente 
» la  copia  e lo  libro  se  deponga  ad  uno  mer- 
» cante.  » E in  così  dire  Paolo  prese  la  mano 
di  detto  Bente  , e sotto  la  clamide  secretamente 
gli  pose  in  mano  un  cartoccio  ove  erano  dieci  lire 
di  bolognini  in  argento  dicendogli  :«  togli  questi, 

la  chiesa  di  S.  Martino  de’Santi  , non  che  la  Croce  de’San- 
ti , fosse  cosi  nerninata  dall’  antica  famiglia  Santi  come  San 
Matteo  delli  Acarisi  dalla  famiglia  di  tal  nome. 
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e fa  ragione  che  sia  per  insalata  (1)  *.  E perchè 
il  detto  Bente  non  volle  riceverli  nè  li  ricevette 
anzi  si  allontanò  da  Paolo,  questi  nel  giorno  se- 
guente andò  alla  casa  di  detto  Bente  posta  nella 
parrocchia  di  S.  Cecilia  presso  la  via  pubblica,  e 
presso  la  casa  di  Pietro  Paleotti  (2)  e vedutovi 
Bente,  Paolo  gli  disse:  * Io  penso  che  tu  eschi- 
vasti  ieri  perchè  e ! 1 i denari  erano  pochi  ma  io 
voglio  che  tu  li  togli , e fa  ragione  che  sia  per 
insalata,  e se  tu  farai  che  Santo  non  sia  costretto 
a producere  quello  libro,  io  ti  darò  cento  ducati 
d’oro,  e troverai  ch’io  serò  il  migliore  Polo 
( Paolo)  che  mai  te  pariese  innanzi.  * 

Bente  non  volle  accettare  nè  1’  offerta,  nè  il 
denaro  . e verisimilmente  lo  accusò  perchè  nel 
giorno  12  Febbraio  fu  incominciata  la  inquisi- 
zione contro  esso  Paolo; 


(1)  Questa  offerta  che  ora  si  farebbe  ad  un  villano  mo- 
stra la  poca  gentilezza  de’ costumi  oggi  dicesi  fate  conto  che 
sia  per  un  cuffè  , per  una  cioccolata. 

(2)  La  casa  di  B'-nte  fu  la  stessa  che  venne  rifabbricata 
da  Giovanili  secondo,  poscia  atterrata  e su  quel  suolo  eretto 
il  Teatro  del  Comune, 

Tom.  Ili  28 
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Giova  uni  di  Enrico  del  Palazzo 

Dottore  di  legge  e Cavaliere  oriondo  di  Cesena 

1395. 

Questo  Dottore  non  è neli’Alidosi  ma  lo  tro- 
vo notato  nel  processo  fatto  a quella  donna  Gilia 
di  cui  ho  parlato  nella  Properzia  de’ Rossi  quan- 
do io  volli  mostrare  la  rozzezza  di  alcune  anti- 
che nostre  donne  bolognesi.  Yi  ricorderete  che 
questa  Gilia  essendo  di  troppo  importunata  dal- 
l’amante, che  voleva  divenire  marito,  lo  uccise  e 
perciò  fu  accusata  ed  aspramente  tormentata* 
Nella  accusa  ossia  nel  principio  della  Inquisizio- 
ne fatta  nell’anno  1379  è scritto:  Haec  est  in - 
quisitio  quae  fit  et  fieri  intenditur  per  Magnifi- 
cum  et  potentem  militem  Dominum  Faniinum 
Georgi  de  Venetiis  honorabilem  potestatem  etc. 
nec  non  per  sapienfern  et  discretum  virum  Do- 
minum Johannem  de  Palatio  de  Cesena  ejus  Ju- 
dicem  et  assessorem  etc.  etc.  adversus  Doni.  Zi- 
liam  quondam  Turdini  de  Ayano  et  uxorem 
quondam  Comiiis  Lippi  de  Bedoleto. 

E per  dar  maggior  notorietà  a questo  dotto- 
re Giovanni  d’Enrico  del  Palazzo,  dirò  ch'egli 
fu  fratello  del  capitano  Lodovico  deputato  dal 
Comune  alla  custodia  e difesa  della  montagna 
il  quale  nel  1389  essendo  sotto  il  comando  di 


Digitized  by  Google 


— 219  — 

Lance] lotto  dei  Montecuccoli  capitano  del  campo 
presso  il  Castello  Auriga,  all’ accostarsi  delle 
genti  armigere  del  Marchesa  di  Ferrara  esso 
Lodovico  si  diede  proditoriamente  alla  fuga  con- 
tro il  precetto  fattogli  dal  Montecuccoli  eh’  egli 
si  dovesse  ridurre  con  tutta  la  brigata  e la  gente 
del  campo  al  castello  Sanese  che  era  amico  e 
benevolo  ai  bolognesi.  Lodovico  ricusò  di  obbe- 
dire. Ciò  vedendo  il  Monte«uccoli  gli  comandò 
che  non  partisse  da  detto  luogo  con  le  genti  e 
col  campo , ma  dovesse  aspettarlo  finché  esso 
Montecuccoli  fosse  andato  a provedere  le  genti 
nemiche  e ritornasse  a lui  per  concertare  la  ri- 
tirata e salvare  il  campo.  Ma  Lodovico  si  diede 
a fuggire  e pose  le  genti  sue  in  gran  conflitto. 
Il  capitano  Montecuccoli  gridava  ad  alta  voce 
Volta  Capitano,  Volta  Capitano  de  la  Montagna , 
sta  fermo  per  tuo  onore  , che  se  tu  fuggi  one 
uomo  fugge  , e se  tu  stai  saldo  ; one  uomo  sta 
saldo.  Ma  sempre  fuggendo  disprezzò  i comandi 
del  Montecuccoli  per  la  qual  fuga  furono  dai 
nemici  presi  circa  a cento  uomini  del  campo  e 
dodici  circa  crudelmente  uccisi , contro  1’  onore 
della  libertà  del  Comune  di  Bologna. 

Lodovico  di  Enrico  del  Palazzo  da  Cesena  fu 
preso  e nel  giorno  21  febbraio  del  1391  deca- 
pitato. 

Ora  vediamo  di  qual  tempra  fu  il  fratello 
suo  il  dottore  Giovanni  d'  Enrico  del  Palazzo  Ce- 
«enate  che  come  dissi  fu  nel  1379  giudice  presso 
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il  Podestà  Fantino  Georgi  da  Venezia.  Egli  fu 
inquisito  nel  1395.  L’  inquisizione  sua  comincia 
contra  et  adversus  Dominum  Johannem  Henrici 
de  Palatio  Legum  Doctorem  et  militem  de  Cese- 
na Veneftcum  assassinorum  cul/orem,  et  solitum 
facere  alios  per  assassinos  offendere.  Costui  nel 
dicembre  di  quest’anno  1395  essendo  in  Raven- 
na fece  trattato  con  certo  Lamio  di  avvelenare 
donna  Nobile  figliuola  di  Rizzardino  da  Loiano 
cittadino  bolognese,  e moglie  di  esso  dottore,  di- 
cendo a detto  Landò:  * Io  voglio  che  tu  mi 
facci  uno  servizio , ed  io  ti  prometto  di  farti 
molto  bene  ».  Landò  rispose  : « eh’  egli  era  dis- 
posto a fare  ogni  suo  volere  »,  Allora  il  dottore 
Giovanni  gli  disse:  « Tu  sai  che  io  ho  madonna 
Nobile  mia  mogliere , e non  ne  posso  avere  di 
lei  figliuoli , ed  a me  promise  molte  cose,  e non 
mi  osserva  niente.  Io  voglio  che  tu  l’attosichi, 
ed  io  ti  prometto  di  dare  cinquanta  ducati  d'oro.  » 
A queste  parole  Landò  rispose  : « che  avrebbe 
ciò  che  gli  aveva  detto  , » ed  allora  il  dottore 
soggiunse:  « fa  che  tu  torni  a me  domattina  per 
tempo  , io  ti  darò  quello  che  tu  averai  a dare  a 
mangiare,  ovvero  a bere  a la  detta  madonna 
Nobile  sicché  con  quello  facci  sì  che  tu  ì’attosi- 
cbi.  » Nel  dì  seguente  Landò  andò  alla  casa  del 
dottore  come  fu  ordinato  nel  giorno  precedente 
affine  di  guadagnare  i cinquanta  ducati,  ed  il 
dottore  gli  diede  un  oncia  d’arsenico  pisto  in  un 
cartoccio,  e gli  disse:  « Ecco  questo  con  che  tu 
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la  attosicherai;  va  a Bologna  e anelerà  lei,  e di- 
manderai di  me,  ed  ella  ti  richiederà  che  tu  stii 
con  lei  per  suo  fante,  e tu  così  fa,  e poi  piglie- 
rai il  tempo  , e le  darai  a mangiare  ovvero  in 
bere  questo  che  io  ti  do  , sicché  la  attosichi , e 
se  tu  farai  questo  che  io  ti  dico , io  ti  prometto 
di  darti  cinquanta  ducati  d’oro  *;  ed  in  così  dire 
gli  mostrò  un  sacchettino  pieno  di  ducati  d’  oro 
per  animarlo  dicendogli:  « Va  e fa  quello  che 
io  ti  ho  detto  che  io  ti  farò  molto  bene  oltre  i 
cinquanta  ducati  ; tu  vedi  eh’  io  posso.  * Allora 
Landò  ricevuti  venti  bolognini  d’argento  per  le 
spese , ed  avuta  la  fede  dei  cinquanta  ducati  , 
prese  l’arsenico  promettendo  di  avvelenare  donna 
Nobile,  e comprò  un  borsello  di  cuoio  nel  quale 
mise  il  detto  cartoccio  con  l’arsenico,  per  timore 
che  non  gli  si  comunicasse  il  veleno.  Venne  in 
Bologna,  e tosto  andò  alla  casa  di  madonna  No- 
bile che  posta  nella  Cappella  di  S.  Stefano  pres- 
so i De  Bianchi  e domandò  a lei  del  dottore  Gio- 
vanni suo  marito  , e dopo  alcune  parole  cono- 
scendo la  donna  esser  lui  famigliare  del  detto 
dottore  e confidando  di  lui  e credendo  di  averne 
buon  servigio  lo  ricercò  a stare  con  lei  e fece 
convenzione  di  dargli  venti  bolognini  d’  argento 
al  mese  per  mercede.  Landò  aspettava  il  tempo 
opportuno  per  avvelenarla,  ma  scopertosi  il  trat- 
tato dalla  curia,  questa  lo  fece  carcerare  e nel 
30  dicembre  1395  fu  incominciato  il  processo. 

Questo  processo  fu  scritto  in  altro  libro  che 
— ho  potuto  trovare. 
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C*  So  v ah  ni  S^api 

Dottore  di  Legge  - V.  l’Alidosi  pag.  108. 
1398. 

S’incendiava  la  casa  di  Ghillino  Bianchetti 
che  era  contigua  a quella  dell’  egregio  dottore 
di  Legge  Giovanni  Lapi  il  quale  pel  timore  che 
il  fuoco  si  comunicasse  la  fece  sgombrare.  Men- 
tre si  portavano  fuori  le  masserizie  certo  Loren- 
zo Bonacursi,  detto  il  Rosso,  rubò  un  tessuto  di 
seta  di  color  rosso  ricamato  in  argento  per  uso 
della  moglie  di  detto  dottore.  Lorenzo  fu  preso  e 
decapitato  nel  4 marzo  1398. 

Francesco  Stamponi 

Dottore  di  Legge  - V.  Alid.  77 
1899. 


Questo  Dottore  con  animo  di  rimovere  lo 
studio  da  Bologna  fece  trattato  con  alcuni  sco- 
lari incitandoli  a consigliare  tutti  li  studenti  a 
partirsi  da  Bologna  ed  andare  a studiare  altrove, 
acciocché  per  la  mancanza  di  essi  insurgesse  il 
popolo.  Ma  il  Reggimento  di  Bologna  con  buoni 
officii  tanto  operò  che  il  trattato  fatto  dal  Ram- 
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poni  in  compagnia  di  Giovanni  nell’Aringheria  e 
di  Giorgio  Bonsignore  non  ebbe  effetto. 

Il  Ghirardacci  scrive  T.  2 pag.  499  che  il 
Ramponi  fu  confinato  a Padova,  Giovanni  a Ve- 
nezia e Giorgio  a Toscanella. 

Carlo  di  Cambio  Zambeceari 

Dottore  di  Legge  - V.  Alid.  pag.  57 
1399. 

Era  stato  bandito  nella  forca  l’ anno  1393 
per  furti  e crudeli  vessazioni  Pietro  Baroni.  Do- 
po sette  anni  fu  preso,  e nei  giorno  3 di  gennaro 
tratto  al  supplizio,  prima  di  mandarlo  alla  forca 
fu  posto  al  tormento  (1)  e confessò  che  nell’a- 
gosto del  1399  allora  che  Guido  Manzolini  era 
deili  Anziani  essendo  esso  Pietro  nella  terra  di 
Vignola,  anzi  nel  Castello  gli  fu  recato  un  salva- 
condotto  da  un  nipote  di  Giovanni  Azzo  Guido 
il  quale  gli  disse  : * Vieni  a Bologna  che  Carlo 
dei  Zarubeccari,  Giacomo  dei  Griffoni,  Obizzo  dei 
Liazzari  e Guido  dei  Manzolini  ti  vogliono  par- 


fi)  In  una  inquisizione  del  1562  è scritto  : Cutn  alias 
veritas  ab  eo  haberi  non  possit , praemissa  protestalione  , 
quod  non  intendit  ( Iudex  ) ipsum  torqueri  super  sponte  con- 
fessati! sed  ad  scùndum  an  alia  delieta  perpetraverit,  et  prò 
ulteriori  veritate  habenda,  Dominus  mandavit  ipsum  spoliari, 
liguri  sto.  etc. 
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lare  ».  Arrivato  a Bologna  fu  interrogato  s’  egli 
aveva  ordinato  di  dare  la  terra  d’Argile  a Gio- 
vanni Bentivogli , essendosi  egli  recato  alle  torri 
del  Finale  e del  Bondeno  per  dare  esecuzione  al 
trattato.  Pietro  rispose  non  conoscere  il  Bentivo- 
glio,  e negò  le  cose  appostegli.  Allora  uno  ve- 
stito di  nero  che  era  presente  gli  disse  : « Pietro 
vieni  za;  voli  guadagnare  in  questo  stato  sì  che 
tu  sarai  in  amore  sempre  mai  di  questo  reggi- 
mento e de  questo  stato?  » Pietro  rispose  : « Io 
sono  pronto  a servirvi  in  tutto  ciò  che  sia  per 
vostro  onore  , e farò  tutto  ciò  che  sarà  in  mio 
potere.  » Allora  il  Zambeccari  , il  Liazzari , il 
Griffoni  ed  il  Manzolini  risposero:  « Voliamo 
che  se  accade  , che  Giovanni  Bentivogli , e Gio- 
vanni di  Lodovico  da  Monterenzulo  passano  per 
al  Bondeno  e per  al  Finale,  e de  là  oltre  in 
quelle  parti,  tu  li  postassi  e li  tenesti  tantoché 
nui  avessimo  nelle  mani  il  detto  Johanne'  di 
Bentivogli  e Johanne  di  Lodovico  da  Monteren- 
zulo ».  — Io  sono  pronto  a servirvi  purché  mi 
diate  500  ducati  d’oro.  — Il  Zambeccari  con  li 
altri  Anziani  gli  promisero  il  suddetto  denaro  , 
e Pietro  cercò  alcuni  suoi  compagni,  e con  que- 
sti pose  insidie  al  suddetto  Giovanni  de’  Benti- 
vogli, ed  al  Monterenzuli  i quali  siccome  si  cre- 
deva dovevano  passare  tra  il  Bondeno  ed  il  Fi- 
nale. In  queste  insidie  di  aggressori  vi  stettoro 
fino  all’  ora  terza  di  notte.  Ma  il  Bentivoglio  non 
passò  per  quelle  terre  e fu  salvo. 
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Il  Ghirardacci  Tobq.  2 pag.  505  scrive  che 
Garlo  Zambeccari,  Obizzo  de’ Liazzari  e Giacomo 
Griffoni  ritiratisi  in  S.  Michele  in  Bosco  per 
sfuggire  la  pestilenza  morirono  di  questa  in  un 
sol  giorno  che  fu  alti  9 settembre  1399.  L’Alido- 
si  scrive  il  19  ottobre  di  domenica.  0 l'uno,  o 
l’altro  del ii  storici  fa  errore.  In  ambidue  3ono 
descritti  i funebri  onori  fatti  al  Zambeccari. 

. ; • ' ,T  ....  : n . i - 

‘Filippo  Ghisilierlj  :*i  . 

• " • - r 

Dottore  di  Legge  - Alid.  pag.  79  i 

i ' •?  . J • ■■  - * ■;  I • ‘ir»  • ~ 

■ ; :.i  1399.  .«•  ‘ 

..  ,i  !•  ! 

In  quest’  anno  o nell’  antecedente  , codesto 
Ghisilieri,  che  trovo  fra  i dottori  nell’Alidosi  e 
meglio  col  nome  sincopato  in  Lippo  nel  Dolfi  fa- 
miglie bolognesi  pag.  359,  fu  in  pericolo  d’essere 
ucciso  , ed  il  fatto  è sì  curioso  che  piacemi  ri- 
ferirlo. 'it 

Signoreggiava  in  Forlì  Pino  delli  Ordelaffi» 
a cui  si  presentarono  Giannino  Manfredi  da  Reg- 
gio già  bandito  da  Bologna,  e certo  Antonio 
forlivese,  e gli  domandarono  se  avesse  loro  con- 
cesso di  liberamente  e sicuramente  dimorare  in 
Forlì  conducendovi  dalla  eittà  di  Bologna  bovi 
ed  altre  cose  straniere  senza  essere  molestati  dai 
padroni  delle  cose  rubate.  Il  signore  rispose  che 
nò  « perchè  (diss’egli)  se  alcuno  del  mio  territo- 
Tom.  Ili  29 
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rio  asportando  le  cose  mie  nella  città  o territorio 
di  Bologna,  e che  fosse  a notizia  di  quei  Signo- 
ri , essi  non  permetterebbero  che  questo  tale  vi 
abitasse,  onde  io  voglio  fare  così’  * 

Giannino  ed  Antonio  vedendo  che  veniva  lo- 
ro negata  sicura  abitazione  per  tale  cagione  chie- 
sero nuovamente  a quel  Signore  se  avessero  essi 
potuto  dimorar  sicuri  in  Forlì  per  omicidio  com- 
messo in  Bologna.  Il  Signore  rispose  che  sì.  Al- 
lora essi  ritornarono  a Bologna,  ed  Antonio  dis- 
se a Giovanni  s’ egli  voleva  essere  con  lui  ad 
uccidere  Lippo  de’  Ghisilieri.  Giannino  rispose  : 
« Come  potremo  fare  se  messer  Lippo  è uno  delli 
Anziani?  « Aspetteremo  che  Lippo  finisca  il  suo 
Uffizio,  ed  allora  che  esso  verrà  alla  sua  posses- 
sione posta  nella  strada  di  S.  Vitale  lo  uccidere- 
mo. * E mentre  che  Lippo  stava  per  terminare 
il  suo  Uffizio,  Giannino  ed  Antonio  andarono  alla 
villa  di  Lippo,  derubandolo  di  due  bovi  del 
valore  di  50  lire  con  animo  di  condurli  nel  ter- 
ritorio Imolese , indi  ritornare  ad  uccidere  ser 
Lippo.  S’ incamminarono  coi  bovi  verso  la  città 
d’ Imola  , e nella  pubblica  strada  Giannino  fu 
preso  e condotto  a Bologna , e come  bandito  so- 
speso alle  forche  il  27  febbraio  1398. 

La  domanda  dunque  fatta  aU'Ordolaffi  fu  nel 
finire  del  1397  che  io  ho  per  errore  riferita  nel 
1399. 


( , 
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Cm aioatto  di  Al.  Domenico  di  HagiiM 

. • \ . 1 * * < : ■ V*  ; 

Medico  -»■  Alidosi  pag.  90 

- /■!■  i-  ' : ' : ' .■ 

' ■]  1400.  i. 4 •'  ; !..  ‘ 

Costui  aodò  alla  casa  di  Bartolomeo  Salicetti 
ove  era  Giacomo  figliuolo  di  esso  Bartolomeo  (1) 
ed  entrato  in  casa  Giacomo  gli  disse  : « Come 
nui  facciamo  ? non  potremo  vivere  in  pace  ?»  e 
Galeotto  gli  disse  : « credi  tu  che  se  possa  così 
tosto  acquistar  lo  popolo?  * Giacomo  rispose: 
« Non  se  accunzeranno  mai  queste  cose  fino  a 
tanto  che  non  se  prò  vede  altramente  ; nui  non 
vivremo  sicuramente  ; e lo  modo  mi  pareria  che 
in  questi  Rettorati  se  provedesse  in  spazialità  di 
messer  Beote,  e di  Giovanni  Bentivogii,  e di  Bat- 
tista Saiduro.  Che  se  facesse  morire  i Lanzi, 
confinarli  tutti  sicché  nui  potessimo  star  in  pa- 
ce ; e vorrebbesi  eleggere  sei  buoni  uomini  che 
tbsseno  a provvedere  le  dette  cose.  * Galeotto 
rispose  : « Mo  chi  sarebbero  questi  buoni  nomi* 
ni  ? * — Tu  sarai  uno  di  questi  buoni  uomini  — * 
e Galeotto  « Io  non  voglio  ^essere  in  questa  le- 
zione » — Piero  Bianchetti  saria  buono  *-?  non 
i>  -ii  '(I  .iir.-'J.  < ->j  /l  ih  *10 

(1)  Giacomo  di  Bartolomeo  Saliceti  fu  dottore  di  legge 

V.  Alidosi  pag.  109  ed  ha  in  stampa  molti  consigli.  Fu  ban- 

dito col  padre  l’anno  1390.  Vedi  Bartoloraer  Saliceti.  •' 
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mi  par  buono  — ci  sarebbe  un  Marohione  de’Man- 
zolini  e farebbe  una  scritta.  * Fu  carcerato  il 
dottore  Galeotto  il  quale  confessò  tutto  il  collo- 
quio, ed  altre  parole  dette  in  detrimento  del  Reg- 
gimento. Egli  fu  condannato  alla  privazione  d’o- 
gni  offizio,  dignità  ed  onori  per  cinque  anni. 

: • ;*  * •:  • / .*•  * . -t.  i .*  ; » «. . af '. 

Giovanni  di  Pietro  Bianchetti 

■ » ‘ . > '.j  t * * ' , ‘ * * ’ 

<i  «•  . Dottore  in  Legge  - Alid.  pag.  112 

‘ ■ t 

- : : 1461.  . • ••  • ...  • 

ti  Una  sera  del  gennaro  del  1401  Stefano  Dal 
Lino  fu  convitato  a cena  da  Ghillino  figliuolo  di 
Francesco  Bianchetti  (1)  in  sua  casa  posta  nella 
Cappella  di  SaQ  Donato  , e dopo  aver  cenato  ar- 
matisi di  spada,  di  coltello  e di  roncone,  associa- 
tisi con  alcuni  amici  di  Ghillino  andarono  alla 
casa  contigua  ove  dimorava  Antonia  di  Giovanni 
Bolognini  vedova  di  Francesco  Bianchetti  e ma- 
trigna di  Ghillino;  con  animo  di  scacciarla  di 
casa.  Ruppero  un  muro  dalla  parte  di  dietro  della 
casa  e vi  .entrarono  per  violenza.  Antonia  chia- 
mava aiuto,  e vi  accorsero  i vicini  ; 'fra  quali  il 
dottore  Giovanni  di  Pietro  Bianchetti.  Stefano  e 

(1)  Il  Dolfi  fa  errore  iu  dire  che  questo  Ghillino  fu  fi- 
gliuolo di  Pietro.  ..I  .},,>■  ;•  •«.  .»  ... 
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Ghillino  postisi  fuori  della  porta  anteriore  (1) 
menarono  le  mani.  Restò  ferito  Paolo  dalle  Ca- 
stella Speziale  che  come  vicino  accorse  al  rumo- 
re ; Stefano  col  suo  roncone  ferì  Giovanni  Bian- 
chetti dottore;  ed  un  altro  ferì  Domenico  delli 
Azzolini.  ; , . ■ . . 

Stefano  fu  condannato  alla  multa  di  cento  li- 
re, e ad  un  mese  di  carcere  da  cominciarsi  il  19 
febbraio  e Ghillino  in  lire  duecento. 

La  sentenza  fu  poi  cassata  il  22  aprile  del* 
l’anno  stesso  per  ordine  di  Giovanni  Bentivoglio. 

Quando  ho  parlato  deU’esimio  Dottore  di  Leg- 
ge Giovanni  Lapi , ho  fatto  cenno  della  casa  del 
suddetto  Ghillino  Bianchetti,  ;;;  ...... 

( i Floriauo  S.  Petri 

Dottore  di  Legge  - Alid.  pag.  78 
1404.  ’'  . . ■? 


Nel  finire  del  marzo  del  1404  stava  il  dotto- 
re Floriano  Sampieri  a leggere  a’ suoi  scolari 
nella  scuola  del  dottore  Bartolomeo  Saliceti  (2) 
quando  vi  entrò  uno  scolaro  lucchese  per  nome 

-•••*:  ■ lì  ••  .'  • • i ••••■- 

(1)  Le  case  dei  Bianchetti  erano  quelle  che  furono  delli 
Ercolani  dirimpetto  alla  chiesa  di  San  Donato. 

(2)  La  posizione  di  queste  scuole  è notata  sotto  l’articolo 
Bartolomeo  de’  Saliceti. 
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Urbano  delli  Uguzi  armato  di  un  gran  coltello,  e 
con  questo  ferì  il  nobile  e rispettabile  uomo  Ga- 
briele de' Giustiniani  genovese  Rettore  delli  sco- 
lari oltremontani,  ed  anche  certo  Teofane  di  Tor- 
pea,  i quali  sarebbero  stati  uccisi  se  non  si  fos- 
sero frapposti  li  scolari.  Per  questo  attentato  si 
alzò  gran  romore  nella  scuola  in  modo  che  la 
lezione  del  Sampieri  non  potè  terminarsi. 

Urbano  fuggì  e nel  2 aprile  1404  fu  bandito 
nel  capo  ed  in  mille  lire. 

Del  dottore  Floriano  Sampieri  avremo  molto 
a dire  nell’ anno  1427.  ** 1 ’i  <■  •'  ,:i 

Mieola.  di  Bartolomeo  Zambeccar  i 

Dottore  di  Legge  - Alidosi  pag.  180 

Ostesano  Laigone 

Dottore  in  Notarla  - Alid.  184 
1 404. 

. * * • "i  l" 

Vertiva  lite  fra  il  dottore  Nicola  di  Bartolo- 
meo Zambeccari  (1)  patrocinato  dal  dottore  Oste- 
sano  di  Laigone,  e Nicola  di  Alberto  dei  Bongio- 

• !.  • . . '•  • • \ . ; 

(1)  I fatti  che  ora  accenniamo  appartengono  dunque  a 
Nicola  di  Bartolomeo  Zambeccari , e non  a Nicola  di  Pietro 
come  per  errore  scrisse  il  Dolfi.  ‘ ■ • V-'  ' >-b  • .»  ' •_ 


Digitized  by  Google 


— 231  — 

vannini  patrocinato  dal  Notaro  Rodolfo  di  Luigi 
Lambertini  davanti  all*  esimio  dottore  di  legge 
Giovanni  da  Montegranario,  Commissario  e Giudi- 
ce delegato  fra  le  parti  dal  Reverendissimo  Bal- 
dassarre Cossa  Cardinale  e Vicario  del  Papa. 

SerRodolfo  in  nome  procuratorio  del  sud- 
detto Nicola  di  Alberto  nel  primo  giorno  di  ot- 
tobre di  quest’anno  si  costituì  personalmente  in 
giudizio  alla  presenza  del  Giudice  Commissario 
sedente  prò  tribunali  n«lla  città  di  Bologna , e 
ad  istruzione  di  detta  causa  e diritti  del  detto 
Nicola  Alberti  suo  principale  , presentò  ed  esibì 
sedici  Capitoli  in  carta  bombacina  presente  ed 
intelligente  il  sopradetto  dottore  Ostesano  procu- 
ratore del  detto  Zambeccari.  Una  copia  dei  detti 
Capitoli  concordata  coi  Capitoli  prodotti  fu  data 
al  dottore  Ostesano  e vennegli  assegnato  un  ter- 
mine dal  detto  Commissario  o Giudice  delegato 
a fare  gl’  interrogatori  sopra  i detti  capitoli  il 
cui  tenore  è il  seguente  : 

Rodolfo  dei  Lambertini  Notaro  procuratore 
ed  in  nome  procuratorio  di  Nicola  di  Alberto 
dei  Bongiovannini  banchiere  intende  di  provare 
e far  fede  nella  causa  vertente  davanti  a voi,  ser 
Giovanni  di  Montegranario  Commissario  di  No- 
stro Signore,  e fra  esso  Rodolfo  , dicto  nomine  , 
e Nicola  di  Bartolomeo  dei  Zambeccari  o ser  0- 
stesano  di  Laigone  suo  procuratore,  delli  capitoli 
non  obbligandosi  di  provare  le  cose  non  neces- 
sarie. 
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1.  In  prima  che  il  popolo,  o la  maggior  parte 
del  popolo  della  città  di  Bologna  nel  giorno  27 
di  ottobre  dell’anno  1399  con  gran  tumulto  si 
diede  alle  armi  ed  andarono  al  Palazzo  contro  lo 


Stato  ed  il  Reggimento  della  città  per  deporre 
gli  amici  affini  e seguaci  del  fu  Carlo  Zambeccari 
dallo  Staio  e Reggimento  della  città  (1). 

2.  Che  nel  medesimo  giorno  molti  seguaci  ed 
amici  della  parte  o setta  del  quondam  Carlo  fu- 
rono dal  popolo  deposti  dallo  Stato  e Reggimento 
infugati  ed  espulsi  dalla  Città  con  gran  furore. 

3.  Item  che  nel  medesimo  giorno  gran  mol- 
titudine di  popolo  con  massimo  tumulto  andò  al 
banco  di  esso  Nicola  Zambeccari  posto  in  Piazza 
sotto  la  casa  grande  della  Società  de’  Notari , e 
con  massimo  furore  estrasse  dal  detto  banco  di 
Nicola  affine,  amico  e seguace  della  parte  o setta 
di  Cariò,  una  borsa  di  denari  nella  quale  furono 
trovate  lire  duemila  e novantadue,  soldi  undici 
e denari  sei,  e la  detta  borsa  col  denaro  ed  i li- 
bri e scritture  trovate  nel  banco  portarono  ove 
vollero  con  molto  danno  del  detto  Nicola  Zam- 
beecari. 

4.  Item  che  il  detto  Nicola  Zambeccari  in 
occasione  di  detto  tumulto  e novità  per 'timore 


della  sua  persona,  oltre  il  sospetto  de’suoi  emuli 
che  occuparono  lo  Statò,  ed  il  Reggimento  della 


(1)  Il  Ghirardacci  non  cita  nè  il  giorno  né  il  mese  di 


questo  tumnlto. 
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Città  stette  più  giorni  nascosto  nè  azzardava  an- 
dare per  la  città. 

5.  Item  che  la  parte  dei  cittadini  e del  po- 
polo, che  nel  tempo  del  tumulto  dopo  la  deposi- 
zione assunsero  in  sè  il  dominio  e reggimento 
della  Città,  perseguitarono  i seguaci  di  Carlo  e 
specialmente  il  detto  Nicola  dei  Zambeccari  con 
massimo  odio  come  loro  avversario  , nemico  , e 
sospetto  contro  il  loro  stato,  e desideravano  d' in- 
giuriarlo con  tutto  potere. 

6.  Item  che  li  Anziani  e quelli  del  Reggi- 
mento che  nel  tempo  del  tumulto  assunsero  il 
detto  Reggimento  , cioè  il  Podestà  e Capitano 
poco  dopo  la  novità  relegarono  il  detto  Nicola 
Zambeccari  come  loro  avversario  e sospetto  nella 
città  di  Lucca  e dopo  nella  città  di  Savona  che 
è distante  da  Bologna  oltre  a cento  miglia. 

7.  Item  che  il  detto  Nicola  dei  Zambeccari 
in  vigore  della  detta  relegazione  stette  relegato 
in  detta  città  di  Savona  pel  tempo  di  un  anno 
ed  oltre,  cominciato  nel  mese  di  gennaro  del  1400. 

8.  Item  che  li  Anziani  ed  i Signori  de’Col- 
legi  ed  i Confalonieri  del  Popolo  ed  i Massari 
delle  Arti,  ed  Officiali  della  Pace  della  Città  dal 
gennaro  1400  e al  di  là  continuamente  per  tutto 
il  detto  anno,  e prima  e dopo  ebbero  ed  avevano 
il  Reggimento  e stato  della  Città  e dei  sudditi, 
ed  il  pieno  dominio,  e la  piena  e libera  Podestà 
ed  il  mero  e misto  e puro  impero  nella  Città  e 
distretto  di  Bologna  , e qualunque  abitatore  e 

Tom.  Ili  30 
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suddito  sia  nell’avere  che  nella  persona  era  a loro 
soggetto,  ed  essi  esigevano  o facevano  esigere  le 
pene  da  essi  comminate. 

9.  Item  che  qualunque  cittadino,  suddito,  e 
abitatore  della  Città  e distretto  obbediva  ai  Man- 
dati e precetti  dei  detti  Anziani  e Collegi  ed  Of- 
ficiali della  Pace  come  aventi  il  Reggimento  della 
Città,  ed  anche  alli  Officiali  del  Comune  ancorché 
se  tali  mandati  fossero  siati  penali  o personali. 

10.  Item  che  i trasgressori  dei  precetti  era- 
no gravissimameDte  puniti  o carcerandoli  o mul- 
tandoli o imponendo  loro  diverse  pene  come  me- 
glio piaceva  ai  Signori  del  Reggimento. 

11.  Item  che  il  detto  Nicola  di  Bongiovanni- 
no  nel  1399,  e da  quel  tempo  in  poi  per  tutto  il 
1400  e per  la  maggior  parte  del  tempo  , abitò 
nella  città  con  la  sua  famiglia. 

12.  Item  che  detto  mandato  procedette  o 
venne  emanato  dai  detti  Regolatori  e fu  fatto  in 
ingiuria  del  detto  Zambeccari  per  nuocerlo  men- 
tre era  in  esiglio. 

13.  Item  che  ciascun  diligente  magnanimo  e 
distinto  uomo  abitatore  della  città  , considerata 
la  potenza,  lo  Stato  ed  il  Reggimento  dei  detti 
Anziani,  Collegi  ed  Officiali  della  Pace,  mosso 
da  questo  timore  obbediva  al  predetto  mandato 
dei  suddetti  Anziani  sopra  qualunque  fatto  an- 
corché arduo. 

14.  Item  che  in  tali  ed  in  maggiori  mandati 
di  buona  voglia  si  obbediva. 
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15.  tieni  quod  post  solutionem  praedictam 
detto  Nicola  Zambeccari  nel  1401  al  tempo  delle 
grida  fatte  risguardanti  i creditori  e i debitori 
del  detto  Nicola  Bongiovannino  cioè  che  doves- 
sero comparire  davanti  ai  giudici  delle  Mercan- 
zie, esso  Zambeccari  abitava,  ed  era  nella  città  di 
Bologna  e n’ebbe  notizia  nelle  prime  gride. 

16.  tieni  che  delle  predette  «ose  fu  ed  è pub- 
blica voce  e fama.  ' 

Nel  21  ottobre  furono  prodotti  ed  esibiti  i 
suddetti  Capitoli  davanti  a ser  Giovanni  Monte- 
granaro  Commissario  e Giudice  prò  tribunali  se- 
dente da  Rodolfo  dei  Lambertini  procuratore,  so- 
pra i quali  Capitoli  domanda  che  sieno  esaminati 
i testimoni  presente  il  dottore  Ortesano  procura- 
tore del  Zambeccari , e non  consenziente  se  non 
in  quanto  sieno  e facciano  in  favore  suo,  e della 
parte  sua,  domandandone  copia  e termine  a fa- 
re opposizione. 

Il  Commissario  e Giudice  predetto  stabilì  al 
detto  Ostesano  per  termine  la  prima  ora  giuridi- 
ca per  fare  gli  interrogatori  sopra  i detti  Capi- 
toli, copia  de’ quali  venne  consegnata  al  detto 
Ostesano  da  ser  Rodolfo  rogata  dal  Notaro  Cri- 
stiano dei  Cristiani , de’ quali  Capitoli  , ed  esibi- 
zione e della  dazione  del  termine  e tradizione 
della  copia  se  ne  rogò  Io  stesso  Cristiani  notaro 
della  detta  causa  e del  Commissario  e Giudice 
delegato; 
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Dopo  le  predette  cose  per  intervallo  di  tem- 
po nel  mese  d’  ottobre  di  quest’  anno  ser  Ro- 
dolfo esistente  nella  casa  di  sua  abitazione  posta 
nella  Cappella  di  S.  Bartolomeo  di  Palazzo  com- 
mise la  seguente  falsità,  cioè  egli  comandò  a 
Bartolomeo  del  fu  Alberto  dei  Giovannini  che  da 
parte  di  esso  Rodolfo  andasse  dal  Notaro  dei 
Cristiani  e gli  domandasse  che  gli  volesse  pre- 
stare per  poco  tempo  gli  originali  dei  Capitoli 
redatti  in  pubblica  forma,  affine  di  poterli  os- 
servare. Bartolomeo  vi  andò  ed  espose  al  Nota- 
ro ciò  che  gli  era  stato  imposto  da  ser  Rodolfo* 
Il  notaro  fidandosi  di  ser  Rodolfo  gli  consegnò 
i Capitoli  suddetti,  che  furono  subito  rimessi  a 
ser  Rodolfo.  Costui  avuti  in  suo  potere  i detti 
Capitoli  che  erano  in  numero  di  sedici , fra  que- 
sti , cioè  dopo  il  decimo  scrisse  e v’  introdusse 
un  altro  Capitolo  con  la  cifra  undecimo  scritto 
nel  modo  seguente  : 

Itern  « Che  li  Anziani , Collegi  e li  Offi- 
ciali della  Pace  comandarono  il  detto  Nicola 
di  Bongiovannino  che  pagasse  al  generale  de- 
positario del  Comune  lire  settecento  dieciotto 
presso  di  lui  esistenti  dei  beni  del  detto  Zam- 
beccari  sotto  gravi  pene.  > 

Di  poi  ser  Rodolfo  acciocché  non  si  cono- 
scesse essere  l’undecimo  capitolo  falsamente  ag- 
giunto alli  altri  capitoli  pubblicati  dal  Notaro,  e 
sembrasse  essere  del  numero  dei  detti  capitoli 
prodotti  da  ser  Rodolfo  » nel  margine  del  foglio 
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cassò  e cancellò  le  lettere  importanti  il  numero 
dei  detti  capitoli  seguenti  l’ undecimo,  cioè  dove 
era  la  lettera  importante  il  numero  undecimo 
del  capitolo , che  seguitava  il  falso , scrisse  la 
lettera  del  dodici  , e così  fece  in  tutti  i seguenti 
capitoli.  Fatto  ciò  Rodolfo  rimise  i detti  capitoli 
così  falsamente  alterati  al  suddetto  Bartolomeo 
acciò  li  restituisse  al  detto  Notaro.  Bartolomeo 
li  restituì  e li  consegnò  al  Cristiani  che  era  nella 
sua  bottega.  Dopo  queste  cose  il  Procuratore  Ro- 
dolfo fece  uso  dell’ undecimo  capitolo  in  giudizio 
davanti  al  Giudice  Commissario  delegato  prò  tri- 
bunali sedente  facendo  esaminare  testimoni  sopra 
il  detto  capitolo.  Ma  i testimoni  deposero  essere 
1"  undecimo  capitolo  falsamente  fabbricato. 

Rodolfo  fu  bandito  in  lire  mille  da  pagarsi 
entro  otto  giorni  — quo  termine  elapso  una  mi - 
tria  qua  falsarti  mitrantur  sub  nomine  dicti 
Rodulfi  in  hac  praesenti  sala  adpendatur  ad 
perpetuam  memoriam  punitionis,  et  ad  aliorum 
terrorem,  ac  etiam  in  quibuscumque  poenis  quan- 
titatibus , seu  interesse  de  jure  debitis,  adplican- 
dis  dicto  Nicolao  quondam  Bartolomei  de  Zam- 
beccaris  querelanti  et  denuncianti. 

Di  questo  istesso  Zambeccari  parleremo  al- 
P anno  14 1*. 
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lleruardino  Zambeeeari 

Dottore  in  Legge  - Alid.  pag.  47 

Ostesano  Ostcsani 

Dottore  in  Legge  - Alid.  pag.  184 
1405. 

Nell’aprile  di  quest’anno  i sopradetti  due 
dottori  prestarono  fideiussione  a due  ZambeccarL 
l’uno  fu  Cambio  figliuolo  del  dottore  Carlo,  l’al- 
tro Giovanni  del  dottore  Pellegrino.  Costoro  fu- 
rono inquisiti  per  una  rissa  fatta  con  una  donna 
per  nome  Anna  moglie  di  Stefano  Tedesco.  In 
questa  rissa  la  donna  afferrò  pel  collo  Cambio 
che  volendosi  ritrarre  dalle  mani  di  lei  e non 
potendo  la  cacciò  in  terra  ; ed  allora.  Giovanni  e 
Cambio  la  percossero  con  calci  e pugni.  Ritornò 
la  donna  ad  afferrare  Cambio  e lo  teneva  stret- 
tamente vipcolato  onde  che  per  sciogliersi  da  lei 
la  percosse  con  un  sasso  che  prese  in  mano  , e 
la  ferì  sopra  l’occhio  destro  con  piccola  effusione 
di  sangue.  La  detta  rissa  si  fece  nella  Cappella 
di  Sant’Arcangelo  presso  il  Ponte  chiamato  lo 
Ponte  di  Sant’Arcangelo.  I sopraddetti  dottori 
acciocché  li  inquisiti  non  fossero  carcerati  pre- 
starono fideiussione  che  si  sarebbero  presentati 
tolies  quoties  eie. 
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Marco  di  Giovanni  da  Concililo 

Dottore  di  Legge  - V.  l’Alidosi  pag.  169 
ed  il  Fantuzzi  che  ne  parla  con  molta  lode. 

1406. 

Di  questo  celèbre  Dottore  non  ho  trovato  se 
non  la  fidejussione  da  lui  fatta  nel  5 Settembre 
1406  a favore  di  certo  Nicola  Vitali  di  Sicilia 
abitante  nella  Cappella  di  San  Procolo  che  nel 
mese  di  Agosto  del  detto  anno  andò  alla  bottega 
di  Giovanni  Bidelli  a cui  col  pretesto  di  voler 
comprare  libri  domandò  un  Digesto  vecchio  del 
valore  di  quarantotto  fiorini  d’  oro  , una  lettura 
di  Bartolo  sopra  1*  inforzato  del  prezzo  di  trenta 
ducati;  ed  una  lettura  di  Bartolo  sopra  il  dige- 
sto vecchio  del  valore  di  venti  ducati  fingendo 
di  volerli  esaminare.  Questi  libri  li  fece  portare 
alla  casa  di  sua  abitazione  pel  suo  servitore , e 
poi  nel  seguente  giorno  li  fece  passare  alla  casa 
dell’  ebreo  Lucio  , impegnandoli  per  cinquanta- 
sette  fiorini  d’  oro. 

Siccome  sempre  dei  libri  fece  così  di  un  bellis- 
simo specchio  a Lorenzo  de’  Rossi  truffa  già  da  me 
narrata  nel  Cenno  della  Genealogia  di  Francesco 
Francia.  Marco  di  Giovanni  da  Cenedulo  , acciò 
Nicola  Vitali  si  difendesse  fuori  di  carcere,  pre- 
sto gli  fideiussione. 
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Nel  17  settembre  di  detto  anno  venne  assolto 
purché  soddisfacesse  ai  padroni  dei  Libri  il  danno 
recato  loro. 

Mandatum  Domini  Legati  R.  Cardinalis 
S.  Eustachi  Legalus  ac  Bonon. 

Vicarius  Generali. 

Mandamus  vobis  Dom.  Potentati  nostro  Bon 
quatenus  Dom.  Nicholaum  de  Cicilia  per  vos  pri- 
die,  et  vestram  curiam  personaliter  detentum  oc- 
casione certorum  librorum  per  eum  mutuo  acce- 
ptorum  a certis  suis  amicis,  et  piguoratorum,  in- 
sciis,  et  invitis  librorum  Dominis,  quantum  prò 
pubblica  pena  criminali  seu  civili  liberetur,  ac 
libere  rélaxetis  de  carceribus,  et  in  sua  libertate 
reponatis  seu  reponi  faciatis,  dumodo  per  eum , 
Dominis  dictorum  librorum  primitus  satisfiat, 
taliter  quod  merito  possint  contentari. 

Datum  in  nostro  felici  Campo  prope  Castrum 
Bononiense  die  4 septembris , et  nostro  parvo  si- 
gillo ad  majorum  cantelam  sigillata. 

Nicolò  di  Francesco  Hovcrbella 

Dottore  di  Legge  - Alidosi  pag.  177 
1409. 

Certo  Zaccaria  d’ Isacco  abitante  nella  Cap- 
pella di  S.  Giacomo  de’ Carbonesi  andò  alla  casa 
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del  dottor  Nicola  di  Roverbella  e gli  disse  : « Io 
vedo  che  sono  perduto  se  non  abbiamo  un  No- 
taro  amico  che  ci  serva  a fare  un  Instrumento 
nel  quale  apparisca  che  Bettino  dei  Carbonesi 
mi  era  debitore.  Ciò  si  può  fare  perchè  spesse 
volte  il  detto  Bettino  fu  mio  debitore,  come  ap- 
parisce nel  mio  libro,  in  ottocentotrentanove  lire, 
soldi  quindici  , denari  nove.  Abbisogna  adunque 
che  il  Notaro  ci  faccia  uno  instrumento  nel  quale 
detto  Bettino  si  confessi  mio  debitore  nella  som- 
ma suddetta;  ed  ho  immaginato  che  ser  Pietro, 
da  Como  Notaro  sarà  buono  a ciò  , considerato 
eh’  egli  è vostro  amico  , e che  farà  ciò  che  voi 
volete.  » Il  dottore  Nicolò  rispose:  « ch’egli  era 
pronto,  e che  sperava  che  Pietro  lo  avrebbe  con- 
tentato con  fare  questo  instrumento  »,  e fu  de- 
liberato fra  loro  di  parlare  al  detto  Pietro  e pre- 
garlo a fare  questo  instrumento.  Fatta  questa 
deliberazione  parlarono  con  Pietro  e lo  pregarono 
a volere  fare  un  instrumento  il  quale  fosse  in 
data  del  giugno  1404,  ove  risultasse  che  Bettino 
dei  Carbonesi  è debitore  confesso  al  suddetto 
Zaccaria  di  Lire  839:  15:  9;  ed  acciocché  ser  Pie- 
tro si  prestasse,  il  dottore  Nicolò  gli  disse:  « Pie- 
tro tu  sei  mio  amico  ; perciò  ti  prego  che  mi 
facci  ciò  che  è di  bisogno.  Ecco  Zaccaria  , mio 
cognato,  il  quale  vuole  che  in  aiuto  della  verità, 
come  egli  è creditore  degli  eredi  di  Bettino  Car- 
bonesi di  Lire  835:  15:  9,  sia  fatto  un  istrumento, 
perchè  dubitiamo  che  per  i soli  libri  egli  non 
Tom.  Ili  31 
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possa  conseguire  il  credito  suo.  * Pietro  rispose  : 
* che  vorrebbe  compiacere  a ser  Nicolò,  ma  che 
in  questa  cosa  voleva  pensarci.  » Nel  dì  seguente 
Pietro  andò  alla  casa  del  dottore  Nicolò,  ed  en- 
trato nello  studio  gli  disse:  « Io  ho  pensato  che 
non  voglio  far  questo  instrumento  perchè  è un 
gran  peccato.  * Nicolò  rispose  : « Vedi  se  qual- 
che tuo  amico  lo  farebbe:  » e Pietro  disse:  « Io 
conosco  certo  Zennani  Donalo  che  conoscete  an- 
che voi  : andate  da  lui  anche  per  parte  mia  , e 
pregatelo  a servirvi.  » Nicolò  e Zaccaria  anda- 
rono dal  Zennani  che  prese  l’ incarico  di  fare 
l’ instrumento.  Fatto  il  Rogito  il  Zennani  lo  portò 
a Pietro  che  lo  diede  al  dottore  Nicolò  il  quale 
dopo  averlo  letto  disse  al  suddetto  Pietro  « Ver- 
rà da  te  Zaccaria  per  questo  instrumento  : tu 
glielo  darai,  ed  egli  ti  sborserà  il  denaro.  » Nel 
gennaro  di  quest’anno  1409  Zaccaria  andò  da 
Pietro,  ed  ambi  si  avviarono  alla  chiesa  di  5.  Pe- 
tronio. Ivi  sopra  1’  altare  di  San  Gregorio  , Zac- 
caria numerò  a Pietro  venti  lire  di  bolognini 
grossi  acciocché  fossero  rimessi  a Zennani , e 
Pietro  rimise  a Zaccaria  l’ instrumento.  Final- 
mente nello  stesso  giorno  e nella  medesima 
chiesa  e sopra  il  medesimo  altare  quel  ser  Pie- 
tro che  non  volle  fare  sì  gran  peccato  ( perchè 
nel  1389  aveva  già  commesso  una  quasi  simile 
falsità)  (1)  consegnò  al  Zennani  undici  lire  e 

(1)  Di  ciò  si  fa  menzione  nella  Sentenza. 
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due  soldi , ritenendo  per  se  le  residuali  lire  otto 
e soldi  dieciotto.  Fatto  questo  Zaccaria  comparve 
davanti  al  Vicario  per  la  causa  ch’egli  e la  ma- 
dre sua  avevano  con  Evangelista  e Malatesta 
Carbonesi.  La  frode  venne  scoperta  ed  i Notari 
convinti  di  falso.  Il  dottore  Nicolò  da  Roverbella, 
o Rivarbella,  ser  Pietro  da  Como  e Zaccaria  fu- 
rono condannati  nell’  11  maggio  1409  alla  multa 
di  Lire  400  per  ciascuno  da  pagarsi  entro  15 
giorni , ed  in  mancanza  del  pagamento  ad  esse- 
re mitrati  e mutilati  della  destra.  Il  notare  Zen- 
nani ad  essere  bruciato  vivo.  Mitretur  dice  la 
Sentenza  , ut  mitravi  solent  falsarvi  cum  carta 
alba  et  descriptione  sui  nominis  , et  aliis  signis 
in  mitria  : et  sic  mitratus  ducatur,  et  duci  de~ 
beat  ad  locum  iustitiae  consuetum  et  ibidem 
flammis  urentibus  virus  igne  concremelur , ita 
et  taliter  quod  penitus  moriatur , et  ejus  anima 
a corpore  séparé  tur,  et  ejus  corpus  in  cinerem 
concidat. 


Sianone  da  S.  Giorgio 

Dottore  famoso  di  Legge 
1412. 

L’Alidosi  parla  di  un  Simone  di  Giovanni 
detto  Ivanno  da  S.  Giorgio  1348.  Ma  questi  non 
può  essere  quel  dottore  famoso  di  cui  parla  il 
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Ghirardacci  Tom.  2 pag.  591  il  quale,  secondocbè 
scrive  lo  storico,  essendo  complice  di  un  trattato 
fatto  nel  1411  in  cui  ebbero  parte  Àldreghetto 
Lambertini,  Bartolomeo  di  Giacomo  da  Muglio, 
Ponaro  Fantucci  ed  altri , .fu  tormentato  in  guisa 
che  poco  dopo  morì.  Nelle  carte  o libri  dell’Ar- 
chivio  io  non  trovo  memoria  di  lui  , ma  bensì 
di  Àldreghetto  Lambertini  , di  Giacomo  da  Mu- 
glio e di  Ponaro  Fantucci;  le  notizie  de’ quali  > 
spero  non  dispiaceranno  al  lettore. 

Furono  dunque  inquisiti  e sentenziati  a morte 
Àldreghetto  del  nobile  cavaliere  Egano  dei  Lam- 
bertini e Bartolomeo  Muggio  notaro  per  aver  a- 
vuto  trattato  e colloquio  con  Francesco  Galluzzi 
della  Cappella  di  S.  Maria  dei  Galluzzi  e con  al- 
tri nella  casa  di  esso  Francesco  , dicendo  i’  uno 
all’  altro  di  prestar  fede  e giuramento  a recarsi 
scambievolmente  aiuto  e consiglio  in  questo,  cioè: 
« Nui  volimo  mettere  questa  terra  a rumore 
(disse  il  notaro  Francesco)  e mutare  el  presente 
stato  * Francesco  rispose  : « Io  ho  parlato  con 
uno  il  quale  m’  ha  promesso  che  sarà  in  punto 
con  tutti  li  amici  soi  a nostra  petizione  : ma  lui 
vuole  guardare  che  se  faccia  la  guardia  per  uno 
ciijus  nomen  ad  praesens  prò  melioritacetur  ( 1) 


(1)  Si  tacevano  i nomi  dei  Contumaci  perchè  fosse  più 
sollecita  la  procedura.  In  un  processo  del  1389  cosi  viene 
espresso  quorum  nomina  ad  praesens  prò  meliori  tacentur » 
ne  positi  in  ipsos  iustitia  reiardari. 
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la  quale  gli  tocca  del  presente  mese,  o veramente 
per  un  altro  la  quale  la  fa  del  ditto  presente 
mese , o veramente  per  Ponaro  Fantuzzi  conne- 
stabile  dei  provisionati  delli  Signuri , ed  allora 
per  primo  in  quella  notte  el  faremo  in  piazza 
quello  che  nui  averimo  da  fare;  e pigliarimo  el 
Palazzo  delli  Signuri  , e ritrovando  li  Signuri  nel 
cammino  alcuni  di  noi  el  faremo  la  via  della 
scala  sotto  la  volta,  e pigliarimo  tutti  li  Signuri 
e mettemmo  lì  in  prisone  , e similmente  li  con- 
nestabili , dunzelli , mazeri  e tutta  l’ altra  fami- 
glia delli  Signuri  e poi  mandammo  per  alquanti 
benevoli  ed  amici  del  presente  stado  , e farimo 
quello  delli  preditti  che  ce  parrà  de  fare.  » 

Dicesi  ancora  nella  sentenza  che  Francesco 
disse  a questo  Bartolomeo  Notaro,  e ad  altri» 
che  egli  aveva  parlato  con  un  nobile  signore  il 
quale  gli  disse:  « El  non  è ancora  el  tempo, 
aspetta  el  tempo  * e che  allora  Francesco  ne 
tenne  sermone  col  nobil  uomo  Cario  Malatesta. 
Si  aggiunge  nella  sentenza  che  esso  Francesco 
andò  alla  casa  del  nobile  cavaliere  Aldreghetto 
del  fu  cavaliere  Egano  dei  Lambertini  e gli  dis- 
se : « Questa  è buona  novella,  eh’  io  non  posso 
avere  raisone  , nè  fare  verun  mio  fatto  » e Al- 
dreghetto rispose  : « Che  avi  vui  messer  Fran- 
cesco che  siete  così  corrucciado  ? — Io  so  (sono) 
menado  per  ciance  e non  posso  fare  verun  mio 
fatto.  El  conven  che  io  faccia  un  gran  pericolo 
un  dì  in  questa  terra,  per  vedere  se  posso  ridurre 
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questo  stado  in  boni  bomini  ; pertanto  io  vorria 
che  vui  mi  serviste  de’  dieci  fanti  a mettere  el 
ditto  stado  in  mano  delti  ditti  boni  homiui.  * 

Àldreghetto  fu  reo  di  aver  aderito  a questo 
divisamento  , e di  averlo  occultato  ai  Magnifici 
Signori  Anziani,  ond’  egli  , ed  il  notaro  Muglio 
furono  decapitati  il  9 marzo  1412. 

Ponaro  o Apollinare  Fantuzzi  della  Cappella 
di  San  Vitale  trovavasi  in  carcere  al  tempo  della 
suddetta  esecuzione.  Venne  esaminato  sopra  la 
detta  congiura,  e confessò  d'aver  avuto  colloquio 
nel  gennaro  di  quest’anno  1412  col  nobil  uomo 
Àldreghetto  dei  Lambertini , e con  Bartolomeo 
da  Muglio  nella  Piazza  grande,  e nella  casa  di 
esso  Lambertini.  Egli  confessò  il  colloquio,  che 
fu  scritto  nella  sentenza  nel  modo  seguente.  Il 
Lambertini  gli  disse:  « Ponaro,  nui  volimo  esi- 
mo disposti  di  mutare  , e tollere  questo  stato 
dalle  mani  di  quisti  che  al  presente  1’  hanno,  e 
volimo  che  tu  sii  cun  nui  con  quello  che  tu  puoi 
fare,  e faremo  lu  rumore,  e pigliarimo  lo  palaz- 
zo delli  Signuri , e a questo  el  m’  ha  promesso 
un  cittadino  con  tutti  li  soi  amici , che  serà  a 
fare  quello  che  farimo  nui,  e volimo  farlo  in  su 
la  mezza  notte  quando  tutti  li  provisionati , e li 
altri  de  corte  seranno  a dormire,  ma  fa  che  tu 
sii  in  pronto,  con  ciò  che  tu  puoi  fare.  > Ponaro 
rispose  : « Io  so  contento,  e serò  con  quello  che 
porrò  fare  quando  serà  el  tempo.  * Si  diedero  la 
reciproca  fede. 
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Ponaro  Fantuzzi  sei  giorni  dopo  la  esecuzione 
del  Lambertini  e del  notaro  Bartolomeo  cioè  nel 
15  di  marzo  fu  condotto  per  la  Città  fino  alla 
Piazza  , ed  ivi  decapitato, 

Fu  questo  Fantuzzi  provvigionato  e stipen- 
diano delli  Anziani  ; prestò  mano  ad  un  orribile 
misfatto  nel  1390.  (Vedi  Properzia  de’ Rossi). 
Fu  complice  della  tentata  congiura  contro  lo 
stato  , ed  a favore  di  Giovanni  primo  de’  Benti- 
vogli  nel  1399.  Complice  nell’  altra  a favore  di 
Nanne  Gozzadini  nel  1403. 

Appartiene  allo  storico  il  dire  che  dopo  l’e- 
same ed  i tormenti  sofferti  dal  dottore  Simone 
da  S.  Giorgio,  pe’quali  morì  nel  carcere,  il  Papa 
promise  il  cardinalato  a Giacomo  de’  Giovanni 
Isolani  se  gli  riusciva  di  levare  il  Dominio  della 
Città  dalle  mani  de’  plebei  e ridurla  alla  devo- 
zione della  Chiesa  Romana.  Di  tutto  questo  po- 
trà il  lettore  osservare  la  storia  scritta  dal  Ghi- 
rardacci  Tom.  2 pag.  591  e le  seguenti. 

Ottenuto  il  Dominio  della  Città  di  Bologna 
il  Papa  vi  mandò  Luigi  da  Prato  ed  il  cardinale 
Ludovico  Flisco  Legato  di  Bologna  contro  cui 
congiurarono  molti  bolognesi , e fra  quali  alcuni 
nostri  dottori.  Ma  prima  ch’io  parli  di  questi 
racconterò  alcune  cose  private  di  cui  non  par- 
lano gli  storici  e che  io  trassi  da  deposizioni  te- 
stimoniali. 

Nel  1412  furono  banditi  in  contumacia  per 
omicidio  Alberto  del  dottore  Antonio  delli  Alber- 
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gati  della  parrocchia  di  S.  Catterina  di  Saragoz- 
za , Giovanni,  dei  Panzacchia  da  Roncastaldo  e 
Giovanni  Pietro  di  Saletto.  Nel  18  gennaro  1412 
comparve  alla  presenza  dell’Esecutore  di  Giustizia. 

1412. 

Anionius  de  Albergatis , juris  utriusque  do- 
ctor  (1)  cittadino  bolognese,  suocero  e congiunto 
di  Giovanni  da  Saletto,  ed  in  qualità  di  procura- 
tore, difensorio  nomine  del  detto  Giovanni  Solini 
e con  la  debita  riverenza  disse  essersi  ingiusta- 
mente proceduto  contro  detto  Giovanni  perchè 
egli  è innocente,  e perciò  domanda  che  sieno  u- 
diti  i testimoni. 

Il  primo  ad  essere  esaminato  fu  certo  Arone 
il  quale  disse  che  vide  Giovanni  da  Saleto  stare 
continuamente  e personalmente  a far  la  guardia 
per  difesa  della  città  nel  Borgo  di  Galliera  coi 
suoi  vicini  e con  esso  testimonio  sul  Ponte  al- 
trimenti detto  il  Serraglio  di  Galliera  presso  il 
macello  posto  in  detto  luogo  (2)  e non  partì  mai 
di  lì , nè  avrebbe  potuto  partirsene  di  nascosto 
che  non  fosse  stato  veduto  da  esso  testimonio  e 
dalli  altri  vicini  della  delta  contrada  per  timore 

(1)  V.  Alidosi  pag.  11. 

(2)  11  Serraglio  di  Galliera  era  l'antica  porta  della  Città 
posta  fra  il  Palazzo  Fibbia  ora  del  signor  conte  Anton  io  Pal- 
lavicino , e le  case  contigue  alla  macelleria  che  tutt’  ora 
sussiste. 
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delli  uomini  e delle  persone  che  stavano  nel  Ca- 
stello del  Legato,  il  qual  Castello  era  in  allora 
ribelle  alla  città  di  Bologna,  e per  timore  che 
coloro  non  mettessero  il  fuoco  nel  detto  Borgo 
di  Galliera,  o recassero  altri  danni  alli  uomini  e 
persone  dimoranti  nel  detto  Borgo.  Nè  esso  te- 
stimonio, nè  altri  del  vicinato  videro  i sopradetti 
Giovanni  di  Beldo  ed  Alberto  Albergati  venire, 
stare  e comunicare  ed  aver  colloquio  con  il  detto 
Giovanni  da  Saletto  che  si  sarebbero  veduti  tanto 
da  esso  testimonio  quanto  dei  vicini , stantechè 
v’  era  un  gran  fanale  con  pani  di  sevo  il  quale 
spandeva  gran  lume  nel  detto  luogo. 

L’altro  testimonio  fu  Lippo  Pesarini  il  quale 
disse:  « che  mentre  si  dubitava  da  tutti  i citta- 
dini di  Bologna , e dalli  abitanti  del  Borgo  di 
Galliera  che  Luigi  da  Prato  ed  Andrea  Marinaro 
esistenti  nel  Castello  di  Galliera,  detto  il  Castello 
del  Legato,  si  avanzassero  repentinamente  a dan- 
no ed  oppressione  delli  uorniui  e persone  della 
città  di  Bologna  , e specialmente  delli  abitanti 
del  Borgo  di  Galliera  essendo  il  detto  Castello 
ribelle  alla  città,  esso  testimonio  insieme  con 
Arone  di  Pietro  Araldini  , con  Antonio  dei  Tut- 
toboni tintore  , Giovanni  di  Pietro  da  Saletto  e 
con  altri  della  contrada  del  Borgo  di  Galliera 
andò,  e con  essi  tutti  armati  d’  arme  offe ns i bili 
e difensibili  si  trasferì  sul  Ponte  del  Canale  Reno 
detto  il  Serraglio  di  Galliera  ne.i.-i  vi,  j.u'oyiea 
nella  Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  poco  prima 

Tom.  Ili  32 
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dell’  ora  di  notte  e vi  stettero  fin  dopo  il  terzo 
suono  della  campana  e nelle  ore  successive  della 
notte  con  una  gran  lumiera  accesa  tutti  vigili  , 
ed  attenti,  tanto  il  predetto  Giovanni  da  Saletto 
che  gli  altri  compagni , per  timore  delli  uomini 
che  erano  nel  Castello  del  Legato  » (1). 

Parmi  non  sia  inutile  nè  disaggradevole  al 
lettore  raggiungere  qui  una  notizia  risguardante 
il  pubblico  palazzo,  ove  erano  due  torri,  che  per 
entrare  in  una  di  queste  occorreva  abbassare  un 
ponte  levatoio  il  quale  sembrami  fosse  collocato 
là  ove,  entrando  sotto  il  volto  posto  a ponente 
che  corrisponde  alla  via  delli  Orefici,  si  vede  un 
tavolato  di  legno  invece  di  volto,  del  qual  ponte 
si  fa  menzione  nella  seguente  condanna. 

« 

Die  XX  Mensis  Nov.  1412 

Dominus  executor  sedens  prò  tribunali  etc. 
atteso  che  da  molte  e varie  persone,  ed  in  varii 
tempi  udì  e pervenne  a lui  la  notizia  che  ser 
Lorenzo  dei  Gentilotti  da  Perugia  nel  tempo  del 
rumore  già  fatto  nella  città  di  Bologna  (2)  contro 
la  volontà  dell’  egregio  uomo  ser  Pietro  dei 

(1)  Questo  Castello  era  ove  ora  è posta  la  Porta  di 
Galliera , e estendevasi  da  una  parte  sino  quasi  alla  Polve- 
riera e dall’  altra  oltre  le  ruine  del  Castello  che  ancora  ri- 
mangono. 

(2)  Cioè  quando  Luigi  da  Prato  minacciava  d’ invader» 
Bologna  siccome  abbiamo  superiormente  narrato. 
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Gualfredini  in  allora  Podestà  della  Città  di  Bo- 
logna esistente  nell’  abitazione  sua , posta  nel 
Pubblico  Palazzo.  Nel  qual  palazzo  sono  due  torri 
per  la  custodia  di  detta  Città,  e custodite  da  uo- 
mini a ciò  deputati;  esso  Lorenzo  dei  Gentilotti 
si  fece  consegnare  la  chiave  di  una  di  queste 
torri  e maliziosamente  la  ritenne  negando  di  re- 
stituirla al  custode  della  detta  torre,  e trasferi- 
tosi nell’  altra  alzò  il  ponte  levatoio  (4)  ed  ivi  si 
chiuse.  E volendo  il  Podestà  entrare  in  quella  e 
porvi  persone  tanto  per  la  tutela  della  sua  per- 
sona quanto  per  la  custodia  della  torre,  esso  Lo- 
renzo gli  negò  l’introito.  Dopo  le  suddette  cose 
stando  il  Podestà  o ser  Lorenzo  fuori  dell’Offlzio 
della  Podesteria  , esso  ser  Lorenzo  contro  ogni 
debito  ed  in  pregiudizio  dello  Stato  di  S.  Romana 
Chiesa  fece  permanenza  nella  detta  torre  di  gior- 
no e di  notte  e dopo  la  partenza  di  Luigi  da 
Prato  Secretario  del  Papa , disse  a Giovanni  da 
Forlì , e ad  altri  « Or  non  c’  è Loisi  , le  cose 
anderanno  altrimenti.  » E proseguendo  a dimo- 
rare nella  detta  torre  il  Podestà  gli  fece  precetto 
per  mezzo  di  nunzi  che  sgombrasse  la  detta  torre 
sotto  gravissime  pene,  e dovesse  presentarsi  per- 
sonalmente davanti  all’  Esecutore,  al  qual  coman- 
do egli  fu  inobbediente,  persistendo  nella  sua 
pertinacia  e protervità. 

(i)  Clavem  unius  ex  dictis  turribus  rnalitiose  sibi  tradi 
fecit , retinuit  et  restituere  negavit  custodi  dictae  turris  ; 
nec  non  in  aliam  turrim  personaliter  se  eontulit,  imam 
c/ausit  et  p ontem  elevavit. 
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Nel  giorno  20  dal  mese  di  novembre  1412  il 
suddetto  Lorenzo  dei  Gentilotti  Perugino  fu  con- 
dannato in  ducati  cento.  Attenta  potius  clementia 
quam  gravi  culpa  ipsius  Laureniii. 

Micolò  di  Bartolomeo  Zambeccari 

1412. 

Di  questo  dottore  abbiamo  già  parlato  nel- 
l’anno 1404.  Ora  è a dire  d’  una  inquisizione 
formata  contro  di  lui  nell’anno  1413  per  una 
colpa  commessa  nel  precedente  anno  1412.  Nella 
inquisizione  dicesi  che  mentre  egli  era  in  Roma 
nel  novembre  1412  pervenne  alle  orecchie  del- 
rillustrissimo  Senatore  e della  sua  curia  (1)  che 
trovandosi  egli  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ricevette 
da  un  servitore  di  Raffaele  dei  Foscarari  ribelle 
alla  città  di  Bologna,  ed  inimico  alla  S.  Romana 
Chiesa  una  lettera  credenziale  scritta  da  esso 
Raffaele  in  vigore  della  quale  il  detto  servitore 
espose  a Nicolò  per  parte  di  Carlo  e Malatesta 
dei  Malatesti  e del  detto  Raffaele  che  se  esso 
Nicolò  voleva  intervenire  coi  predetti  e con  al- 
tri fuorusciti  bolognesi  e chiamare  li  amici  e 
seguaci  suoi  a sovvertire  lo  Stato  di  Santa  Ro- 
mana Chiesa,  e ridurlo  a stato  Popolare,  Carlo  e 
Malatesta  promettevano  dargli  quantità  di  denari 

(1)  Giacomo  di  Fuligno  almae  urbit  senatorem. 
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ed  alcuni  castelli  ed  altri  beni  immobili  acciò 
che  sempre  fosse  grande  e ricco.  Nicolò  accon- 
sentì a queste  parole  e promesse,  e non  le  rivelò, 
siccome  era  debito  suo,  anzi  promise  al  servitore 
di  Raffaele  che  gli  avrebbe  mandato  la  risposta 
a Siena. 

Fu  ancora  accusato  il  Zambeccari  di  avere 
nel  suddetto  anno  e mese  ricevuto  lettere  da  un 
nobil  uomo,  il  cui  nome  si  tace,  il  quale  essendo 
provvisionato  e stipendiano  di  S.  Madre  Chiesa 
nella  città  di  Bologna  scrisse  lettere  al  detto 
Zambeccari  dimorante  in  Roma  con  le  quali  lo 
avvisava  e ricercava  come  buono  amico  suo,  che 
dovesse  fuggire  da  Roma  ed  andare  ad  un  certo 
Castello  cujus  nomen  tacetur  nel  quale  egli  sa- 
rebbe obbedito  , e salvo  , e ben  ricevuto;  e che 
in  detto  Castello  scrivesse  al  detto  nobile,  e lo 
avvisasse  de’suoi  amici  e con  i quali  voleva  es- 
so Nicolò  che  il  nobile  conferisse  e partecipasse 
le  cose  tendenti  a sovvertire  lo  stato  di  S.  Ro- 
mana Chiesa,  ed  a ridurre  esso  Nicolò  nella 
città  di  Bologna.  Nicolò  acconsentì  in  pregiudizio 
dello  Stato. 

Nel  24  febbraio  1413  il  Zambeccari  si  costi- 
tuì e confessò  essere  vere  le  suddette  cose.  Fu 
perciò  condannato  nella  confisca  de’ beni.  Si  fece 
l’inventario  dei  mobili  ed  immobili,  e dei  cre- 
diti che  troppo  lungo  sarebbe  a riferire.  Si  de- 
scrissero tutti  i mobili  di  città, quelli  di  Castelfran- 
co, i beni  della  Villa  de’  Ronchi,  quelli  posseduti 
nella  Villa  di  Gaggio  e li  altri  in  quelli  di  Panzano- 
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Certo  Pietro  e Benedetto  sodi  d’  esso  Zam- 
beccari  nella  società  del  Ritaglio  (cioè  del  Dazio 
delle  carni)  si  costituirono  davanti  al  Riforma- 
tore , e giurarono  di  dire  il  vero  su  la  quantità 
del  denaro  di  cui  era  creditore  Nicolò  dei  Zam- 
beccari  loro  socio,  e dissero  che  al  suddetto  Ni- 
colò per  la  sua  terza  parte  del  capitale  e lucri 
ad  esso  appartenenti  spettavano  Lire  4251:  13 
delle  quali  aveva  già  percepito  Lire  3046:  13 
onde  restava  creditore  di  Lire  1204:  19. 

Il  Zambeccari  fu  poi  graziato  con  la  restitu- 
zione di  tutti  i suoi  beni  il  9 marzo  1415. 

Fabrizio  dei  Kambertini 

Medico  - V.  Alid.  pag.  56  e nei  Dott.  For.  pag.  22 

1413. 

♦ Furono  processati  nel  1413  Francesco  del  fu 
Michele  dimorante  nella  Cappella  di  S.  Prospero 
e Bartolomeo  abitante  nella  stessa  casa  di  esso 
Francesco.  Costoro  mentre  maestro  Fabrizio  era 
a sedere  sopra  una  banca  sotto  il  portico  dell’a- 
bitazione di  Samuele  dei  Marini  da  Genova,  po- 
sta nella  detta  Cappella  di  S.  Prospero  presso  la 
casa  di  abitazione  del  detto  maestro  Fabrizio  il 
quale  nel  luglio  un  giorno  di  domenica  dopo  il 
pranzo  stava  a trebbo  e in  colloquio  con  li  in- 
frascritti e venerabili  uomini  del  vicinato , cioè 
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Samuele  dei  Marini  , Giacomo  Avogadri  , Pietro 
delli  Avogadris  , Riniero  di  Bettino  Ghisilieri , 
maestro  Petronio  da  Ferrara,  Alessandro  dei  Pa- 
pazoni  e Tarlato  dei  Chiari  e molte  onestissime 
signore  del  vicinato,  li  inquisiti  suddetti  si  fece- 
ro contra  il  detto  Fabrizio  dicendogli  villanie 

cioè  Ladro  de  m T roditore  de  m 

Ladro  de  Forche;  tu  hai  atiosigado  14  galline: 

Bastardo  de  m che  tu  è;  ben  un  bastardo 

de  m Va  zappa  Villano  de  m braga 

braga  magistro  braga  che  te  venga  el  fogo  de 
S.  Antonio  in  lo  volto. 

I processati  furono  banditi  in  L.  20. 

Un  altro  insulto  maestro  Fabrizio  ebbe  a 
soffrire  pochi  giorni  dopo  nel  campo  del  Mercato 
da  un  certo  Paolo  dei  Cristiani  il  quale  lo  per- 
cosse d’  uno  schiaffo  e poscia  con  una  briglia  da 
cavallo,  dicendogli  : Tu  menti  per  la  gola  tradi- 
tore ferrarese,  ed  io  te  ne  pagherò  bene,  traditore, 
non  hai  tu  vergogna  venire  in  questo  luogo  ? 

Queste  ingiurie  gli  furono  dette  nel  campo 
del  Mercato  presso  la  casa  grande  deputata  ad 
uso  delle  biade  dal  suddetto  Paolo,  che  fu  ban- 
dito in  contumacia. 
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Gregorio  di  Masino  Gori  Dottore  di 

Legge  - V.  Alidosi  pag.  214  — Augusto 

Poeti  - Alid.  pag.  10  — Giovanni  Gua- 
sconi - Alid.  pag.  115  — Gàraziolo  da 
Tussignano  - Alid.  pag.  113  — Lu- 
dovico di  Giovanni  Mareseotti 

- Alid.  pag.  156 


1413. 

Questi  iniqui  dottori  furono  complici  di  una 
congiura  contro  la  Chiesa  nel  modo  che  ora  so- 
no per  esporre. 

Il  dottore  Gregorio  Gori  fu  il  solo  che  quasi 
in  flagranti  crimine  venne  preso  e posto  in  car- 
cere e processato.  Esso  confessò  che  desiderando 
egli  di  sovvertire  il  pacifico  stato  della  Santa 
Madre  Chiesa,  e di  toglierlo  dalle  mani  del  Papa 
e porlo  in  quello  dei  nemici,  e tiranni  nemici 
alla  Santa  Romana  Chiesa,  nel  presente  anno  e 
nel  mese  di  ottobre  passato  trattò  , ed  ordinò 
compiere  il  suo  desiderio,  e di  mandarlo  ad  ese- 
cuzione con  gl’infrascritti;  cioè  primieramente 
egli  parlò  con  il  dottore  Giovanni  di  Guglielmo 
de'Vasconi  a cui  disse:  « mi  sembrerebbe  bene 
che  noi  attendessimo  a liberare  la  nostra  città 
dalle  mani  della  Chiesa  * ; e Giovanni  rispose  ; 
« Io  sono  molto  contento,  ma  cerchiamo  in  pri- 
ma di  avere  un  buon  fondamento  , in  modo  che 
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le  cose  vadano  a buon  fine  ; * e Gregorio  disse  : 
Noi  avremo  bene  ottimo  fondamento.  — Io  so 
che  alcuni  malcontenti  saranno  volontieri  con 
noi , e concorreranno  a questo  fatto.  » 

Dopo  due  giorni  il  suddetto  dottore  Gregorio 
ritornò  alla  Casa  di  esso  Giovanni  ed  entrato 
nello  studio  gli  disse  : « che  era  bene  a pensare 
sopra  il  negozio  di  cui  gli  aveva  parlato.  » Gio- 
vanni rispose  : » voi  dite  bene,  ed  io  ho  pensato 
che  c’è  uno  che  è malcontento,  e che  volentieri 
verrà  in  nostra  compagnia  e questi  è Giovanni 
di  Obizzo  de’  Liazzari  ; » Gregorio  rispose  : « dite 
bene,  ed  io  voglio  ricercarlo,  perchè  egli  si  con- 
fida maggiormente  di  me,  che  di  voi.  * Nel  gior- 
no seguente  esso  Gregorio  invitò  il  Liazzari  a 
recarsi  allo  studio  di  lui  ch’era  posto  nella  Cap- 
pella di  S.  Agata  ove  gli  disse:  « Giovanni,  i0 
ho  conosciuto  la  prudenza  di  tuo  padre  , e la 
sua  magnanimità  ' che  in  vita  sua  sforzossi  di 
togliere  il  Regime  alla  Chiesa  ; io  vi  credo  suo 
figliuolo  intorno  a questa  esecuzione  ; vogliate 
dunque  attenderci  volentieri.  » Il  Liazzari  disse 
e promise  che  audacemente  interverrebbe  ad  ef- 
fettuare il  trattato. 

Nel  novembre  dello  istesso  anno  Gregorio 
parlò  col  dottore  Graziolo  da  Tossignano  , e lo 
ricercò  s’  egli  voleva  attendere  insieme  con  esso 
lui  e con  altri  compagni  a mutare  e sovvertire  lo 
stato  della  Città.  Graziolo  dopo  aver  molto  pen_ 
sato  disse  che  volontieri  sarebbe  concorso  a que- 
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starnutazione.  E conferendo  insieme  sopra  questa 
materia  andando  a passeggiare  per  la  strada  di 
6.  Stefano  rimasero  d’  accordo  che  ne  avrebbero 
parlato  più  diffusamente.  Nel  giorno  seguente  il 
dottore  Gregorio  andò  alla  casa  di  Graziolo  e nello 
studio  di  lui  parlarono  a lungo  insieme,  e Gra- 
ziolo disse  ch’egli  aveva  speranza  di  ottenere 
quantità  di  pedoni  da  Tossignano,  come  pure  dai 
Malatesti,  stante  l’amicizia  ch’egli  aveva  con  esso 
loro.  Gregorio  rispose  che  sarebbe  bene  a scrivere 
a Giovanni  Galeazzo  Signore  di  Faenza  acciocché 
nel  tempo  deputato  prestasse  aiuto  con  le  sue 
genti. 

Nel  giorno  seguente  il  dottore  Giovanni  dei 
Vasconi  riferì  al  suddetto  dottore  Gregorio  di  aver 
conferito  col  dottore  Angelo  dei  Poeti,  e ch’esso 
dottore  Angelo  rispose  che  voleva  aderire  anch’e- 
gli alla  mutazione  dello  stato,  e che  vi  si  offeriva 
con  gli  averi , con  la  persona  e con  gli  amici 
suoi.  Perseverando  i sopradetti  dottori  nel  loro 
proposito  , Giovanni  de’  Vasconi  conferendo  con 
il  suddetto  Gregorio  sopra  questo  trattato  gli  disse 
ch’egli  aveva  richiesto  il  dottore  Ludovico  Mare- 
scotti  dei  Calvi  e ch’esso  Ludovico  gli  disse  che 
ci  avrebbe  pensato  , e poi  risposto.  Dopo  poco 
tempo  il  Marescotti  rispose  che  sarebbe  anch’egli 
intervenuto  con  gli  amici  suoi  e che  confidava  di 
avere  un  armarolo  suo  amico  che  poteva  fornir 
loro  le  armi  occorrenti  per  gli  amici  complici 
della  congiura  nominando  Giovanni  da  Cento  con 
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il  quale  egli  confidava  di  avere  molte  armi  di 
diverse  specie  cioè  corazze,  scudi,  bracciali,  guan- 
ti, e celate  facendo  intendere  al  suddetto  Giovanni 
che  gli  procurasse  queste  armi.  E dichiarò  che 
il  dottore  Angelo  de’  Poeti  darebbe  il  denaro  per 
le  dette  armi , come  in  fatto  si  offerì  a compiere 
il  detto  trattato  con  1*  avere  e la  persona. 

Procedendo  adunque  su  le  cose  predette  , i 
prefati  dottori  Giovanni  dei  Vasconi , Angelo  dei 
Poeti,  ed  il  detto  Lodovico  de  Calvi,  affine  di 
avere  le  armi  il  Poeti  diede  a Giovanni  Vasconi 
ventidue  ducati  d’oro.  Ed  il  detto  Giovanni  non 
avendo  notizia  e conoscenza  con  Giovanni  da  Cen- 
to consegnò  i suddetti  20  ducati  al  dottore  Lo- 
dovico Marescotti  de  Calvi , il  quale  nel  12  di- 
cembre li  portò  a Giovanni  da  Cento  nella  sua 
bottega  dicendogli  che  gli  avrebbe  dichiarato  nel 
dì  seguente  cioè  nel  giorno  di  S.  Lucia  la  qua- 
lità e quantità  delle  armi  che  abbisognavano. 

Nel  suddetto  giorno  di  S.  Lucia , Gregorio  , 
Giovanni  Vasconi , Giovanni  Liazzari  e Grazioio 
da  Tossignano  convennero  tutti  nello  studio  del 
dottore  Gregorio  e deliberarono  di  volere  man- 
dare ad  esecuzione  il  detto  trattato  nel  giorno 
del  lunedì  18  dicembre.  Ma  mentre  in  questa 
deliberazione  e nel  detto  studio,  spirante  divina 
gratta,  et  revelatione  Spiritus  Sancti  (sic)  furo- 
no le  suddette  cose  notificate  al  Reverendissimo 
in  Cristo  Padre  D.  Antonio  Casini  Governatore 
di  Bologna , ondeehè  il  dottore  Gregorio  Gori  fju 
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preso  quodamodo  infragranti  crimine  e presen- 
tato al  suddetto  Governatore.  Gli  altri  complici 
fuggirono  senza  poter  compiere  1*  iniquo  loro 
proposito. 

Gregorio  fece  la  confessione  di  tutto  ciò  che 
si  è detto  e nel  19  dicembre  venne  decapitato. 

, Furono  poscia  banditi  nel  capo  il  giorno  12  gen- 
naro  1414. 

Giovanni  di  Guglielmo  Vasconi  della  Cappella 
di  San  Nicolò  dei  Liazzari  (ora  del  1 i Alberi). 

Giovanni  di  Obizzo  dei  Liazzari  della  stessa 
Cappella. 

Graziolo  da  Tossignano  della  Cappella  di  San 
Michele  de’ Leprosetti. 

Angelo  di  Antonio  dei  Poeti  della  Cappella 
di  San  Martino  dell’Aposa. 

Lodovico  di  Giovanni  Marescotti  della  Cap- 
pella di  Santa  Catterina  di  Saragozza. 

Tutti  costoro  vennero  poi  graziati  dal  bando 
nell’anno  1416  e cassati  i loro  nomi  fuorché 
quello  del  Liazzari.  Ecco  come  terminò  la  con- 
giura ordita  da  uomini  legali. 

li  Ghirardacci  fa  errore  in  dire  che  Graziolo 
da  Tossignano  , ed  il  dottore  Lodovico  Marescotti 
furono  giustiziati.  Quest'  ultimo  porse  supplica 
al  Governatore  di  Bologna  nell’  anno  1448  a fa- 
vore di  Galeazzo  suo  figliuolo  iuquisito  per  avere 
ucciso  certo  Giampietro  Fronti.  Il  padre  e legit- 
timo amministratore  di  Galeazzo  provò  che  Giani  - 
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pietro  era  confinato  e che  non  potendo  questi 
senza  licenza  ritornare  in  Bologna  a norma  delle 
provvisioni  in  allora  vigenti,  ognuno  poteva  uc- 
ciderlo impunemente  ; Galeazzo  fu  assoluto  dal- 
1’  omicidio  il  2 gennaro  1448. 

Il  dottore  Graziolo  da  Tossignano  (scrive  l’A- 
lidosi)  leggeva  i digesti  nuovi  ne’ giorni  festivi 
l’anno  1449.  Ho  letto  una  accusa  presentata 
nell’  agosto  , non  so  di  qual  anno,  contro  Flo- 
riano di  Filippo  Mezzovillani  che  diede  un  morso 
nella  faccia  al  dottore  Graziolo  Zachi  da  Tossi- 
gnano  in  vilipendio  del  detto  Dottore. 
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PREFAZIONE 


Allora  quando  io  compilava  il  Dizionario 
Gallo-italico , fui  desideroso  di  dare  qualche 
schiarimento  ad  alcune  parole  usate  da  Dante 
su  le  cui  significazioni  rimasero  incerti  quasi 
tutti  i commentatori.  Ma  non  di  tutto  potei  com- 
provare e certificare  il  vero  significato  con  esempi 
tratti  da  documenti  contemporanei.  Ora  che  per 
una  lunga  lettura  di  pergamene  scritte  vivente 
il  Poeta  u poco  dopo  la  morte  sua,  e per  matura 
considerazione  sul  modo  onde  vennero  usate  al- 
cune di  quelle  voci  dai  nostri  antichi,  ho  potuto 
indagare,  quasi  con  certezza,  il  vero  significato 
di  esse,  ho  animo  di  far  cosa  grata  a studiosi 
del  divino  Poema  rendendole  di  pubblica  ragione. 

Alla  spiegazione  delle  sopradette  poche  voci 
aggiungerò  qualche  schiarimento  storico  intorno 
a persone  o famiglie  che  trovansi  nominate  nella 
Divina  Commedia,  giacche  le  storie  antiche  tratte 
da  tradizioni  volgari  e lontane,  sono  sempre  in- 
certe e fallaci , come  per  lo  contrario  irrefraga- 
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bili  sono  i documenti  contemporanei.  E siccome 
gli  esempi  valgono  più  delle  asserzioni,  voglio  per- 
ciò mostrare  la  notabile  differenza  che  passa  fra 
la  descrizione  che  fa  il  nostro  Ghirardacci  di  un 
ratto  commesso  da  uno  Scolare  in  Bologna  l’an- 
no 1321,  e quella  che  leggesi  nel  Documento  o- 
riginario,  che  è il  processo  criminale  compilalo 
in  quella  occasione. 

Lo  storico  T.  2 pag.  4 scrive  : « Occorse  un 
caso  molto  strano  e di  molta  compassione  , che 
poi  cagionò  un  grandissimo  disturbo.  Era  venuto 
allo  studio  di  Bologna  un  giovane  di  assai  belle 
fattezze  e grato  aspetto,  chiamato  Giacomo  di  Va- 
lenza , il  quale  ( come  il  più  delle  volte  avviene 
de’  giovani)  sendo  assai  più  intento  ai  piaceri 
che  agli  studii , ritrovandosi  un  giorno  ad  una 
festa,  che  nel  Tempio  maggiore  della  città  si  ce- 
lebrava, a caso  gli  venne  fisso  gli  occhi  in  una 
donzella  di  bellissimo  aspetto , chiamata  Costan- 
za, figliuola  di  Franceschino  o Checchino  de’  Za- 
gnoni  d’ Angela,  assai  ricco  cittadino  e nepote  di 
Giovanni  Andrea  famosissimo  Dottore  di  Legge ; 
e di  lei  si  fieramente  s’ innamorò,  che  nè  giorno 
nè  notte  ritrovava  riposo  al  suo  cuore,  anzi  vie 
più  di  hora  in  hora  cresceva  il  dolore,  e questo 
perchè  la  giovane  niente  l’  osservava  , ma  salda 
nella  sua  buona  creanza  ed  honestà,  si  mostrava 
aliena  del  tutto  da  questi  amorosi  inciampi.  Hora 
il  giovane  vedendosi  a si  disperato  passo,  aperse 
il  suo  segreto  disegno  a certi  suoi  cari  amici  , 
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ed  inanimito  al  fare  quanto  aveva  pensato , egli 
un  giorno  osservando  che  il  padre  non  era  in 
casa  , arditamente  entrò  in  casa  della  giovane  , 
ed  a forza  la  trasse  fuori  conducendola  in  casa 
di  un  suo  fedele  amico  ; la  qual  rapina  denun- 
ciata al  padre  , prese  le  armi  ed  accompagnato 
da  molti  de'  suoi  parenti  passò  alla  casa  dove 
si  ritrovava  lo  scolare  con  la  giovane , ma  il 
Valentino  coraggiosamente  difendendosi , e ri- 
buttando il  padre  della  giovane  addietro  , tosto 
chiuse  la  porta  della  casa  , e senza  ritrovare 
contrasto  insieme  con  la  giovane , per  una  porta 
di  dietro  fuggendo  , si  salvò.  Questo  misfatto  ge- 
neralmente spiacque  a tutti , e se  ne  fece  querela 
presso  il  Pretore , acciocché  un  tanto  disordine 
fosse  castigato.  Pose  il  Pretore  le  spie  in  ogni 
lato  della  città  , nè  passò  molto  tempo  , che  lo 
ritrovò,  il  quale  posto  prigione,  confessò  libera- 
mente il  delitto.  Il  perché  subito  fu  sentenziato 
che  la  mattina  seguente  allo  spuntare  dell’auro- 
ra dovesse  essere  decapitato  e così  fu  fatto  ». 

Vediamo  ora  la  verità  del  fatto  che  indubi- 
tatamente è lo  stesso,  benché  svisato,  concorren- 
dovi il  tempo,  e tutte  le  qualità  adombrate  dallo 
storico.  Nella  sentenza  contumaciale  emanata  il 
giorno  14  fobbraro  1321  si  legge  che  il  giovane 
si  nominava  Roberto  dei  Visconti  milanese , e 
non  Giacomo  da  Valenza.  Non  si  dice  se  avesse 
brutte  o belle  fattezze  nè  dir  si  potea  perchè  nes- 
suno della  cui'ia  lo  vide,  e non  fu  veduto  nep- 
pure dal  padre  della  giovane. 
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Lo  sfnrico  confonde  i nomi  : Checchina  e non 
Costanza  fu  queììo  deità  fanciulla  rapita  , ed  il 
padre  suo  si  chiamò  Spinello  da  Padova  e non 
Checchino  de'  Zagnoni.  Zaloni  o Zagnoni  Ales- 
sandro non  fu  il  padre  ma  bensì  il  padrone 
della  casa  di  Checchina  e dal  padre  suo  abita- 
ta ; la  qual  casa  essendo  presso  la  chiesa  di  san 
Pietro  fu  in  questo  tempio , che  al  dire  dello  sto- 
rico, nacque  nel  Visconti  non  quella  trascenden- 
tale passione  che  oggigiorno  descriverebbe  un  ro- 
manziere, ma  una  brutale  e criminosa  brama. 

1 cari  amici  a cui  lo  scolare  aperse  il  suo 
disegno  furono  una  certa  Egidìa , che  in  contu- 
macia fu  condannata  al  fuoco,  ed  altre  due  mez- 
zane le  quali , entrate  nella  casa  di  Checchina 
mentre  il  padre  era  assente , con  seduzioni  ed 
inganno  e forse  con  un  poco  di  violenza  la  con- 
dussero nella  casa  di  certo  Megliorini  e di  Se- 
racena  sua  moglie  a far  le  voglie  dello  scolare , 
e d' indi  a pochi  giorni  passata  all'  abitazione 
del  Visconti , vi  stette  fino  a tanto  che  si  sco- 
perse l’autore  del  fatto  , ed  i lenoni  che  vi  coo- 
perarono. Il  Visconti  fuggì  a Milano,  ed  è a cre- 
dere che  non  fosse  si  balordo  a ritornare  a Bo- 
logna per  essere  decapitato.  E siccome  alcuno 
potrebbe  dubitare  di  una  tanta  differenza  di 
dettato  trascriverò  nella  Nota  prima  il  bando 
ossia  sentenza  contumaciale  che  condanna  lo 
scolare  nel  capo  ; il  Megliorini  nella  tortura,  ed 
alla  frusta  ; ed  Egidia  alle  fiamme  ; ma  non 
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v’  è indizio  che  di  poi  si  facesse  in  costoro  nè 
sangue  nè  fuoco  (1). 


(1)  Bannum  contra 

D.  Egidiam  uxorem  Panici , D.  Megliorinuin  Bonifalii  de 
Capella  S.  Cristofari  de  Saragotia. 

D.  Roberturn  sive  Albertum  Domini  de  Leonardi  de  Vin- 
comitibus  de  Mediolano  scolarern  forensem  habitatorem  Ci- 
vit.  Bon.  Cappellae  S.  Luciae  in  domibus  DD.  Monasteri- 
Ecclesiae  Sancti  Laurenti  positis  in  dieta  Cappella.  Contra 
quos  proressum  est  in  eo  , et  de  eo  etc.  etc.  quod  de  men- 
se Dicembris  proxime  elapso  dicius  Robertus  , et  praedi- 
ctae  dominac  Egidia  una  cum  Margherita  quondam  Bona- 
venturae  et  Doniinica  fìlia  quondam  Jacobi , taraquara  leni 
proditorio  modo  et  per  vini  deliberaverunt  et  rapi  facere 
Chicchinam  lìliam  D.  Spinelli  de  Padua  exateris  coraunis  , 
domiciliarti  , et  virginem  , contra  voluntatem  dicti  Spinelli  , 
et  dictae  Chicchinae,  et  inducere  et  persuadere  eidem,  volen- 
tes  praedictae  Egidia,  Margherita  habere,  et  tenere  ad  quae- 
stum  et  lucrum  fornicationis  et  stupri,  habendo  et  quaercndo 
maximo  a Domino  Roberto  , et  eidem  Roberto  dare,  et  tra- 
dere  ad  stuprandum,  et  deverginando  dictam  Checchinam 
praetio , et  quantitate  pecuniae.  Et  predictae  D.  Egidia  et 
D Margherita  de  voluntate,  et  mandato  D.  Robertti  et  D.  Do- 
minicae  accesserunt  et  iverunt  ad  domum  D.  Sandri  de  Za- 
loni  de  S.  Petro  positam  in  Civit.  Bononiac  in  Cappella  San- 
cti Petri  in  qua  habitabant  tum  dicti  Dominus  Spinellus  et 
Dora.  Checchina  et  dieta  domo  dictam  Checchinam  rapuerunt 
et  extraxerunt  per  vim  proditorio  modo  dicenles  eidem  Chec- 
cliinae,  veni  nobiscum , non  stes  amphus  cum  Spinello  tuo 
patre,  quia  te  volumus  tradere  et  dare  cuidum  bono  viro 
qui  faciet  tibi  bonum,  et  tenebit  te,  et  dabit  tibi  40  libras  et 
maritabit  te.  Et  dictam  Checchinam,  Margherita  et  Domini- 
ca  conduxerunt  una  cum  eis  per  vim  ad  domum  habitationis 
Megliorini  praedicti  et  Saracenae  cius  uxoris  positam  in 
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Lo  stesso  storico  soggiunge : « Spiacque  oltre 
modo  a tutto  lo  studio  la  morte  del  giovinetto 
amante , e tanto  fu  io  sdegno  loro , che  sotto  giu- 
ramento determinarono  partirsi  di  Bologna:  ed 
acconcie  le  robe  lóro , per  la  maggior  parie  in- 
sieme con  molti  dottori  , passarono  allo  studio 
della  città  di  Siena  ecc.  Ma  il  Senato  congregò 
il  Consiglio  , e fu  tentato  di  pacificare  lo  studio 

con  la  Città e fu  fatto  un  partito  che  li 

scolari  condannati  e detenuti  in  carcere  fossero 
rilasciati  e si  presentassero  al  Consiglio  senza 

9 

Cappella  Sancii  Cristophari  de  Saragotìa  animo  dandi  ipsam 
Cecchinain  dicto  Roberto,  et  pccuniain  extorquendi,  et  prae- 
dicti  Megliorinus,  et  ejus  uxor  praecibus,  instanti»  et  rogata 
p raedictarum  mulierum  et  propter  pecuniam  , receptaverunt 
dictam  Checchinam  tamquam  leno,  et  lena,  et  tenuerunt  in 
praedicta  domo  pluribus  diebus  , et  noclibus  ; et  de  dieta 
domo  predictae  Margarita,  et  Egidia,  et  Dominica  extraxerunt 
et  adduxeiunt  una  coni  e*s  per  vim  et  suasionibus  more 
lenocinli  dictam  Checchinam  ad  domum  habitationis  Domini 
Roberti  et  eidem  pecunia  corruptae  dictam  Checchinam  de- 
derunt  et  tradiderunt  ad  stuprandum  , et  deverginando.  Et 
dictus  Robertus  eam  stupravi!,  et  tenuit  pluribus  diebus  et 
noctibus. 

Roberto  fu  citato  nella  scuola  del  dottor  Ziaffi  da  Pisa 
nella  quale  il  Visconti  soleva  entrare  ad  legendum  et  stu- 
dendum  existentibus  scolaribns. 

Furono  tutti  condannati  in  contumacia  ; Roberto  nella 
testa  ed  in  Lire  1000  piccole  ; Migliorino  alla  tosatura , alla 
frusta  cd  in  lire  cento  piccole  ed  Egidia  alle  fiamme  ed  in 
lire  mille  piccole.  De  quo  hanno  exire  non  possint  nisi  pri- 
mo solverint  pecuniam  ete,  etc. 
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pagare  cosa  alcuna.  Inoltre  agli  Anziani,  Capi- 
tano e Sapienti  commise  il  Consiglio  che  si  af- 
faticassero di  riconciliare  lo  studio  con  li  Ret- 
tori della  Università  con  patto  e condizione,  che 
dal  processo  degli  scolari  il  Pretore  e la  sua 
famiglia  fossero  assoluti  ». 

La  condotta  del  nostro  Governo  , e di  quel 
Consiglio  non  fu  sì  debole  come  la  descrive  il 
Ghirardacci.  Uno  de'  perturbatori  fu  certo  Gayno 
di  Castello  scolare  2}t'ocessafo  due  anni  dopo  ed 
in  contumacia  condannato  nel  capo,  non  solo 
perchè  tentò  di  subornare  lo  studio  ( mosso  non 
si  sa  da  quale  cagione ),  ma  per  aver  percosso 
Giovanni  d’ Ascoli  Rettore  della  Università. 

Il  fatto  è raccontato  dal  Ghirardacci  con 
verità  nella  Parte  2.  pag.  42  ma  non  fa  menzio- 
ne della  procedura  usata  contro  il  perturbatore- 
che  leggesi  nella  menzione  criminale,  le  quali 
non  furono  fin  ora  leggibili  , prima  perché  per 
giuramento  dato  dalla  curia  dovevano  rimanere 
nel  più  impenetrabile  secreto,  poscia  perchè  nei- 
secoli  posteriori  niuno  fece  istanza  di  osservarle, 
stante  la  difficoltà  della  lettura  reputata  da 
molti  inutile  e priva  d' interesse.  Io  però,  che 
sono  di  contrario  avviso  e che  per  grazia  spe- 
ciale di  chi  governa  e di  chi  presiede  a quella 
Curia  mi  è stato  concesso  di  esaminarle  , fcct'ò 
palese  con  qual  modo  si  procedette  contro  lo 
scolare  perturbatore. 
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Il  Podestà  espose  l’accusa  data  contro  Gayno 
al  Consigliere  delti  800,  e messo  a voti  se,  ed  in 
qual  modo  dovevasi  procedere  fu  deliberato  per 
voti  208  contro  75  che  il  Podestà  avesse  puro  » 
mero  ed  assoluto  e generale  arbitrio  di  procede- 
re contro  i colpevoli  di  detti  malefica,  e punirli 
secondo  la  forma  degli  Statuti • In  seguito  di  ciò 
fu  dal  Podestà  sentenzialo  che  se  Gagno  non  fosse 
comparso  a difendersi  entro  il  termine  assegna- 
togli, s’intendesse  perpetuamente  bandito  dal 
Comune  di  Bologna,  e nella  somma  di  lire  mil- 
le, e che  se  in  alcun  tempo  fosse  pervenuto  nel- 
le forze  della  giustizia,  venisse  condotto  come  as- 
sassino, e turbatore  dello  Studio  , al  luogo  della 
Giustizia  ed  ivi  gli  fosse  reciso  il  capo,  indi  nelle 
pareti  del  Pubblico  Palazzo  dipinto. 

Il  Bando  fu  dato  in  Bologna  nel  18  di  mag- 
gio 1323. 

Questa  sentenza  par  mi  in  opposizione  a quan- 
to scrive  lo  storico  cioè  che  il  Consiglio  commise 
agli  Anziani , Capitano  e Sapienti  che  si  affati- 
cassero di  riconciliare  lo  studio  con  li  Rettori 
dell’Università  con  patto  che  dal  Processo  dei 
Scolari  , il  Pretore  e la  sua  famiglia  fossero  as- 
soluti. 

In  simil  modo  e con  lo  stesso  rigore  dopo  16 
anni  cioè  nel  1339  il  nostro  Podestà  condannò 
nella  pena  del  capo  Maestro  Guido  quondam 
Dom.  Landi  Ingrami  perchè  tamquam  Proditor 
abbandonò  lo  Studio  di  Bologna  ed  andò  a leg- 
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gere  nella  città  di  Pisa.  Qui  se  absentavit  a Ci- 
vitate  Bon.  et  se  contulit  ad  Civitatem  Pisarum 
et  ibidem  ad  Salarium  legendo  in  Scientia  me- 
dioinae  et  docendo  scolaribus,  sub  ipso  intrantibus. 
Dovette  poi  ritornare  in  Bologna  perché 
l’Alidosi  pag.  82  nota  che  Guido  di  Landò  dot- 
tore fisico  era  del  Consiglio  nel  1347  cioè  otto 
anni  dopo. 

Fra  le  cagioni  che  mossero  alcuni  nostri 
cittadini  a sovvertire  ed  a rimovere  lo  studio 
da  Bologna  fu  quello  di  far  malcontento  il  po- 
polo, acciocché  per  la  privazione  dello  studio  s’ in- 
ducesse facilmente  a ribellarsi.  Ne’  primordi 
della  congiura  scoperta  nel  1354  contro  il  cru- 
delissimo tiranno  Giovanni  da  Oleggio  che  sparse 
tanto  sangue  bolognese,  certo  Gardino  Verbacci 
ebbe  trattato  con  alcuni  affinchè  li  scolari  stu- 
denti recedessero  da  Bologna,  ed  andassero  allo 
studio  di  Padova,  pel  cui  delitto  fu  in  contuma- 
cia bandito  nel  capo  l'anno  1353  il  giorno  27 
maggio  (1). 

(1)  Gardinus  quondam  Fini  de  Verbaciis  Civis  Bonon. 
inquisitus  in  eo  , et  de  eo  quod  habuit  tractatum  cura  qui* 
busdam  quod  scolares  studentes  in  Civitate  Bononiae  inde 
recederent  et  se  amoverenlur  de  Civitate  Bononiae  et  irent 
ad  Civitatem  Paduae  et  etiam  operam  dedit  quod  studium 
amoveretur  de  Civit.  Bon.  diminueretur,  et  turbaretur  ; et 
pluries , et  pluries  venit  ad  Civitatem  Bon.  et  locutus  fuit 
cum  pluribus  et  pluribus  scolaribus  existentibus  Bononiae 
in  studio,  causa  eos  extraendi  de  Civitate  Bon.  et  de  studio 
Tom.  Ili  35 
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Parimenti  nel  1398  e nel  principio  del  1399 
il  famosissimo  dottore  Francesco  de’  Ramponi , 
Giovanni  Ringhieri  e Giorgio  Bonsignori  fecero 
ogni  lor  possa  onde  privare  la  nostra  città  dello 
Studio,  acciò  il  popolo  bolognese  si  ribellasse.  E 
siccome  del  primo  fatto  non  trovo  storico  che  ne 
parli , del  secondo  il  Ghirardacci  Tom.  2 pag.  499 
dice  soltanto  che  i sopradetti  Ramponi,  Ringhie- 
ri, Bonsignori  ed  altri  furono  confinati  per  com- 
piacere segretamente  il  Zambeccari  e l’Alidosi 
soggiunge  che  il  Ramponi  nel  1393  e non  nel 
1398  fu  capo  a sollevare  il  popolo  e perciò  fu 
bandito,  dal  che  manifestamente  apparisce  che 
l’uno  e l'altro  storico  furono  ignari  della  verità 
dei  sopradetti  fatti , così  mi  è avviso  essere  ne- 
cessario il  trascrivere  le  due  originarie  inquisi- 
zioni onde  provare  che  la  rimozione  dello  studio 
aveva  quasi  sempre  per  iscopo  la  sollevazione 
del  popolo  (1). 

bononicnsi , et  eos  ducendi  ad  Civitatera  Paduae  et  ad  stu- 
dium  Padovanum,  quod  quidem  erat  et  est  in  diminutiouem, 
et  turbationem  studii  Bononiensis  , et  doctorum  ibi  legen- 
tium  et  s-cholarium  ibi  studentiurn  in  dieta  Civitate. 

Bandito  nel  capo  27  maggio  1353. 

(1)  29  Januarii  1399 

lnquisitio  quae  fit  etc.  contra 

Doni.  Franciscum  de  Ramponibus  Legum  Doctorem. 
Johannem  de  Arringheria  Merzarium. 

Ceorgium  quondam  Nicholai  Bonsignori  in  eo  et  de  eo  etc. 
quod  animo  et  intentione  commovendi  studium  a Civitate 
Bononiae  et  turbandi  statuiti  paciftcum  , et  tranquillum  Ci- 
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Nel  modo  adunque  che  i sopradetti  storici 
ignorarono  la  cagione  della  rimozione  dello  stu- 
dio ne'  sopradetti  due  casi , così  possono  avere 
ignorato  quella  che  dicono  essere  stata  eseguita 
per  la  giustizia  fatta  l'  anno  1321  nella  persona 
dello  scolare  rapitore  della  ] fanciulla , il  quale 

vit.  Bon.  colloqiurn  habuerunt , ordinaverunt  et  tractaverun 
cum  quibusdam  scoiaribus  quorum  nomina  prò  meliori  ta- 
centur,  quod  ipsi  ordinarent  et  faccrent  cum  aliis  scoiaribus 
ac  universitate , quod  ipsa  universitas  , et  scolares  dictae  u- 
niversitatis  eertis  allegatis  causis  discederent  de  Civit.  Bo- 
noniae,  et  alio  irent  ad  studendum  , ad  hoc  ut  studiura  re- 
moveretur  et  non  esset  in  Givit.  Bononiae  , ut  dicto  studio 
remoto  de  Civit.  Bononiae  insurgeret  populus  contra  prae- 
sentem  statum  pacificum,  et  tranquillum  , et  ipsum  turbarent. 
Quae  omnia  predicti  Dora.  Franciscus  de  Raraponibus  , et 
Johannes  de  Aringheria  et  Georgi us  quondam  Nicholai  de 
Bonsignori  mediantibus  dictis  scoiaribus  ad  effectum  produ- 
xissent  nisi  praesentes  Domini , et  Gollegia , et  boni  Cives 
praesentis  status,  affectantes  studium  esse  in  Givit.  Bononiae 
et  ipsum  augentem  in  modis  omnibus  exultantes,  annuissent 
praecibus  ac  votis  ditae  Universitatis  et  scolarum  ; et  sic 
nisi  per  praefatos  Dominos,  et  regimina  obviatum  fuissi  di- 
ctis tractatibus,  et  ordinamentis  dictorum  Domini  Francisci 
de  Ramponibus  Johannis  et  Georgi,  ipsi  matura  eorum  pro- 
positum  ad  effectum  produxÌ3sent , et  verisimiliter  turbavi 
potuissent  praesens  bonus  status.  Et  praedicta  xommissa  fue- 
runt  de  anno  praeterito  , et  praesenti  et  mense  decembris  , 
et  januarii  praesentis  anni  in  domo  dicti  Francisci  praesenti- 
bus  dictis  Johanne  et  Georgio. 

La  casa  di  Francesco  1 lamponi  fu  quella  che  ora  è dei 
signori  Casazza  nel  Mercato  di  Mezzo,  nell’angolo  della  quale 
rimangono  vestigii  d’ una  torre. 
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allontanamento  dello  studio  ( se  pure  lo  fu  in 
quella  occasione)  venne  promosso  da  chi  volle 
favorire  la  ribellione  tentata  dai  Pepoli , e dai 
Gozzadini  nel  primo  mese  dell’  anno  1322. 

In  questi  miei  racconti  ho  dovuto  frammi- 
schiare qualche  passo  dell’  originario  latino  non 
solo  per  dare  maggiore  autenticità  a miei  detti , 
ma  eziandio  per  illustrare  per  quanto  è in  mio 
potere  i rarissimi  Codici  criminali  da  cui  vo 
traendo  notizie  seccete  della  patria  storia  con 
fiducia,  che  conosciutone  il  pregio  verranno  un 
giorno  questi  rarissimi  Codici , non  dirò  assicu- 
rati con  catena  di  ferro  onde  s’ incatenava  an- 
ticamente lo  statuto  nostro  (1),  ma  ordinati  in 
decenti  scaffali  affinché  ne’  secoli  avvenire  non 
sia  di  essi  ciò  che  fu  dei  pregevolissimi  Codici 
di  Monte  Cassino  ( Vedi  Miniatore  N.  35):  e ben 
custoditi  vi  stieno  perpetuamente  a decoro  della 
nostra  patria , essendoché  il  tempo  alle  cose  an- 


(1)  6 Dioerabris  1288 

Dominus  Bernardus  Baschiere  de  la  Tosa  Capitanus  Po- 
puli  Bon.  mandat  vobis  Domino  Gullielmo  de  Pavanensibus 
Generali  Depositario  et  Massario  Com,  Bon.  quod  detis  , et 
solvatis  Magistro  Johanni  Custodi  Massariae  Comunis  prò 
pratlio  Catenarum  quibus  Catenatum  est  Statutum  Populi  *n 
Palatio  novo,  et  illius  magnete  Clavaturae  cum  davi  et  elavis 
positis  Portae  castri  S.  Petri,  et  duarum  clavium  positarum 
in  Scrineo  Masseriae  Comunis,  et  prò  portatura  100  stupi- 
norum  de  sepo  ad  castrum  Bandi  Petri , que  omnia  fieri 
fecit  soldos 
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tiche  va  di  giorno  in  giorno  crescendo  pregio,  e 
celebrità.  E questa  mia  fiducia  non  può  venir 
meno  stante  la  sperata  era  novella  in  cui  già 
si  comincia  a verificare  quel  detto  di  Platone 
essere  beati  quegli  stati  in  cui  regnano  Princìpi 
sapienti.  I cui  effetti  provarono  gli  antichi  Ro- 
mani sotto  il  Regno  dell' Augusto  Pio  Antonino  (1). 


(1)  Alludit  (Aurelius  Victor)  ad  Divini  Piatonis  Senten- 
tiara  lib.  5 de  Rep.  Quae  a Cicerone  translata  in  eleganti 
illa  epistola  ad  Q.  Fratrem  de  provincia  administranda.  lite 
quidem , inquit , princeps  ingenii  et  doctrinae  Plato  . tunc 
denique  fore  beatas  Respublicas  putavit , si  aut  dodi , aut 
sapientes  homines  /'filosofi  j eas  regere  coepissent  aut 
qui  regerent  , omne  swum  studium  in  dodrina  , et  sa - 
pientia  collocassent.  Schottus  in  Aurelio  Vidore  de  Caesari- 
bus  in  Antonino  Pio.  Trajedi  ad  Rhenum  1696  cum  notis 
variorum  scilicet  Andreae  Scotti,  Dominici  Machanei , Jani 
Gruteri  et  femminae  praestantissimae  Annue  Tanaquiti  Fa- 
bri  filiae. 
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PARTE  PRIMA 


N.  1 

Aleppe 


Pape  Satan  , Pape  Satan  aleppe, 

Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia 

dante  Inf.  Canto  7 v,  4. 


Io  non  perderò  il  tempo  a trascrivere  le 
varie  interpretazioni  dei  Glosatori  intorno  a que- 
sti due  versi.  Io  dirò  che  Pape  significa  padre  , 
signore  come  ho  già  mostrato  nel  Dizionario 
Gallo-italico  all’  articolo  Ab,  a cui  aggiungerò 
ciò  che  dice  il  Bullet.  Les  enfens  appellent  encore 
en  France  et  en  Italie  leur  pere  Papa.  E non 
diciamo  forse  Papa  invece  di  Padre,  al  Santissi- 
mo Padre  ? Pappas , padre  in  Greco.  Pape  ce 
nom  signi fie  Pere  en  Grec , et  se  donnoit  autrefois 
à tous  les  Eveques.  V.  iPMoreri. 

Dell’  altra  finora  inesplicabile  voce  gioverà 
riferire  ciò  che  ne  scrisse  l’Alunno  ( fabbrica  del 
mondo). 
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« Aleppe  invece  di  Aleph  prima  lettera  degli 
Ebrei  secondo  che  ha  esposto  il  Landino  ; cosa 
che  molto  dal  vero  senso  è lontana,  ed  imperciò 

10  leggerei  al’  heppe  che  significa  ale  hebbe, 
imperciocché  questa  voce  heppe  in  luogo  di  hebbe 
è bolognese , et  romagnola  ; ondechè  Plutone 
chiamando  in  suo  aiuto  Sathan  vedendo  così  al- 
l’ improvviso  ed  in  un  batter  d’ occhio  essere 
giunto  ivi  Dante,  e non  sapendo  come,  dice  ad- 
mirantis.  Certo,  o veramente  hebbe  ale  a volarvi 
così  ratto;  ed  in  tal  modo  il  senso  quadrerà  be- 
nissimo (così  l’Alunno).  * 

Non  mi  è noto  che  i bolognesi  abbiano  detto 
heppe  per  ebbe  nè  mai  l’ho  trovato  scritto  come 
più  volte  ho  veduto  il  sipa  rimproverato  da 
Dante.  Ebbero  bensì  la  voce  approssimativa  A- 
lippa,  o Alipa,  o Alìpa  in  significato  di  Ala,  on- 
de si  può  quasi  con  certezza  dedurre  che  Aleppe 
significhi  alato  cioè  avente  le  Ali. 

Padre  Satan , Padre  Satan  alato. 

Ed  in  fatto  il  Poeta  ce  lo  descrive  con  gran- 
dissime ali  che  sembravano  Vessilli.  — Vexilla 
regis  prodeunt  Inferni  (Canto  ultimo  dell*  Infer- 
no). Quindi  il  senso  sembrerebbe  che  Pluto,  ma- 
ravigliato in  vedere  Dante  e Virgilio,  chiamasse 

11  Principe  dell’Inferno  acciocché  volasse  tosto 
in  suo  soccorso.  Ora  riferiamo  i varii  documenti 
antichi  ove  trovasi  Alipa  o Alippa  nel  significato 
di  Ala. 
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In  un  libro  ove  sono  notate  alcune  spese 
fatte  dalla  Società  de’ Notari  nell’anno  1305  si 
legge  che  il  Massaro,  cioè  1’  economo,  di  quella 
società  pagò  tre  soldi  a Nicolò  legatore  di  libri 
per  due  Alipi  novi  posti  nella  matricola  della 
società.  Nicholao  Ligatori  prò  duabus  alipis  no - 
vis  de  Ugno,  et  prò  ligando  matricolavi  societa- 
tis.  Nello  stesso  libro  ove  è scritta  la  consegna 
delli  effetti  appartenenti  alla  stessa  società,  che 
il  Massaro  vecchio  fa  al  Massaro  nuovo,  si  legge 
un  libro  di  compre  ecc.  con  li  alippi  di  legno  (e 
qui  il  p è raddoppiato)  Unum  librum  emptionis 
domorum  Sociefatis  etc.  cum  alippis  de  Ugno 
continentem  inter  scriptas  et  non  scriptas  viginti 
duas  cartas.  Anche  in  un  antico  Inventario  del- 
l’anno  1329  esistente  nell’Archivio  dell’Ospitale 
maggiore  Vita , Morte  ed  uniti,  pag.  10  sono 
notati  due  libri,  ed  una  matricola  tutti  cum  ali- 
pis de  Ugno,  cioè  con  le  ali  di  legno.  E che  le 
coperte  de'  libri  fossero  dette  ale  non  sembra 
strano  dicendosi  ale  i sportelli  ad  uso  di  rico- 
prire i quadri  o le  tavole  a fine  di  difender- 
ne le  dipinture.  (Vedi  Voci  e Maniere  di  dire 
del  chiarissimo  signor  Giovanni  Gherardini  sotto 
la  voce  Ala  paragrafo  25). 

La  conferma  del  significato  Ala  che  ebbe  la 
voce  Alipa  o Alippa  1*  abbiamo  in  alcuni  docu- 
menti del  decimoquinto  secolo.  In  una  inquisi- 
zione fatta  nel  1462  contro  li  uccisori  di  Barto- 
lomeo Fioravanti  Muratore  o architetto,  quegli 
Tom.  III.  36 
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che  al  dir  dell’Al ìdosi  pag.  135  nel  1450  fece 
convenzione  col  Senato  di  fare  il  portico  del  Po- 
destà, si  dice  che  gli  uccisori  con  un  palo  di  ca« 
stagno  che  presero  da  una  Alipa  di  viti  lo  per- 
cossero e 1’  uccisero  cum  uno  palo  de  castaneis 
quem  caeperunt  ab  una  alipa  viiium. 

In  altra  del  1475  è scritto  Magister  Antonius 
legonizavit  (zappò)  et  legonizari  feclt  unam  ali- 
pam  sive  plantalam  existentem  in  et  super  unam 
petiam  terrae  Francisci  de  Oleo  positam  in  Burgo 
Panigali.  Ed  in  una  supplica  che  nel  1492  Mino, 
ed  Astorgio  de’  Rossi  presentarono  al  Governa- 
tore perchè  esimesse  dai  Dazi  i poveri  coloni 
d’  una  possessione  posta  nella  terra  di  Pontecchio 
distrutta  per  metà  dall*  impeto  di  Reno  su  cui 
era  una  casa  chiamata  la  Cà  nuova , si  dice  che 
quella  terra  era  arborata  e vidata  cum  alipis  et 
plantatis  vitium  eie. 

Queste  piantate,  dette  anticamente  Alipe  o 
o Alìppe  ed  ora  Alve  cioè  siepi  (V.  Dizionario  bo- 
lognese), sono  come  Ale  che  costeggiano  un  luo- 
go o in  campagna  o in  un  giardino  dove  si  può 
camminare,  il  qual  luogo  è detto  dai  francesi 
Alée  * Une  grande  allée  d’arbres  borde  la  riviè- 
re (V.  Border)  >.  Similmente  si  dice  in  Archi- 
tettura « Ala  alla  fila  di  colonne  appoggiate  ai 
lati  di  un  tempio,  o di  un  atrio  sia  al  di  dentro 
sia  al  di  fuori.  * (V.  Ala  voci  e maniere  di  dire 
par.  17). 
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Ne  deve  far  obiezione  se  trovasi  scritto  A- 
lippe  ora  col  p raddoppiato , ora  col  semplice  , 
poiché  nelle  antiche  scritture  ove  i periodi  non 
erano  distinti  nè  dai  punti,  nè  dalle  virgole  ve- 
niva sovente  trascurata  1*  ortografia. 

N.  2 

Chioccia 

Altra  voce  Dantesca  da  indagarne  1’  antica 
orìgine  benché  tutti  convengano  de)  significato  è 
Chioccia. 

Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia. 

Chioccio  (spiega  la  Crusca)  roco,  propriamen- 
te simile  al  suono  della  voce  della  Chioccia  ed 
allude  in  esempio  il  seguente  verso  di  Dante  : 

S'  io  avessi  lemme  aspre  e chiocce 

Jnf.  32  v.  1, 


Similitudine  piò.  nobile  o vera  sembrami 
quella  del  suono  della  campana  rotta,  che  anti- 
camente si  disse  Clocha. 

Nel  primo  settembre  dell’  anno  1294  alcuni 
furono  inquisiti  perchè  trovati  nella  sera  ante- 
cedente a sedere  sotto  il  portico  delle  loro  case 
in  vicinanza  della  Chiesa  di  S.  Martino  maggiore 
dopo  il  terzo  suono  della  campana  , lo  che  era 
vietato  dalli  Statuti.  Costoro  fecero  le  loro  difese 
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dicendo , che  ancorché  fosse  stata  suonata  la 
campana  devono  essere  assoluti  perchè  in  quella 
sera  la  Clocha  cioè  la  campana  rotta  suonò,  ma 
non  si  può  dir  campana  non  essendo  intera,  e 
che  il  luogo  ove  essi  erano  a sedere  è tanto  di- 
stante dal  Palazzo  del  Comune  che  non  si  può 
udire  la  Clocha  cioè  il  suono  di  essa  a cagione 
della  rottura  di  detta  Clocha  « quia  dicto  sero 
Clocha,  quae  dicitur  campana,  fracta  pulsaverat 
dicto  sero,  quae  dici  non  poiest  campana  de  jure 

cum  non  sìt  integra et  quia  locus  Pontis 

Aposae,  in  quo  dicuntur  inventi  fuisse,  distai 
tantum  a Falatio  Com.  quod  dieta  Clocha  sive 
sonitus  ejus  non  potuisset  audiri  propter  Cloohae 
fracturam  etc.  » 

Io  non  so  come  il  volgo  bolognese  pronun- 
ciasse in  allora  Clocha  ( francese  Cloche ) dirò 
soltanto  che  al  francese  Closser  corrisponde  l'i- 
taliano Chiocciare  il  mandar  fuori  della  voce  che 
fa  la  chioccia. 


N.  3 

Salse 

Ha  chi  ti  mena  a ai  pungenti  SALSE  T 
DANTE  Inf.  18  t>.  51. 

Il  significato  di  Salse  nel  sopraccennato  verso 
non  è molto  dissimilo  da  quello  del  latino  salebra 
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luogo  aspro  e rovinoso  focus  inaequalis  asper 
praeruptus  con  questa  differenza  che  Salse  erano 
dette  le  pietrucce  o ciottoli  di  selce  poste  e quasi 
germoglianti  in  un  terreno  sterile,  aspro  e ro- 
vinoso, cui  la  pioggia  quasi  lavandole  lascia  dis- 
coperte: e siccome  i bolognesi  pronunciarono  e 
scrissero  anticamente  Saligare  invece  di  Seliciare 
così  dissero  Sals  il  selce.  Alcuni  di  strada  Stefa- 
no furono  accusati  nel  1262  quia  non  aequave- 
runt  saligatam  ante  domos  suas  in  sfrata  San- 
cti  Stephani. 

Questo  documento  anteriore  alla  nascita  di 
Dante  mostra  1'  antichità  del  seliciato.  Salegata 
per  seliciata  trovasi  in  molti  altri  documenti 
uno  de’ quali  è una  grida  proclamata  l’anno  1293 
che  piacemi  riferire  : 

« Omnes  viae  quae  saligari  debent  nel  debe - 
bunt  in  Civitate  infra  Serraliis  (erano  le  porte 
della  antica  cerchia  dette  Serragli  perchè  si  ser- 
ravano la  notte  ed  in  occasione  di  malefìcio  ). 
Civit.  Bon.  Saligari  debeant  de  lapidibus  coctis 
et  etiam  viae  quae  saligatae  sunt  de  chodallis 
(ciottoli)  saligentur  de  lapidibus  coctis  quilibet 
per  suam  teslatam  hinc  ad  quindecim  dies  prox. 
in  hanno  100  soldorum  prò  quolibet , et  plus  et 
minus  ad  voluntatem  Domini  Potestatis  secun- 
dum  formam  reformatìonum  ». 

Anche  oggi  in  Bologna  dicesi  salgà  per  se- 
liciato o seliciata  ; e dicesi  dar  al  sàls  per  in- 
dicare il  dare  al  pavimento  un  certo  intonaco  col 
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selce.  Di  queste  salse  si  fa  menzione  in  non  po- 
chi documenti. 

Una  terra  detta  le  Salse  era  posta  nel  Co- 
mune di  Pragatto.  Nel  1284  il  Massaro  di  questo 
Comune  interrogato  di  che  qualità  fosse  una 
terra  confiscata  ad  un  bandito  della  parte  dei 
Lambertazzi  rispose  : Est  sterilis  sine  fructu 
absque  eo  quod  fructum  lignorum  vel  alios  fru- 
ctus  possiut  percipi  vel  habere  et  in  ea  sunt 
ruinae  Riagni  et  SALSE * Un  testimonio  sog- 
giunse : Est  guizzetum  nemorum  , spinorum  » 
ruinarum  et  SALSARUM. 

Altre  Salse  erano  fuori  di  S.  Mammolo  1393 
c in  Cappella  sancti  Marne  extra  Portam  san- 
cti  Marne  in  loco  dicto  le  Salse  de  la  nostra  Saxo 
al  trebio  de  Canestredo  iuxtam  viam  ».  Io  non 
so  che  voglia  significare  Trebio  de  Canestredo , 
dirò  che  il  celtico  Calleste  significa  sasso,  selce 
pietra  da  fuoco.  Vedi  Callestr  nel  Bullet. 

Altre  salse  erano  lungo  Ravone.  Nel  1282  fu 
inquisito  certo  Francesco  di  Luca  per  aver  ricu- 
sato di  dare  il  pegno  al  Nunzio  in  occasione  di 
una  strada  che  si  faceva  presso  il  Torrente  Ra- 
vone la  qual  via  audava  alle  salse.  Et  hoc  occa- 
sione cujusdam  laboreri  cujusdam  viae  quae  fit 
iuxta  Ravonem  , puae  via  vadit  ad  Salsas. 

Un  terreno  detto  le  Salse  si  legge  nell’ In- 
strumento  di  vendita  fatta  alla  famiglia  Popoli 
dai  Conti  di  Mangone  del  feudo  Castiglione.  Fi- 
nalmente in  un  libro  ove  sono  notati  gl’  introiti 
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delle  vendite,  compre  e doti  al  tempo  di  Taddee 
Pepoli  si  legge  la  seguente  partita.  Item  recepii 
tres  libras  (Thesaurarius)  a Dondo  quond.  Pari - 
sii  et  Gesia  ejus  filia  venditoribus et  aJacobino  etc. 
sindaco,  Capituli  Conventus  Sanctae  Mariae  Val 
de  Preda  emptore  solventibus  prò  Gabella  ven- 
ditionis  duarum  Tornaturarum  terrae  vineatae 
positarum  in  guardia  Civit.  Bon.  in  Contrada 
dieta  Val  de  preda  sive  le  Salse  praetio  60  lib. 
Bon.,  ex  lustramento  Mini  Chixini  etc.  Valle  di 
Pietra  , o Valle  delle  Salse  è dunque  sinonimo. 
Perciò  è chiaro  che  quel  Sasso  tetro,  su  cui  cam- 
minava Venetico , il  Poeta  lo  assomiglia  ad  un 
monticello,  o salita  piena  di  queste  Salse  cioè 
di  piccoli  ciottoli  di  selce  veramente  pungenti. 
E chi  sa  quante  volte  Dante  in  Bologna  vi  pas- 
seggiò onde  ne  parlò  per  prova.  Simili  terreni 
si  vedono  fuori  di  San  Mammolo  lungo  l’Aposa, 
ed  il  nostro  Costa  mentre  visse  ignorandone  il 
primitivo  nome  ne  possedeva  senza  saperlo , nel 
suo  poderuccio  detto  il  Cipresso. 


* " * \\ 
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Papiro 


Come  proceda  innanzi  dell’  ardore 

Per  lo  PAPIRO  suso  un  color  bruno 
Che  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore 
dante  Inf.  25  v.  65. 


Ne’  tempi  antichissimi  il  lucignolo  chiama- 
vasi  stoppino  per  essere  di  stoppa.  Ne’  statuti 
dell’anno  1300  si  ordina  che  li  stoppini  delle 
candele  sieno  di  bombace  e non  di  stoppa.  < Ite» t 
quod  omnes  operantes  artem  cerae,  et  vendenles 
candelas  de  cera  teneantur  et  debeant  facere  et 
vendere  candelas,  et  doplerios  qui  habeanl  stup- 
pina  de  bombace  et  non  de  stappa  vel  alio  ge- 
nere secundum  formam  statutorum  ». 

Vietata  la  stoppa  si  disse  Papiro  al  luci- 
gnolo ed  è voce  più  antica  di  Dante.  Nell’ anno 
1276  , e chi  sa  quanto  tempo  prima  si  pubblicò 
uno  statuto  che  ordinava  di  non  fare  il  papiro 
delle  candele  se  non  di  bombace.  Item  quod  om- 
nes facientes  candelas  sepi  et  sepum  nonponant 
vel  mittant  in  eis , vel  eum  grassa,  plumbum  et 
stagnum  , ferrum  , nec  papirum  si  non  fuerit 
de  bambagia  in  poena  et  hanno  etc. 

Più  chiara  idea  del  papiro  ce  la  darà  una 
inquisizione  generale  fatta  1’  anno  1316  contro 
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coloro  che  fabricavano  candele  contro  la  forma 
delli  Statuti,  ove  si  notifica  la  quantità  delle  fi- 
la  di  bombaoe  che  devono  comporre  il  papiro  a 
norma  del  peso  della  cera,  o sepo. 

* Quod  prò  qualibet  libra  ceree  quae  posila 
» est  vel  fuit  in  quolibet  dopplerio  debeat  esse 
» mediano  unciam  bombacis  albee  comunaliter  fi- 
» latae  comunalis  ita  quod  sint  undecim  unciae  et 
» dimidia  cerae  et  media  uncia  bombacis,  et  non 
» ultra.  In  quolibet  cereo  ad  manus  facto,  ponan- 
» tur,  et  esse  debeant  quatuor  fili  duplices  bom- 
» bacis  albae  comunalis  ita  quod  sint  octo  fili 
» simplices  solumodo  prò  papiro  et  non  ultra- 
» Et  in  quolibet  statuali  transitorio  ad  manus  fa- 
» cto  ponantur,  et  esse  debeant  quatuor  fili  du- 
» plices  comunalis  bombacis  albae  comunalis  tan- 
» tumodo,  et  non  ultra  prò  papiro.  Et  in  quali- 
» bet  candela  de  cera  de  quibus  ascendant  in 
» libra  triginta  sex,  et  abinde  infra  ponantur  et 
» esse  debeant  duo  fili  duplices,  ita  quod  sint  qua- 
» tuor  fili  simplices,  de  quibus  non  ascendunt 
» in  libra  triginta  sex  subtus  quotcumque  fue- 
» runt  ponatur  et  esse  debeat  unum  filum  duplex 
» ita  quod  sint  duo  fili  simplices,  comunalis  bonae 
> bombacis  albae  comunalis  solumodo  et  non  ul- 
» tra  prò  papiro.  Candelae  vero  de  sepo  faciende 
» vel  tenendae  , vendendi  causa,  fieri  debeant  de 
» bono  sepo  schooto  (forse  schietto)  sine  aliqua 
» grascia  porci,  vel  alterius  animalis  quae  non 
» sit  bona  prò  bonis  candelis  faciendis  et  sino 
Tom.  IH  37 
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* plumbo,  vel  aliqua  aliena  propter  quam  sepum 
» vel  lumen  detherioraretur,  vel  esse  majoris 
» ponderis  cum  papiro  bonae  bombacis  albae  co- 
» munalis  et  non  alterius  rei,  cum  uno  filo  du- 
» plici  comunali,  ita  quot  sint  duo  fili  simplices 
» solumodo  prò  papiro  cujuslibet  candelae,  et 

* non  ultra* 

Tali  documenti  mostrano  ciò  che  il  Poeta 
intendeva  per  papiro  quindi  riescono  vane  tutte 
le  spiegazioni  date  dal  Landino,  dal  Velutello, 
dal  Padre  Venturi,  dal  Padre  Lombardi  e da  al- 
tri Commentatori,  che  intesero  un  lucignolo  fatto 
col  papiro  pianta,  da  ardere  nelle  lucerne  o 
lampade  a olio. 


N.  5 

Baratti 

Onde  ìiel  cerchio  secondo  s’annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e chi  affattura 
Falsità,  ladroneccio,  e simonia 
Ruffian,  Baratti,  e simile  lordura. 

dante  Inf.  11  v.  60. 


Nè  il  Buti  citato  dalla  Crusca,  nè  dopo  lui 
il  Lombardi  intesero  il  vero  significato  di  Barat- 
to, usato  ne’  sopradetti  versi  di  Dante,  perchè 
Baratto  non  è qui  un  venditore  o compratore 
di  quello  che  V uomo  c tenuto  di  fare  per  suo 
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officio , per  denari  e per  cose  equivalenti , ma  una 
povera  e vile  persona  di  professione  giocatore  e 
che  pel  gioco  voleva  impegnare  per  fino  i pan- 
ni di  dosso  restando  con  la  sola  camicia.  Alla 
intelligenza  del  vero  significato  gioverà  accenna- 
re un  antico  costume  forse  proveniente  dai  Lon- 
gobardi di  punire  con  l’acqua  simile  canaglia. 
Nell’  anno  1327  fu  processato  certo  Nicola  quond 
Pacis  perchè  fu  trovato  a giocare  ai  dadi.  Costui 
volle  fare  le  sue  difese  e disse  eh’  egli  da  un 
anno  e più  è publico  barattiere  e che  giocò  pu- 
blicamente  al  gioco  dell’  Azardo  più  e più  volte 
sopra  i panni  di  dosso  che  più  volte  pignorò 
onde  rimase  nudo  in  camicia,  e come  publico 
barattiere  è reputato  dai  suoi  conoscenti.  Item 
che  la  consuetudine  fu  ed  è in  Bologna,  già  so- 
no più  di  venti  anni,  che  se  alcun  Baratto  è tro- 
vato a giocare  al  gioco  dei  Dadi  o dell’  Azardo 
è condannato  soltanto  ad  essere  adaquato  al 
pozzo  che  è nel  cortile  del  Podestà  con  uno  o 
due  secchi  d’  aqua  e cosf  adaquato  posto  in  libertà. 

Il  Podestà  ed  i Giudici  i quali  essendo  fore- 
stieri ignoravano  i costumi  della  nostra  Città, 
vollero  sentire  testimoni  uno  de’ quali  chiamato 
Illario  Princivalle  interrogato  disse  » quod  iam 
est  diu  et  longum  tempum  quod  sì  aliqui  Barati 
inveniantur  ludere  per  familiam  D.  Potestatis 
ludere  ad  ludum  Azardi  seu  taxillorum  in  Civ: 
Bon:  quod  non  condannantur  alio  modo,  nisi 
quod  adaquantur.  Inter : quomodo  sint  praedicta, 
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Respondit  quod  din  et  longum  tempus  est  cuju$ 
temporis  principium  ispe  Testis  memoriam  non 
hdbet  vidit  pluries  et  pluries  Baratos  inventos 
ludere , adaquare  et  eos  vidit  libere  relaxare. 

Nel  1299  cioè  un  anno  prima  che  Dante  in- 
traprendesse il  viaggio  dell’ Inferno,  furono  dati 
venti  bolognini  al  Dottor  Gerardino  per  aver 
dipinto  alcuni  falsarli  fra  quali  Manfredi  dei 
Primadicci,  ed  il  Baratto  seduto  sul  cavallo  che 
trascinava  (alle  forche)  Egidio  di  Rolando  reo 
d*  istrumenti  falsi.  Et  Baratum  qui  ibat  super 
equo  qui  trascinabat  Egidium  quond  Rolandi  prò 
falsitate  et  istrumentis  falsis.  Quando  il  reo  era 
condannato  ad  essere  trascinato  per  le  strade  sino 
al  luogo  della  giustizia  si  poneva  legato  sopra 
un  asse  e questa  veniva  tirata  o da  un  Asino  o 
da  uu  Cavallo.  Nel  24  Giugno  1590  furono  paga- 
ti soldi  dodici  a due  Baratti  che  condussero  dal 
Cortile  del  Podestà  in  Piazza  due  carri  per  essere 
abbruciati  d’ordine  del  Podestà.  Item  Martinetto 
Gerardi  et  Iohannis  Simonis  Baratolis  denarios 
duodecim  ex  eo  quod  duxerunt  duos  carrus  de 
Claustro  Patazii  Com:  in  platea  Com:  causa  com- 
burendi  qui  combusti  fuerunt,  mandato  B.  Po- 
testatis.  • 

Nel  1288  venne  ordinato  al  Tesoriere  di  pa- 
gare a Maestro  Simone  soldi  quaranta  prò  eius 
salario  et  labore  quem  iqse  cum  tribus  manua- 
libus  et  VI.  Baratterii  substinuit  in  distruendo 
muros  e xistentes  in  sala  et  camera  D.  Capitanei. 
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Ne’  tempi  in  cui  il  fallo  d’una  donna  era 
vendicato  da  uno  della  famiglia  che  so  lo  repu- 
tava a vergogna  non  che  di  lui,  di  tutto  il  pa- 
rentado, certa  Beatrice  commise  infanticidio  ne 
a suis  fratribus  et  consanguineis  occìderetur. 

Il  socio  del  Podestà  nei  21  Gennaio  1315 
ordinò  ad  un  Baratto  che  la  ponesse  in  una 
capanna  di  paglia,  la  legasse  ad  una  colonna  di 
mercato  e vi  mettesse  il  fuoco.  Qui  Barattus 
(così  nella  relazione)  incontinenti  misit  dictam 
Beatricem  in  dicto  Capanno  et  eam  ligavit  ad 
dictam  columnam  et  misit  ignem  in  dicto  ca- 
panno ita  et  taliter  quod  dieta  Beatrixia  in- 
continenti tnortua  et  combusta  fuit. 

Ecco  quali  erano  i Baratti. 

I Baratti  furono  anche  detti  Marochi,  e la 
radice  tanto  dell’uno  quanto  dell’altro  nome,  e 
Bar,  e Mar  sceleratezza  malvagità  onde  forse 
dai  diminutivi  Marocchini  o Barochino  o Barat- 
tino derivò  il  nostro  Biricchino. 
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N.  6 

Biscazza 


e perù  nel  secondo 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta, 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo , 
Biscazza  e fonde  la  sua  facultade 
E piange  là,  dove  esser  dee  giocondo 
Inf.  cant.  H v.  44 


Biscazza  (spiega  il  D.  Lombardi^  da  Bisca 

0 Biscazza  peggiorativo  di  bisca,  luogo  dove  si 
tiene  giuoco  publico,  dee  valere  lo  stesso  che  fre- 
quentare la  bisca. 

Biscaccia  o Biscazza  era  un  giuoco  d’ azzar-  * 
do  come  quello  della  Zara  della  Busta  e di  altri. 
Certo  Domenico  Stringone  tabernajo  fu  accusato 
nel  maggio  del  1286  d’avere  in  sua  casa  tenuto 

1 giuochi  dei  Dadi,  dell’Azzardo  e della  Biscazza 
permettendo  alle  persone  di  giocare  all’azzardo 
coi  dadi  e biscazzardo.  Retinuisse  ludos  Taxillo- 
rum  Azzardi,  et  Biscaziae permittendo  dictas per- 
sonas  ludere  ad  zard  .. . . cum  taxillis  et  besca- 
zando  E nello  stesso  processo  di  cui  ho  fatto 
menzione  nell’articolo  Baratto  si  ha  qualche  in- 
dizio che  Biscazza  non  fosse  ciò  che  dice  il  Lom- 
bardi luogo  dove  si  tiene  giuoco  publico,  ma  una 
sorta  di  giuoco  così  denominato,  forse  dall’an- 
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tica  voce  Bisquer  andare  in  collera,  che  soltanto 
è rimasta  in  Francia,  nelle  taverne,  ed  usata  da 
soldati  e da  persone  di  vile  condizione,  come  noi 
diciamo  Tarocco  giuoco  da  Tarrocare,  adirarsi. 

Fu  dunque  esaminato  nel  7 Agosto  1286 
certo  Terzano  ed  interogato  si  tenet  ludum  Bi- 
scazza. Respondet  sic.  Uno  della  famiglia  del  Po- 
destà nella  sua  deposizione  disse  quod  credit 
quod  bene  ludebant  ad  biscaziam  quamquam 
habuissent  tabulas  super  tabulerio.  Fu  parimen- 
ti interrogato  Enrichetto  e gli  si  domandò  si 
ipse  lusit  hodie , respondit  non;  sed  bene  lusit 
die  heri  ad  vinun  ad  lamarum , et  nescit  curri 
quibus  lusit.  Interog  si  ispe  est  mutuator  ad 
ludum  B iscazie.  Resp.  non : interrogatus  si  scit 
ludere  ad  taxillos,  ad  ludum  Azardi  et  Guafi. 
Resp.  bene  scit  ludere  ad  gualum  et  aliter  non 
nisi  ad  tabulas.  Jnter.  ad  quem  ludum  ludebat 
Resp.  quando  famiglia  supervenit  ludebat  ad 
minor elum , sed  antea  luserat  ad  B athalassum, 
Furono  esaminati  due  della  famiglia  del  Podestà 
i quali  dissero  che  avevano  trovato  quattro  sot- 
to un  Portico  ad  un  Tavolino  delle  Tavole,  ad 
quemdamtdbulerium  tabularum  aventi  due  di  essi 
i denari  in  mano,  ed  il  terzo  sopra  il  tavolino 
che  aveva  le  tavole  e che  uno  di  essi  disse  Azar 
giocando  con  due  dadi.  Invenerunt  quatuor  sub 
una  porticu  ad  quondam  tabulerium  tabularum 
habentes  denarios  in  manu  duo  ipsoruni , et  ter- 
tius  super  tabulerio,  et  habentes  tabulas  uno  lo- 
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co  congregata s,  dicendo  unus  ipsoruni , cujus 
nomcn  nescit , Agar  et  ludendo  simul  cum  duo- 
bus  taxillis. 

La  Biscazza  era  dunque  un  gioco  come  lo 
era  il  Minoreto,  il  Batalasso,  la  Zara,  le  Tavole 
li  Scacchi,  la  Bussa,  ed  altri. 

N.  7 

Collette 

Muri » per  fona,  e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e nel  suo  avere 
Ruine  incenda  e collette  dannose. 

lnf.  il  v.  36 

Si  affatica  il  Padre  Lombardi,  in  provare 
che  deesi  leggere  collette  e non  tolette.  Ma 
l’uno  e l’altro  significa  tributo,  imposizione  od 
anche  prestanza.  Se  pure  v’  è differenza  fra  col- 
lette e tolette  io  direi  essere  quella  che  Tolette 
proviene  dal  celtico  Tolt  imposizione  aggravio 
(Vedi  Maletolletto  nel  Diz.  Gallo-italico)  e Col- 
lette fu  una  prestanza  o aggravio  che  dovevasi 
pagare  nelle  mani  dei  Collettori,  specialmente 
in  occasione  di  guerra. 

In  uno  statuto  del  1298  si  legge:  * Quod  o- 
mnes,  et  singuli  habe'ntes  estimum  in  Com:  Bon: 
et  nobiles  comitatus  collectam  noviter  impo- 
sitam  solvere  debeatft  et  teneantur  hinc  ad  octo 
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dies  perentorie  in  psena  dupli,  scilicet  illi 

de  Civitate  collecloribus  Capellarum  qui  con- 
sueti sunt  alias  colléctas  colligere.  Et  nobiles 
quartierii  S.  Petri  de  Porta  Steri  ed  tabulas 
D.  Mattei  de  Culforatis  (1)  et  illi  de  quarterio 
S.  Proculi,  et  Portae  Ravennate  ad  tabulam  D. 
Iacobi  de  Sassolinis  etc.  etc  scilicet  quod  quicum- 
que  habet  estimum  25  libraruna  et  ab  inde  in- 
fra solvat  sex  denarios:  et  quicumque  habuerit 
estimum  a 50  lib.  super  usque  ad  100  lib.  sol- 
rat  18  denarios  et  quicumque  habuerit  estimum 
a 100  lib.  super,  solvat  prò  quolibet  centenario 
integro  duodecim  parvos,  et  totidem  de  eo  quod 
plus  habuerit  ad  centinarium  integrum.  Et  Colle- 
ctores  Capellarum  debeant  ire  ad  cameram  aeto- 
rum  ad  accipiendum  nomina  illorum  qui  nunc 
estimati  sunt  de  novo  in et  continue  sta- 

re debeant  ad  Capellam  ad  collectam  exigendam.  * 
Dopo  quindici  giorni  fu  pubblicato  lo  statuto 
seguente: 

« Item  quod  omes  habentes  extimum  in 
Civit:  Bon:  vel  burgis  qui  habent  extimum  100 
librarum,  et  ab  inde  supra  qui  extimati  non 
serviunt  Com:  Bon:  in  eundo  vel  mittendo  in 

(1)  Il  Ghirardacci  volle  nobilitare  il  cognome  di  questa 
famigla  in  Corforati . Nella  parte  prima  delle  sue  storie 
p.  290  dice  che  questo  Matteo  de’  Corforati  fu  eletto  Sapien- 
te della  Compagnia  de’  Cambiatori  su  1’  affare  della  moneta 
come  lo  fu  ancora  Giacomo  de’ Sassolini  con  altri  banchieri. 

Tom.  Ili  38 
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exercitibus  et  cavalcatis  filium,  vel  fratrem  Tel 
nepotem  ex  Alio  qui  sint  in  familia,  vel  de  fa- 
milia,  dicti  extimati  teneantur,  et  debeant  sol  vere 
collectam  eis  noviter  impositam  scilicet  quatuor 
soldos  prò  centenario  bine  ad  octo  dies  prox. 
Collectoribus  capellarum  in  poena  quarti.  Et  hoc 
non  intelligatur  in  mulieribus  extimaiis  haben- 
tes  veros  euntes  in  exercitibus,  et  cavalcatis,  et 
etiam  non  intelligatur  de  viduis  quorum  mariti 
essent  mortui  in  servitio  Comunis  Bon:  prò  prae- 
senti  guerra  liabentibus  extimum  a ducendis 
libris  infra  etc. 


N,  8. 

Buffa 

Or  puoi  veder  figliuol  la  corta  buffa 

De’  ben  che  soti  « ammessi  alla  fortuna 
Perchè  l’  umana  gente  si  rabuffa 

dante  Inf.  7 v.  61. 

Di  questa  voce  vedi  il  Dizionario  Gallo-Ita- 
lico nella  nota  114  alla  voce  Zara , ed  era  un 
gioco  così  nominato  forse  dall’  atto  di  soffiare 
su  la  posta  vinta  come  ho  yeduto  più  volte 
in  fanciullesca  età  nel  giuoco  della  dama  il 
vincitore  di  una  pedina  accompagnarla  di  un 
soffio,  mentre  la  toglie  all’  avversario  dicendo 
ve  la  buffo  denotando  che  la  pedina  si  perde  in 
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un  soffio.  Nell’  anno  1300  il  6 Agosto  fu  tagliata 
la  destra  a certo  Paolo  Zavatta  per  varie  truffe 
fatte  nel  giuoco  dei  Dadi  si  dice:  Uem  dixi  quod 
ipse  sum  taxillis  falsis  del  meno  scienter,  et 
falso  modo  obtinuit  ad  buffam  picciolam  duos 
soldos,  e confessò  che  quando  giuocava  ad  tabu - 
las  ad  minor etum  allora  che  toccava  a lui  get- 
tava molti  punti,  e così  ingannava  i giuocatori. 

In  una  carta  dell’  anno  1296  si  legge  che 
Gandulfus  blasphemavit  D.  Sanctam  Mariam, 
et  ludebat  ad  Buffarn  ad  ludum  tabularum.  V 
Altra  sentenza  nel  Diz.  Gallo-italico. 

N.  9. 

Spigolare 

E come  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell’acqua , quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana , 

dante  Inf,  32  y.  3t, 

Spigolare  ò voce  antichissima  bolognese.  Nel 
1287  fu  esàminata  certa  Maria  di  Anzola  la  qua- 
le interogata  disse:  « veniente  dieta  teste  de  ver- 
sus B on:  vidit  predictam  Zaccagninam  ludere 
cum  praedicto  malandrino.  Ispa  iestis  postea  ivif 
prò  colligendo  suos  spigolozzos  et  postea  cum 
reverteret  audivit  dici  et  publice  dicebatur  per 
terram  Anzolae  quod  praedictus  Malandrinus 
percusserat  dictam  Zaccariam. 
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N.  10 

Guazzo 

Poscia  vici’ io  mille  visi  cagnazzi 

Falli  per  freddo:  onde  mi  vicn  riprezzo 
E verrà  sempre  de’ gelati  guazzi. 

Dante  Inf.  32  v.  70. 

« Guazzo  vale  quanto  stagno,  ed  il  Poeta  usa 
il  plurale  pel  singolare  (Lombardi)  ». 

Chi  sa  di  quanta  antichità  è questa  voce 
Guazzo  presso  i Bolognesi.  Nel  1282  fu  ordinato 
di  ricostruire  il  già  Guazzatoio  (voce  derivata 
da  Guazzo)  che  era  alla  Porta  di  San  Procolo, 
la  qual  porta  susisteva  ancora  nell’anno  1452  (1). 
L’  ordine  della  riparazione  da  farsi  in  quel  Guaz- 
zatoi è scritto  con  tanta  barbara  latinità  che 
inerita  di  essere  trascritto,  acciocché  si  convin- 
ca che  molti  dettati  lattini  di  quel  tempo  erano 
il  pretto  bolognese  con  terminazione  latina. 

1282. 

« Magistri  electi  ad  videndum  laborerium 
q ....  est  facere  in  Guazzatorio  Portse  S.  Proculi 

(1)  In  una  Inquisizione  fatta  in  occasione  di  una  rissa 
si  dice  che  questa  fu  commessa  in  Capella  Sancii  Mamae  in 
via  publica  ante  domutn  Ser  Gulielmi  de  Colonia  et  ante 
Torrexotum  Civilatis  anliquae. 
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dixerunt  esse  necessaria  infrascritpta  laboreria 
in  dicto  Guazzatorio.  In  primis  oportet  in  di- 
tum  Guazzatorium  una  sponda  de  muro  a sero 
parte,  longa  67  pedes  et  alta  19  pedes  cum  cap- 
pello et  grossa  tres  pedes  inferius,  et  desuper 
dieta  sponda  esse  debet  unus  pes,  et  dimidium, 
et  ponetur  masigna  super.  Et  dieta  sponda  fiat 
de  lapidibus  novis.  Àliso  duce  spondse  ad  ....  5 
pedes  cum  cappello. 

Item  dixerunt  quod  vult  ad  dictam  spondam 
unam  planam  roveris  aut  de  castaneo  longam  ad 
modum  dietso  spondae  cum  quinque  agochis  de 
grossezza  8 unciarum  de  longhezza  XII.  pedes. 

Item  quimque  claves  roveri  aut  castaneo 
longhe  14  pedes,  et  grosse  8 uncias  et  inclodate 
cum  decem  clavicellis  ferreis. 

Item  per  via  Guazzaturis  reficiantur  duos 
Archavoltos,  et  murum  quod  crepatum  est,  deva- 
stetur  usque  ad  dictam  crevaturam,  et  reficiantur 
de  lapidibus  novis  usque  ad  cantonum. 

Item  quod  spondae  quae  sunt  super  viam 
Guazzatori  releventur  per  duos  pedes  et  grosse 
unus  Pes,  et  dimidium  coperte  de  masignis  cla- 
vatis  simul  de  claviculis  ferreis. 

Et  omnes  muri  fiant  de  calcina  mitadenga. 

Itemquod  disgombratur  dictum  Guazzatorium. 

1294  28  Iulii 

Trovo  una  grida  proclamata  dodici  anni  do- 
po risgardante  questo  Guazzatoio 

Item  quod  aliqua  persona  non  audeat  intrare 


Digitized  by  Google 


in  lavellu  ra  si  ve  beveratorium  neque  puteum 
(forse  pozza)  quae  sunt  in  Guazzatoio  Portae  S. 
Proculi  in  quo  vadunt  equi  et  bestise  ad  guaz- 
zandum  et  bibendutn,  nec  se  balneare  in  dfctis 
locis,  nec  putredinem  aliquam  proj  re  seu  ru- 
scum  in  dictis  locis,  scilicet  quod  aliqua  perso- 
na non  lavet  pannos  in  dictis  locis  psena  et 
hanno  20  soldi  cuilibet  contrafacienti,  et  quili- 
bet  possit  accusare. 

Un  Guazzatoio  era  nella  fossa  della  Città  in 
vioioanza  delle  case  de*  Bentivogli.  In  una  in- 
quisizione del  1318  si  dice  che  le  ferite  furono 
date  nella  strada  publica  iuoota  Guazzatorium 
Apose  in  capite  vise  per  quam  itur  ad  Sanctum 
Donatum  (1).  Altro  Guazzatoio  era  nel  Mercato 
altro  da  S.  Andrea  delli  Ansaldi  ed  altri  in  altri 
luoghi. 

(1)  In  questi  contorni  era  un  Castello  con  torre,  antica 
abitazione  del  Legato,  e prima  un  mulino,  Et  praedicta 
fuerunt  de  anno  praesenti  1334  et  mente  Manti  in  quo 
sumus  Bon:  in  Capello  S.  Donati  in  Cattro  in  quo  con- 
sueverat  babitare  D.  Legatus.  Forse  prima  della  costruzione 
del  Castello  di  Gailiera.  Nel  Palazzo  che  fu  del  Conte  Pie- 
tro Malvezzi  si  vedono  grossi  e vasti  fondamenit 
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N.  11 

'rebaldello 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là,  con  Ganellone,  e Tribaldello 
Che  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

dante  Inf.  32  v 121 

Alcuni  Cementatori  lo  chiamano  Tribaldel- 
lo (V.  i Com  del  Lombardi).  Nel  Codice  di  Mon- 
te Cassino  è scritto  Tebaldellus  de  Cambracis. 
Il  Padre  Venturi  nota  Tribaldello  de’  Manfredi. 
La  vera  lezione  è quella  del  Codice  di  Monte 
Cassino. 

Nel  23  Marzo  1281  il  Capitano  del  Popolo 
ordina  al  depositario  Generale  di  dare  a Bona- 
mico  Nascinbene  Nunzio  delli  Anziani  venti  sol- 
di bolognesi  per  mercede  del  suo  viaggio  e la- 
voro che  abbisognava  nell’  andare  a Faenza  co\ 
detto  Capitano  nel  ricercare  Anziani  e Sapienti 
in  occasione  della  milizia  di  Thebaldello  viginti 
soldos  bon:  prò  suo  salario  sui  itineris,  et  labo- 
ris  quod  et  quem  opportebit  eum  habere  in  eun  - 
do  Faventiae  cum  dicto  D.  Capitaneo  in  requi- 
rendo  Antianos  et  sapientes  occasione  militiae 
Domini  Thebaldelli. 

In  un  Indice  delle  Rubriche  delli  Statuti  e 
privilegi  fatti  anteriormente  al  1288  si  leggono 
due  partite  risguardanti  a Zambrasi  di  Faenza 
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Rub.  quod  Frater  Zambraxius  et  alii  de  Zam- 
braxiis  de  Faventia  sint  cives  fol.  3. 

Rub:  quod  Zambraxina  Tebaldelli  de  Faventia 
intelligatur  in  protectione  Comunis  fol.  3 

Questi  documenti  fanho  indubitata  prova  che 
Tebaldello  e non  Tribaldello  fu  il  nome  e Z om- 
brasi e non  Manfredi  il  cognome. 

N.  12 

Fiorentino  mi  sembri 

. / * * • «■  * , *'  y • < •"  ' * • ' 1 

lo  noti  so  chi  tu  se’  nè  perché  modo 
Venuto  se’  quaggiù,  irta  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quando  io  t’  odo. 

DANTE  Inf.  23  V.  10. 

Questi  versi  non  meriterebbero  commenti 
perchè  sono  per  se  abbastanza  chiari  cioè  che  il 
Conte  Ugolino  conobbe  alla  favella  essere  Dante 
fiorentino. 

Ma  trovando  delli  altri  versi 

Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti 
Del  bel  Paese  là  dove  il  si  suona 

Versi  79  8 • j ,,v 

che  quasi  tutti  intendono  il  bel  Paese  dell’Italia 
a diferenza  della  Francia  che  ha  Oui  e della 
Allemagna  che  ha  pa  sembrami  necessario  il  da- 
re qualche  storico  schiarimento. 

Dante  intese  della  sola  Firenze  ove  il  s‘ 
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il  suono  più  dolce  che  non  in  altra  contrada 
d' Italia. 

I Bolognesi  pronunciavano  si  col  suono  che 
ha  oggidì  (V.  Ferrari  Diz.  Bolognese)  I Brescia- 
ni ed  altri  Lombardi  e i Romagnoli  dicono  se. 
Ed  è a notarsi  che  essendo  ai  tempi  di  Dante 
la  stessa  diversità  di  dialetti  che  sono  oggidì, 
non  è a dubitare  che  il  Conte  conoscesse  dalla 
sola  favella  essere  Dante  fiorentino. 

Nel  1293  un  certo  Baldovino  del  quond.  Bar- 
tolomeo accusò  Rodolfino  dei  Lamerii  dicendo 
che  essendo  scritto  il  nome  di  esso  Rodolfino  in 
un  breve  entro  il  sacchetto  depositato  presso  i 
Frati  Predicatori,  nel  quale  erano  scritti  i nomi 
di  coloro  che  dovevano  essere  Anziani  nell’  an- 
no presente  per  la  società  dei  Lombardi,  ed  es- 
sendo stato  estratto  il  nome  di  esso  Rodolfino, 
questi  accettò  contro  la  forma  de  1 1 i statuti  es- 
sendo di  lingua  forestiera  cioè  Oriondo  di  Brescia. 
Ipse  acceptavit  dicturn  Officium  Anziani  juran- 
do  dicturn  offlcium  contra  forrnam  etc.  cum  ipse 
sit  de  lingua  forestiera  videlicet  oriundus  de 
B rixia.  Quare  petit  eum  removeri  a diclo  officio. 

In  un  esame  fatto  nel  1294  è scritto:  Inter- 
rogato se  i detti  uomini  erano  a piedi  o a ca- 
vallo; rispose  che  alcuni  erano  a piedi  altri  a 
cavallo.  Interrogato  di  qual  gente  e d’  onde  era- 
no i detti  uomini  rispose.  Io  credo  che  sieno 
Modenesi,  e che  parlino  la  lingua  modenese. 

Toni.  Ili 
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Quod  credit,  quod  essent  mutinenses,  et  quod 
habeant  lìnguam  mutinensem. 

Giacomo  di  Bartolomeo  Bianco  Cossa  (anti- 
ca famiglia  de*  Bianchi)  accusò  nel  1319  Colorio 
e Ceccorio  Mercanti  Lucchesi,  quos  dicit  fuisse 
de  Lucca  et  forenses,  et  de  lingua  foresteria 
et  non  conscriptos  in  aliquibus  societatibus  in- 
sultasse ipsum  lacobum  etc  etc: 

In  un  interrogatorio  fatto  nel  1318  si  legge: 
Interrogatus  si  dictus  Cardinus  loquaiur  lingua 
foresteria  scilicet  lingua  Tuscorum,  et  fiorentina, 
Respondit  quod  sic:  Interrogatus  quomodo  sit- 
quia  non  potest  loqui  lingua  B ononiensi. 

Da  quest’  ultimo  documento  noi  conosciamo 
che  al  tempo  di  Dante  e chi  sa  quanti  secoli 
prima  i Toscani  ed  i Bolognesi  differivano  nelle 
loro  favelle  come  differiscono  al  presente.  Della 
lingua  Toscana  si  hanno  memorie  perchè  atta  a 
scriverla.  Della  bolognese  inscrivibile  si  trovano 
alcune  voci  che  spogliate  della  desinenza  latina 
sono  quelle  che  suonano  oggidì.  Ed  a cagione 
d’  esempio  ne  addurrò  una  sola.  I Toscani  di- 
cono destarsi  e desto.  Quand’  io  fui  desto  in- 
nanzi la  dimane.  Verso  37.  Il  Bolognese  con- 
temporaneamente diceva  Dsdd  cioè  deseda  o de- 
sedato. 

Nel  processo  fatto  ai  Giocatori  di  cui  ho 
parlato  nell’  Articolo  Biscazza  che  siccome  dissi 
fu  nell’  anno  1286,  si  legge  che  il  Giudice  do- 
manda a Gerardo  figliuolo  del  notaro  Lambertini: 
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dove  foste  preso?  Rispose  fui  preso  sopra  certo 
Arcibanco  mentre  io  dormiva.  Interrogato  quan- 
do vidit  familiam  quare  auffugiébat  ? Respon- 
dit  quod  non  vidit  familiam,  nec  fugiebat,  sed 
desedatus  fuit  a quodam  B aroario. 

N.  13 

Chiavare 

con  chiavi,  inchiodare 


Già  eran  desti,  c l’  ora  s’  appressava 
Ch’  il  cibo  nè  soleva  essere  addotto 
E per  suo  sogno  ciascun  dubitava 
Ed  io  sentii  chiavar  l’  uscio  di  sotto 
All’  orribile  torre  ond’  io  guardai 
Nel  viso  a miei  figliuoi.  senza  far  molto 
lo  non  piangeva,  si  dentro  impietrai ; 
Piangevan  etti,  ed  Anselmuccio  mio 
Disse;  tu  guardi  si,  padre,  che  hait 
Inf.  cani.  33  v.  43. 


Io  non  so  comprendere  come  tutti  i Cemen- 
tatori tranne  Benvenuto  abbiano  interpretato  ser- 
rare con  chiave,  ed  aggiunto  che  il  Conte  restò 
di  pietra  e gli  si  gelò  il  cuore  dallo  spavento 
nel  sentire  chiudere  quell'  uscio.  V.  Lombardi 
versi  46  49.  Due  obbiezioni  mostrano  l’ errore 
di  questa  lezione.  L’  improbabilità  di  tenere  con- 
tinuamente aperta  la  porta  della  prigione,  e 
1’  impossibilità  di  sentire  dall’  alto  della  torre,  e 
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nel  carcere  ove  era  soltanto  un  breve  pertugio 
il  piccolo  rumore  del  voltare  la  chiave  nella 
toppa  dell'  uscio  disotto  all'  orribil  torre.  Inten- 
di dunque  col  Benvenuto  quando  sentii  inchio- 
dar V uscio  di  sotto.  Vedi  Duicani  nel  Dizionario 
Gallo-italico.  E che  tale  sia  il  vero  significato 
l’abbiamo  nello  stesso  Poeta  Purg.  Cant.  8 v.  137. 

Che  codesta  cortese  opinione 

Ti  sia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’  altrui  sermone 
Se  corso  di  giudicio  non  s’  arresta. 

La  stessa  voce  nello  stesso  significato  l’han- 
no li  Spagnoli.  Clavar  donner  planler  un  clou  a 
coups  de  manteau.  Lat.  Clavum  figere  (Cormon 
Diz.  Spaguuolo  e Francese)  ed  è voce  antichissi- 
ma Italiana  almeno  bolognese. 

Nell’  anno  1282  dovendosi  fare  ristauri  nel 
Guazzatoio  di  S.  Procolo  si  ordina  che  le  sponde 
si  alzino  due  piedi  e sieno  coperte  de  masignis 
clavatis  simul  de  claviculis  ferreis. 

Nel  1286  il  Capitano  del  popolo  fa  pagare 
38  soldi  a Benni  Falegname  per  varii  lavori 
fra  quali  duobus  lectis  reactatis  et  reclava- 
tis. 

Benvenuto  Imolese  pag.  1136  scrive  che  un 
certo  dei  Toschi  per  avere  l’ eredità  d'  un  suo 
fratello  fraude  occidit  unicum  filium  suum  pro- 
pter  quod  fuit^clavatur  [in  una  vegete,  et  du- 
ctus  per  totam  Florentiae  Civitatem,  et  postea 
fuit  decapitafus. 
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Ed  in  una  sentenza  emanata  in  Bologna 
nel  1393  cóntro  certo  Nicola  e Maria  sua 
moglie  che,  per  aver  rapito  un  fanciullo  della 
età  di  duo  anni  e condottolo  in  varie  terre  ele- 
mosinando, asserendo  essere  lor  figliuolo,  furono 
condannati  al  fuoco,  si  dice  che  sieno  chiavati 
alle  colonne  dei  fornelli,  e cosi  legati,  abbruciati 
ducantur  per  loca  publica  consueta  usque  ad 
locum  lustiziae  et  ibidem  dictus  Nicholaus  et 
Maria  adponantur  in  quibusdam  Fornellis,  seu ■ 
cupanellis  lignorum,  et  palcarum  ligati,  et  cla- 
vati  ad  columnas  dictorurn  furnellorum,  et  sic 
ligatis  ignis  apponatur  ila  et  ialìter  quod  o- 
mnino  concrimentur , et  comburanlur  et  animae 
ab  eorum  corporibos  separentur. 

29  Maii  1393 


N.  14 

Scotio 

L’  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  let e si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto 
Di  pentimento  che  lacrime  spanda. 

Purg.  30  v.  140 


Scotto  nota  la  Crusca,  il  desinare  e la  cena 
che  si  mangia  per  lo  più  nelle  taverne  e per  lo 
pagamento  che  si  fa  della  cena , o altro  mangia- 
mento. 
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Questa  definizione  trasse  in  errore  alcuni 
Scrittori  fra  i quali  Mons.  Dalla  Casa  (Galateo 
113)  che  diede  carico  al  Poeta  per  aver  usato  il 
basso  vocabolo  delle  taverne.  Ma  se  ora  è basso 
vocabolo,  tale  non  fu  a tempi  di  Dante;  percioc- 
ché Scotto  non  significò  solamente  il  desinare, 
o la  cena  che  si  faceva  nelle  taverne,  come  di- 
ce la  Crusca,  ma  ebbe  varii  altri  significati  cioè 
quello  di  pagamento,  salario,  pecunia,  provigione 
e colletta  donde  Scutato  o Scotato.  La  parola 
riscuotere  è composta  di  Receo  sincopato  in  Re 
ricevere,  e di  Scot  pagamento  (V.  Riscuotere 
Diz.  Gallo-italico)  Nel  1306  fu  publicato:  che  tutti 
« i Militi,  e quelli  del  Popolo  sieno  preparati, 
allora  che  suonerà  la  campana  a martello,  a se- 
guire la  loro  insegna  in  pena  a volontà  del  Ca- 
pitano, e Podestà:  e che  tutti  coloro  che  hanno 
carri  nel  Contado  di  Bologna  debbano  venire 
con  i loro  carri  alia  Città  in  pena  a volontà  del 
Capitano,  e ciascuno  faccia  lo  Scotto  per  dieci 
giorni,  et  quilibet  faciat  scotum  prò  10  diebus.  » 
In  altra  grida  emanata  pochi  giorni  dopo  cioè 
nel  10  Ottobre  dello  stesso  anno  si  dice  « che 
tutti  i Militi  a cui  fu  ordinato  etc.  debbano  es- 
sere con  tutte  le  loro  armi  nel  Cortile  dell*  E- 
piscopato  d’ avanti  al  Podestà  per  fare  la  mostra 
sotto  pena  di  lire  mille  per  ciascun  comune  etc. 
etc.  e tutti  della  Taglia  ( Taglia  imposizione  ) 
debbono  essere  forniti  pecunia  et  aliis  necessa- 
ria prò  decem  diebus. 
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Ciò  sembra  essere  lo  scotto.  Vedi  le  varie 
etimologie  del  Furetiere  sotto  la  parola  Escot 

N.  15 

M azzerati 

Gittati  s arati  fuor  di  lor  vascelli 
E mazzerati  presso  alla  Catolica 

dante  Infer.  28.  v.  80. 

Tutti  commentano  gettali  in  mare 

Io  addurrò  tre  antichissimi  esempi  scritti  al 
tempo  del  poeta  ove  mazzerare  non  ha  il  signi- 
ficato voluto  dai  Cementatori  e dalla  Crusca.  In 
una  accusa  del  1294  si  dice  et  cum  martello  to- 
tam  lividam  fecit  per  spalulas  et  per  Gracchia 
'tnazzerando  ejusdem  carnes  eoo  dictis  percus- 
sionibus.  In  un  processo  del  1295  si  legge  che 
nella  villa  di  S.  Benedetto  venne  ferito  e morto 
certo  Bencivenne.  Il  Podestà  fece  estrarre  dal 
sacchetto  i nomi  dei  medici  che  dovevano  anda- 
re a vederlo:  furono  Vinciguerra  notato  dall’ A- 
lidosi  pag.  179.  ed  Amadore  ivi  pag.  2.  Essi  fecero 
dissotterare  il  Cadavere,  e riferirono  d’  aver  tro- 
vato due  ferite  mortali.  Fu  esaminato  Don  Na- 
poleone prete  e priore  di  Santa  Maria  di  Zola 
il  quale  interrogato  in  virtute  S.  Spiritus  su 
ciò  eh’  egli  sapeva  intorno  alla  morte  del  Ben- 
civenne rispose  che  lo  vide  morto  il  giorno  di 
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sabato,  e vide  eh’ egli  aveva  una  ferita  o di  lan- 
cia, o di  coltello,  e lo  vide  Mazzerato  su  la  go- 
la e sopra  il  petto.  Etvidit  qitod  habebat  quod- 
dam  vuluns  sire  de  lancia  site  de  cultello , et 
vidit  ipsuni  Mazzeratum  super  gula  et  super 
pectore  personae.  In  altra  accusa  del  1304  si 
dice  che  un  certo  Giacomo  con  una  zappa  per- 
cosse Maestro  Albertini  in  molte  parti  della  per- 
sona, e specialmente  nel  collo,  su  le  spalle,  su 
le  braccia,  sui  fianchi,  e su  le  coste  per  le  qua- 
li percosse  mazzero  tutto  il  suo  corpo  ex  quibus 
ictibus  lividavit,  et  maceravit  ejusdem  corpus, 
et  personam  quae  jacuit  per  tres  septimanas  in 
ledo.  Benvenuto  ne’  suoi  Commenti  pare  che  usi 
macerare  in  senso  di  marcire.  - « Pacem  turpem 
fecit  cum  Soldano  ( Federicus  ) quum  posset  to- 
tani terram  Sanctam  recuperare  Multos  Praelatos 
captos  et  inhoneste  tractavit  et  in  carceribus 
maceravit  (Murat.  Ant.  Ital.  T.  1.  pag.  1046.  ) » 
In  questi  antichissimi  esempi  non  si  parla 
nò  di  acqua  nè  di  mare. 
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N.  16. 

■n  Cò  del  Ponte 

L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  cò  del  ponte,  presso  Benevento. 

Purg.  3 v.  128. 


Parmi  che  al  tempo  di  Manfredi,  di  cui  qui 
si  parla  fosse  costume  il  seppelire  i defunti  di 
qualche  nomanza,  o lungo  le  strade  , o presso  i 
ponti  acciocché  que’  sepolcri  fossero  di  monu- 
mento ai  viandanti. 

Nel  1290  o in  quel  torno  certo  Frate  Guiz- 
zardino,  e la  moglie  sua  Aldoysia  avendo  fatto 
costruire  il  Ponte  di  Castenaso  fecero  edificare 
ancora  la  loro  sepoltura  in  cò  di  quel  ponte . Non 
dispiacerà  al  lettore  di  conoscore  questo  fatto 
storico. 

Nell’anno  sopraccennato  1200  circa  secondo 
che  riferirono  alcuni  longevi  esaminati  dal  Po- 
destà nel  1289  per  sapere  se  il  Ponte  , Ospitale 
e molino  di  Castenaso  fossero  di  privata  pro- 
prietà, o pure  del  Comune  di  Bologna,  venne  in 
questa  Città,  non  si  sa  da  qual  parte,  certo  Frate 
Guizzardino  con  Aldoysia  sua  moglie  prendendo 

Tom . III.  40 
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stanza  nella  terra  detta  Castenaso  (1).  Quivi  non 
era  Chiesa;  una  soltanto  era  posta  al  di  là  del 
fiume  Idice.  I pii  pellegrini  vedendo  che  per  ac- 
cedervi conveniva  transitare  il  fiume  sopra  una 
barchetta,  onde  molti  restavano  privi  dei  divini 
officii,  ed  in  transito  di  morte,  dei  sussidii  reli- 
giosi, deliberarono  per  mezzo  di  offerte  , e di  e- 
lemosine  fabricare  sopra  quel  fiume  un  ponte  di 
pietra,  come  forse  a tale  effetto  furono  costruiti 
i due  ponticelli  su  ’l  nostro  Reno  in  Città  l’uno 
di  incontro  alla  Chiesa  di  S.  Maria  nova  ora 


(1)  Io  fui  tratto  in  errore  dal  Malvasia  ( marraora  fel- 
sinea) in  aflermare  che  Castenaso  sia  corruzione  del  latino 
Castra  Nastcae.  L’etimologia  più  naturale  è Castello  o For- 
tezza vicino  ad  un  Fiume.  Niuno  dubiterà  che  Cast  non  sia 
sincope  di  Castello.  La  parola  Nas  o Nasi  che  con  la  termi- 
nazione  latina  Ììasium  trovasi  nell’  Itinerario  d’  Antonino, 
d’onde  il  francese  Nancy  significa  in  lingua  gallica  presso 
un  fiume.  Nas  presso,  I fiume  Nasi  presso  un  fiume,  cosi  il 
Bullet  Memoìres  celtiques  Tom  1 pag.  265-  Nel  gran  Dizio- 
nario della  Martiniere  sotto  la  Nasium  leggesi;  Nasium  an- 
cienne Villes  des  Gaules  chez  les  Leuci,  sur  la  riviere  d’orne 
e nel  fine  dell’articolo  cita  un  Villaggio  per  nome  Nas  lon- 
tano dodici  miglia  da  Nancy.  Presso  questa  città,  che  sic- 
come abbiamo  detto,  è l’antico  Nasi  o Nasium  Simone  Du- 
ca di  Lorena  aveva  un  Castello  nel  quale  fece  una  donazio- 
ne all’Abbadessa  di  Bouxieres  l’anno  H30 . come  apparisce 
dalla  data,  Daiumin  Castro  meo  iuxta  Nanceium.  VediNancy 
nel  Dizionario  de  la  Martiniere,  Così  Castnas  Castello 
nella  terra  Nas  cosi  appellata  per  la  sua  vicinanza  al  fiume 
Idice. 
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Fabrica  de’Tabacchi;  l’altro  dai  Frati  dell’Abba- 
dia  a comodo  dei  Transrenani.  Il  Guizzardino  e 
Aldoysia  andarono  dunque  questuando  per  que- 
sta sant’opera,  ed  ottennero  dai  Rettori  dejla 
Città  di  Bologna  l’esenzione  delia  Taglia  impo- 
sta al  Comune  di  Castenaso  , cioè  di  andare  in 
esercito  a Castelleone  per  la  costruzione  di  Ca- 
stelfranco. (1). 

Tante  furono  le  elemosine  che  Frate  Guiz- 
zardino e la  moglie  raccolsero  che  non  solo  il 
ponte  ma  un  ospitale  pei  poveri,  ed  un  molino 
si  fabricarono.  In  questo  processo  un  Testimonio 
per  nome  Bencivenne  interrogato  della  età  sua, 
e del  tempo  in  cui  fu  costruito  il  ponte  , rispo- 
se aver  cent’anni,  e che  il  principio  della  costru- 
zione del  Ponte  fu  novant’  anni  prima  di  questo 
(1289)  e ch’egli  vide  lavorare  molti  uomini  al 


(1)  L’annalista  Muratori  motte  la  costruzione  di  Castel 
Franco  nel  122G  dicendo  che  i Modonesi  all’incontro  di  esso 
Castello  fabricarono  Castelleone.  Io  non  so  come  spiegare 
una  deposizione  testimoniale  inserita  in  questo  processo.... 
dicit  quod  audivit  dici , quod  Com.  Bon.  dum  faceret  unum 
exercitum  ad  Castdum  Leonum  de  Episcopaiu  Bon.  cxcusa- 
vit  hominesy  et  Comune  Castellasi  ab  andata  dicti  exercitus. 
occasione  quod  deberent  adiuvare  diclos  Guiizardinum , et 
Aldoysiam  prò  fondando  unam  pilam  dicti  Pontis  qui  ho. 
mines  de  Castenaso  rcmanserunt  Borni  occasione  faciendi  di- 
ctam  pilam. 

Da  questa  deposizione  pare  che  Castelleone  fosse  edifi- 
cato prima  di  Castelfranco. 
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detto  ponte,  i quali  dicevano  lavoriamo,  che  c’è 
stata  condonata  V andata  a cagione  di  questo 
lavoro.  Ed  un  altro  testimonio  disse  che  Donna 
Aldoysia  fece  costruire  una  bellissima  arca  di 
pietra  in  cò  del  detto  ponte  dove  essa  fu  seppe- 
lita  insieme  con  Frate  Guizzardino.  Item  dixit 
quod  JDom.  Aldoysia  fecit  fieri  unam  pulcram 
Arcam  db  Petra  in  capite  dicti  Pontis  in  qua 
sepulta  fuit , cum  Doni.  Guizzardino. 

Questo  Ponte  non  durò  un  secolo  perchè  fu 
ricostruito  di  legno  nel  1286  e forse  per  cono- 
scere a chi  spettava  la  ricostruzione  in  pietra  si 
fece  il  sopradetto  processo. 


N.  17 

Frati  Gaudenti 


Frati  Gaudenti  fummo,  e bolognesi 
lo  Catalano  e costui  Loderiugo 
Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo. 

Inf.  23  v.  103. 

Il  Venturi  chiosa  Catalano  Catalani  o Mal- 
votti,  Messer  Loderingo  degli  Andolò , o degli 
Andali  e chi  dice  de’Lambertacci;  il  primo  Guelfo 
il  secondo  Ghibellino.  Il  Lombardi  dice  essere  i 
suddetti  Gaudenti  Messer  Loderingo  degli  Andalò 
e l’altro  Messer  Napoleone  Catalani. 
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n una  accusa  del  1287  si  parla  di  un  Laudo 
scritto  manu  Ieromei  Angelelli  Not.  scriptum 
manu  Cazzanemicis  contra  formam  Statutorum 
et  ordinamentorum  factorum  per  dominos  Lo- 
TERINGIUM  DE  ANDALÒ  ET  CATELANUM  D MI  Gui- 
donis  de  hostice  fratres  Ordini s Mititiae  Beatae 
Marice  Virginis  Gloriose  quod  instrumentum  etc. 

Qui  non  si  parla  nè  di  Catalano  Malavolta,  nè 
di  Messer  Napoleone  Catalano.  Questi  fecero  fare 
la  strada  che  da  Bologna  andava  a Ronzano.  In 
occasione  di  un  lavoro  da  farsi  nella  strada  di 
Ronzano,  il  Podestà  ordina  a certo  Balduini  che 
vada  ad  esaminare  se  la  vigna  di  certo  Zanfredi 
debba  solvere  et  conferve  ad  loborerium  stratee 
qua  itur  ad  Ecclesiam  Romani  olim  factoe  per 
D.  Loiherengum  et  D.  Catelanum  fratres  gau- 
dentes.  Quest’ordine  fu  dato  dal  Podestà  nell’an- 
no 1289.  Nello  stesso  indice  delle  Rubriche  di 
cui  ho  parlato  superiormente  fatte  prima  del  1288 
si  accennano  due  rubriche  l’una  Quod  fratri  Lo- 
torengo  ejus  possessiones  restituantur  fol.  3.  L'al- 
tra Quod  Frater  Loterengus  poss.it  disponere,  et 
alienare  bona  sua  fol.  5. 

Questi  militi  della  Beata  Vergine  detti  poi 
volgarmente  soldati  della  Madonna  , denomina- 
zione che  si  estese  a denotare  un  soldato  pol- 
trone, abitarono  in  Ronzano  a Bologna  ed  a Ca- 
stello de’Britti  ove  era  un  altro  Ronzano.  In  una 
carta  del  1292  si  legge  Arduinus  qui  moratur  ad 
Ronzanum  molestatus  fuit  in  possessione  cujus- 
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dam  petìolce  terree  p ositee  in  Curia  Castri 
Brittoni  in  loco  dicto  Ronzano-  Essi  furono  dotti 
anche  Templari  ed  ebbero  una  Chiesa  sotto  il 
titolo  di  nostra  Donna,  poi  di  S.  Bernardino,  ora 
proprietà  del  sig.  marchese  Mariscotti  (Anno  1295) 
In  Cappella  S.  Lucide  in  via  publica,  in  contra- 
da quee  vocatur  ienus  fossatiwi  iuxta  domos  de 
Ternpleris. 

In  altra  accusa  viene  chiaramente  espresso 
che  questa  Chiesa  era  dei  Gaudenti.  Anno  1298 
In  Cappella  S.  Lucide  in  via  publica  per  quam 
itur  de  Burgo  Arienii  ad  burgum  Auri  iuxta 
Campum  (cimitero)  Eclesice  Sanctce  Marice  fra- 
trum  Gaudeniium  Ordinis  Beatoe  Marice. 

Nel  1350  alcuni  frati  di  quest’  ordine  abita- 
vano da  S.  Damiano.  Ciò  risulta  dalla  relazione 
di  un  fatto  che  piacenti  riferire.  Frate  Pietro  dei 
Basacomari,  Frate  Ramberto  da  Varignana,  Frate 
Guido  dei  Chiari,  Frate  Bagarotto  dei  de’Bianchi, 
Frate  Giacomo  dei  Radixi,  Frate  Pietro  Agnolelli, 
Frate  Lorenzo  delli  Arienti  e Frate  Giovanni  Ar- 
dizoni  (sacerdote)  tutti  Frati  dell’ordine  della 
Beata  Vergine  appellati  Frati  Gaudenti  si  pre- 
sentarono a Frate  Napoleone  dei.  Carissimi  o 
Clarissimi  perchè  avendo  pressentito  essere  lui 
Priore  Generale  dell’  Ordine  tutto  , vollero  che 
mostrasse  loro  i diritti  onde  egli  asseriva  essere 
lui  Priore  del  detto  ordine,  e che  facesse  osten- 
sibile la  sua  elezione,  e conferma.  Frate  Napo- 
leone rispose  essere  pronto  a mostrare  ciò  che 
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domandavano  purché  gli  assegnassero  il  giorno, 
l’ora,  ed  il  luogo  a comparire  nella  Chiesa  di 
San  Damiano  dal  Ponte  di  Ferro.  Nel  giorno  22 
Novembre  del  1230  giorno  assegnato,  Frate  Na- 
poleone de’Clarissimi  fece  nascondere  in  agguato 
Nichola  suo  figliuolo  , Giacomo  suo  servitore , 
Lenzi  Brancaleone,  Francesco  Megliatini  e Bet- 
tino dei  Clarissimi.  Allora  che  giunsero  i sud- 
detti Frati  nella  Chiesa  di  San  Damiano,  Fran- 
cesco e Bettino,  e gli  altri  uscirono  dal  nascon- 
diglio gridando  uscite  fuori:  percuotete  Giovanni 
Ardizoni;  ed  eseguendo  gli  ordini  di  Frate  Na- 
poleone, lo  percossero  con  pugni  strappandogli 
il  beretto,  la  cappellina,  ed  il  cappuccio.  Furo- 
no citati  a Testimonii  nove  Frati  Gaudenti,  che 
per  la  loro  prudenza  sopirono  il  fatto  , onde  gli 
inquisiti  negando,  furono  assoluti. 
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N.  18. 

Mostra 

Io  vidi  già  cavallier  mover  campo 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra 
E tal  volta  partir  per  loro  scampo. 

lnf.  22.  v.  1. 

Della  voce  Stormo  ho  parlato  nel  Dizionario 
Gallo-italico.  Ora  darò  un  cenno  delle  altre  cose 
riguardanti  l’antica  milizia.  Nell’  anno  1288  il 
Podestà  Corso  Donati,  quegli  di  cui  parlerò  in 
appresso  al  N,  37,  assoldò  pel  Comune  di  Bolo- 
gna la  Masnada  del  Conestabile  Gullielmo  Cat- 
tellano.  Nei  patti  stabiliti  fra  l’una  e l’altra  parte 
si  legge  che  i cento  stipendiarii  assoldati  devono 
essere  di  nazione  lontana  da  Bologna  per  70  mi- 
glia, fedeli  alla  parte  della  Chiesa,  e de’Geremei. 
Ognuno  di  essi  debba  avere  un  buon  Cavallo  ar- 
migero sive  de  armis  ; e cinquanta  di  essi  a- 
vranno  cinquanta  Ronzini,  e cinquanta  cavalli 
armigeri  coperti  cum  trapuntis  zubbati  sive  de 
ferro. 

Item  che  in  detta  Masnada  sieno  venti  buoni 
Balestrieri. 

Item  che  il  Conestabile,  e tutta  la  Masnada 
debba  avere  unam  trombettam  sive  taburellum, 
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et  unam  Banderiam  et  pagani  integrata  prò  ban- 
deria, dum  tamen  portetur  super  equo  armi- 
gero. 

Item  quod  dictus  Conestabilis  de  beat  habere 
unum  alium  taburcllum  sive  trombitam. 

Il  pagamento  si  deve  fare  a stipendiai  per 
due  mesi  tra  quattro  giorni  postquam  Monstra  , 
et  designatio  de  eis  facta  fuerit,  et  completa. 

Non  è priva  d’  interesse  la  descrizione  del- 
l’armatura necessaria  a questi  militi  che  a mio 
avviso  pugnarono  a favore  de’ fiorentini  contro 
gli  Aretini  l’anno  appresso  1289. 

« Item  actum  fuit  inter  praedictos  expressim 
» quod  dictus  Dom.  Conestabilis,  et  quilibet  ex 

* prsedictis  stipendiarne  habere  teneantur  et  de- 

* beant  in  equo  et  super  equo  armigero  sellam 
» armigeram  de  Arzonibus,  et  frenum  de  morso; 

* super  se  Zubonem;  panzeriam  seu  capitum  cum 

* manicis;  Chirotecas  de  ferro;  collarium  de  ferro; 

* Gamberias  , sive  Schinerias  ( schiniere ) sovro- 

* bracano,  vel  lamas  cum  faldis;  Spontonem,  Cap- 
» pellum  di  ferro  sive  bacilittum  cum  capirone 
» ( francese  Chaperon  ) sive  barbutam  (V.  Du 
» Change)  Clipeum  sive  tabulaccium  magrium; 
> Lanceam;  Spatam,  et  cultellum  de  ferire.  * 

Ora  che  ho  parlato  delle  armi  voglio  dire 
delle  paghe. 

In  un  libro  di  mandati  dell’anno  1283,  tempo 
in  cui  i Bolognesi  andarono  nell’  esercito  del 
Conte  di  Romagna  (V,  Ghirardacci  T.  1.  pag.  263), 
Tom.  III.  41 
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si  legge  che  il  Capitano  di  Bologna  ordina  aiti 
Officiali  deputati  a ricevere  il  grano  dei  Molini, 
di  dare  ai  Militi,  ai  Confalonieri , ai  Medici  , ai 
fanti  a piedi  ed  ai  balestrieri  che  devono  andare 
in  servizio  della  Romana  Chiesa  e del  Conte 
della  Romagna  nell’esercito  di  detto  Conte  mezza 
corba  di  grano  a ciascuno  Milite,  Confaloniero, 
Medico,  Fante  e Balestriere  secondo  la  forma 
delli  Statuti. 

Item  alli  infrascritti  Fanti  e Balestrieri  del 
quartiere  di  Porta  S.  Procolo  che  sono  un  nu- 
mero di  due  mila  che  devono  andare  in  servizio 
della  Santa  Romana  Chiesa,  e del  Conte  della 
Romagna  nel  presente  esercito,  che  sono  in  nu- 
mero 487,  Lire  sei  di  Bologna  a ciascuno  di  loro 
per  un  mese  in  ragione  di  quattro  soldi  Bolo- 
gnesi per  ciascuno  di  loro  in  ciascun  giorno 
computati,  in  dette  sei  lire , diciotto  soldi  che 
ebbero  e ricevettero  in  mezza  corba  di  grano 
dal  Massaro  o Depositario  del  Comune  deputato 
ai  Granari.  Nei  fine  di  questo  mandato  sono  scritti 
i nomi  dei  duemila  Militi  fra  quali  si  legge  il 
nome  di  Domenico  Bonaparte  della  parocchia  di 
Santa  Lucia. 

Altro  mandato  del  suddetto  Capitano. 

22  Aprile. 

Item  alli  infrascritti  Medici  che  sono  per 
andare  all’esercito  di  Forlì  diciotto  lire  Bolognesi 
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per  un  mese,  cioè  nove  lire  per  ciascuno  in  ra- 
gione di  sei  soldi  per  ciascuno  di  loro  e per 
ciascun  giorno.  I nomi  dei  quali  sono: 

Maestro  Bonaventura  di  Porta  Steri. 

Maestro  Guinicelli  Placiti  di  .Porta  Steri. 

27  Aprile. 

Item  a Dianesio  Ugolini  ed  a Rodolfo  Alber- 
tinelli  di  Zena  Carratieri  che  sono  per  andare 
all’esercito  perla  Comune  di  Bologna  con  qua- 
drelli, panedelli,  ed  altre  cose  opportune,  24  lire 
per  un  mese  cioè  lire  12  per  ciascune  in  ragio- 
ne di  otto  soldi  bolognesi  per  ciascun  di  loro  e 
ciascun  giorno. 

In  altri  Mandati  del  1286  si  legge  che  il  Po- 
destà ordina  che  ad  Alberto  de  Monte  Bonis 

de  Verona  che  promise  servire  il  Comune  di 
Bologna  per  due  mesi  nella  Provincia  di  Ro- 
magna con  47  militi  forestieri  e una  bandiera, 
tromba  o tamburello  sieno  date  Lire  JUOO  per 
cinquanta  paghe,  in  ragione  di  nove  lire  Bolo- 
gnesi per  ciascuna  paga,  e ciascun  mese,  aven- 
do detto  Alberto  doppia  paga  come  Conestabile. 
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N.  19. 

Cenni  di  Castella 

Con  tamburi,  e con  cenni  di  Castella 
Inf.  Canto  22  v.  7. 

Il  Padre  Lombardi  domanda  se  i tanto  ce- 
lebrati Telegrafi  de’moderni  francesi,  rivendicati 
dal  Requeno  alla  veneranda  antichità  si  ado- 
prassero  a’ tempi  di  Dante,  o almeno  se  Dante 
ne  conosceva  l’uso. 

Signor  sì,  io  risponderò,  perchè  se  i cenni 
di  castella  erano,  come  vuole  il  Venturi,  fumate 
di  giorno , fuochi  di  notte  non  potevano  essere 
se  non  que’fuochi  che  al  tempo  di  Dante  chia- 
mavansi  falò,  e che  facevansi  su  le  alture  e se-  • 
gnatamente  su  le  torri  dei  Castelli.  Io  ne  arre- 
cherò qualche  esempio.  Nell'  anno  1298  si  fece 
inquisizione  contro  alcuni  traditori  perchè  men- 
tre il  Podestà  nel  mese  di  Giugno  cavalcava  con 
l’esercito  verso  .Imola  contro  i nemici,  i predetti 
traditori  fecero  segno  ai  nemici  il  qual  segno 
chiamavasi  Falò.  Relatum  fuit  quod  cum  dictus 
Potestas  equitaret  de  proesenti  mense  Junii  , et 
foresteria  cum  eo,  versus  Imolam  et  inimicos 
Com.  Bon.,  praedicti  malitiose,  et  proditionc  ma- 
litiosa  fecisse  signum  inimicis  prccdictis  quod  si- 
gnum  appellatur  falò  super  quadam  Custodia. 
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Io  mi  penso  che  la  custodia  fosse  un  ca- 
stello entro  la  cerchia  esteriore  della  Città  che 
si  disse  anche  Guardia  nome  rimasto  soltanto  a 
quel  Monte  su  cui  si  venera  la  Beata  Vergine 
di  S.  Luca. 

Quando  nel  1287  nacque  sospetto  di  tumul- 
to in  Bologna  a favore  dei  Ghibellini  esuli  e 
banditi  per  cui  furono  confinati  Venetico  Cac- 
cianemici, Liazaro  de’  Liazzari,  Cornazio  de  Gal- 
luzzi  ed  altri  vennero  esaminati  Zenzanome  dei 
Zenzanomi  (1)  Rolandino  Passegeri,  e fra  i molti 
altri  certo  Bartolomeo  quond.  Tadei.  Costui  essen- 
do interrogato,  se  sapeva  cosa  alcuna  intorno  ai 
rumori  e conspirazioni  fatte  in  detta  occasione, 
rispose:  che  certa  sua  cognata  per  nome  Suor 
Bartolomea  di  San  Giovanni  Battista  gli  disse 
che  essa  vide  nella  notte  di  San  Domenico  a 
Santa  Maria  in  Monte  un  segno  di  fuoco  retto, 


(1)  Senzanome  fu  nome  o sopranome  di  antica  famiglia 
nobile  e poteute.  Bagarotto  di  Senzanome  fu  uno  dei  Testi- 
moni all’assoluzione  che  fece  lTmperatore  ai  Bolognesi  l’an- 
no 1220.  (V.  Alidosi  Dottori  di  legge  pag  30-  207)  Nell’  an- 
no 1346.  Pippino  quondam  lohannis  Senzanome  accusò  d’a- 
dulterio Lucia  di  Pellegrino  Galluzzi  sua  moglie  commesso 
con  persona  che  non  posso  nominare  o fu  perciò  condanna- 
ta a perdere  la  dote  a favore  dei  figli. 

La  Contrada  Sozzonome  verisimilmente  ha  tratto  origine 
dalla  famiglia  Senzanome  che  pronunciate  ambidue  le  voci 
alla  bolognese,  riesce  insensibile  la  corruzione  cioè  il  cam- 
biamento dell’EN  nella  o Senznom  in  Soznom. 
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ed  un  altro  segno  di  fuoco  che  si  faceva  d’  a- 
vanti  al  primo  segno.  Quod  quondam  sua  cognata 
nomine  Suor  Bartolomea  de  Sancto  Johanne  Ba- 
ttista sibi  dixit,  quod  ipsa  vidit  in  nocte  San- 
cti  Dominici  ad  Sanctam  Mariam  in  Monte  u- 

NUM  SIGNUM  DB  FOCO  RECTUM  , ET  UNUM  ALIUD 
SIGNUM  QUOD  F1EBAT  IN  ILLUD  PR1US  SIGNUM.  Que- 
sti erano  dunque  i moderni  Telegrafi. 

I Falò  facevansi  ancora  in  occasione  di  Fe- 
sta. Nel  processo  fatto  1’  anno  J305  a Nanne , o 
sia  Giovanni  Dal  Ferro  della  cui  congiura  fa 
cenno  il  Ghirardacci  Tom.  1.  pag.  477  : si  legge 
che  esso  Nanne  nel  mese  di  Giugno  di  detto  an- 
no 1305  tempore  electionis  factace  de  summo 
Pontefice  quando  factum  fuit  Falò  egli  venne  a 
Bologna  etc.  etc. 

II  Ghirardacci  che  non  potè  leggere  i pro- 
cessi criminali  scrive  soltanto  la  prigionia  di 
Nanne,  ma  non  il  terribile  suo  supplizio. 

Nel  giorno  di  giovedì  12  Agosto  1305  su  la 
Ringhiera  del  Palazzo  previo  il  suono  della  cam- 
pana gli  fu  letta  la  sentenza  che  lo  condannava 
ad  essere  posto  sopra  un  carro  legato  ad  un  palo, 
e ad  essergli  strappate  le  carni  con  tanaglie 
roventi  mentre  si  conduceva  per  la  Città,  e pei 
Borghi  sino  al  Ponte  di  Reno  per  essere  ivi  ap- 
piccato. Ho  voluto  aggiungere  queste  ultime  co- 
se per  mostrare  come  la  Storia  venga  adombrata, 
ed  alcuna  volta  mutilata  per  la  mancanza  degli 
originarii  documenti. 
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N.  20. 


Quando  con  trombe  e quando  con  campane. 

Inf.  22  v.  7. 


Per  chiamare  i soldati  alla  Mostra,  o Cer- 
chia si  suonava  la  Campana  a martello  , ed  il 
suono  proseguiva  forse  tutto  il  tempo  della  Mo- 
stra il  qual  suono  era  detto  stormo.  In  un  no- 
stro Statuto  dell’  anno  1298  14  Maggio  si  legge 
Item  quod  omnes  habentes  equos  prò  Com.  Bon. 
personaliter  curri  eorum  equis,  et  omnibus  eorum 
armis,  et  lanceis  cum  pendio  albo,  et  cruce  ru- 
bea  in  eo  , esse  debeant  ad  circum  (lo  stesso  che 
mostra)  in  campo  Fori  cum  pulsabitur  Cam - 
panellam  Com.  ad  martellum  poena  arbitrio  D. 
Potestatis. 

Parimenti  suonavasi  la  campana  quando  l’e- 
sercito usciva  di  Città  la  quale  operazione  parmi 
equivalga  al  muover  campo.  Ed  è strano  1’  uso 
di  que’militi  cui  una  candela  accesa  posta  alla 
Porta  della  Città  prescriveva  il  termine  alla 
partenza. 
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16  Septembris  1294 

Jtem  quod  omnes  habentes  equos  prò  Gom. 
Bon.  sinl  parati  armis  et  equis  qui  sint  extra 
Civitatem  in  Villis,  ad  Civitatem  veniant  incon- 
tinenti, et  curri  pulsabitur  Campanella  Comunis 
banderiam  D.  Potestalis  sequi  debeant  , et  de- 
beant  esse  extra  Civitatem  Bon.  aute  quam  can- 
dela quae  ponetur  ad  portam,  et  plus  vel  minus 
ad  voluntatem  D.  Potestatis. 

In  que’tempi  non  v’  era  certamente  sfarzo 
d’assordanti  oricalchi.  Io  non  so  quando  ai  Po- 
destà furono  dati  pel  loro  corteggio  tre  pifari 
ed  un  suonatore  di  Nacchere.  Di  ciò  trovo  me- 
moria soltanto  in  alcuni  mandati  del  1417.  Nel 
23  giugno  di  quest’  anno  il  Podestà  o Capitano 
ordina  al  Tesoriere  quod  det  et  solvat  Bartolo- 
meo Petri,  Francisco  Petri,  et  Nicholao  Andrece 
omnibus  Piffaris  nostrce  Curine  libras  12  bon. 
prò  quolibet  in  auxilium  faciendi  sibi  vestem 
prò  festo  S.  Petri , quce  quantitates  ascendunt 
ad  summam  36  librarum. 

Item  prò  uno  Nacharino  consotio  dictorum 
trium  Pifarorum  lib.  duodecim. 
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N,  21 

Cvuastatori 

Guastatori  o Predon  tutti  tormenta 
Inf.  \\  v.  38. 

Guastatore  chiosa  il  Volpi,  chi  dà  il  guasto 
alle  Campagne. 

Due  sorte  di  Guastatori  devonsi  enume- 
rare. I guastatori  de’  costumi , e i Guastatori 
della  milizia.  Nel  1297  fu  pronunciata  una  sen- 
tenza con  la  quale  veniva  ordinato  che  a quattro 
ricettatori  di  Meretrici  e Lenoni  fossero  distrutte 
le  case  entro  il  giorno  in  cui  fu  letta  la  senten- 
za ed  ivi  si  dice  sed  res  mali  exempli  esset  sub- 
stinere  , et  non  punire  tam  pestiferos  guasta- 
to res  castìtatis , secundum  forni  am  statuto- 
rum  etc.  etc. 

Dei  Militi  Guastatori  si  parla  in  una  grida 
delli  5 luglio  1298.  Item  quod  omnes  Guastato- 
res  Comitatus,  et  Civitatis  post  nonam  cum  eo- 
rum  arinis  de  guasto  débeant  esse  in  curia  D. 
Episcopi  coram  D.  Milite  Domini  Fotestatis. 


Tom.  III. 


42 
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N.  22. 

Arra 


Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 

Inf.  15  «.  94. 


Arra  non  è caparra  come  dice  il  P.  Lom- 
bardi commentando  il  suddetto  verso;  ma  paga- 
mento, mercede,  premio  o come  opina  il  Chia- 
rissimo sig.  Gherardini  promessa.  La  conferma 
del  significato  pagamento  è la  voce  Caparra  par- 
te di  pagamento.  Cap.  principio;  Arra  pagamento. 
Nel  1315  un  certo  tale  dopo  aver  percosso  una 
Donna  le  disse  discede  quia  iam  habeas  arram 
vanne  perchè  sei  stata  pagata.  Anche  oggi  di- 
cesi in  Bologna  gli  ho  dato  la  paga , gli  farò 
dare  una  paga  che  se  ne  ricorderà  per  denotare 
percosse , battiture. 

Nel  1298  fu  data  un’accusa  contro  due  che 
fecero  insulto  a certo  Venturino  Zanniboni  di- 
cendo uno  di  essi  Ladro  opportet  quod  faciam  te 
interficere  a figlio  meo  , sicut  ego  feci  verbe- 
rari  iuxorem  tuam,  et  illa  est  Arra  quam  ego 
feci  sibi  dare.  Tale  solevano  essere  Ile  risposte 
dei  Debitori  prepotenti  verso  i Creditori  chie- 
denti il  suo.  Un  certo  Filippo  di  Egidio  Rezzitti 
prestò  gratuitamente  alcuni  denari  a Nascim- 
beni  ed  a Giacomo  figliuoli  di  Ugolino  dalla 
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Braina  (1)  nobile  e della  parte  dei  Lambertazzi. 
Filippo  domandò  la  restituzione  nel  1318  ed  i 
Dalla  Braina  lo  ingiuriarono  dicendo  Brutto  la- 
dro che  vai  tu  domandando  il  denaro  ; noi  ti 
daremo  il  denaro  che  vai  cercando , e \ti  cave- 
remo gli  occhi.  Nello  stesso  tempo  Mengolo  Cac- 
cianemico del  fu  Venetico  nobile  e potente  fece 
insulto  a certo  Amorini  Popolano  denudando  un 
coltello  e dicendogli.  Ladro!  tu  dici  che  ti  devo 
dare  40  lire.  Sapi  che  se  mai  avrai  l’ardire  di 
domandarmi  il  denaro  io  ti  caverò  gli  occhi. 
Parimenti  un  anno  appresso  certo  Artimisio  an- 
dò per  commissione  del  Padre  a domandare  certa 
quantità  di  denaro  dovutagli  da  un  Baracursi 
San  Giorgi,  e da  Guido  dei  Semipizzoli  magnati 
e potenti.  Quando  costoro  videro  il  figlio  del  lo- 
ro creditore  che  domandava  il  denaro  gli  disse- 
ro: Ladro  aspetta  un  poco  perchè  intendiamo  di 
soddisfarti  oon  queste  spade  di  tutto  ciò  che  do- 
mandi, e se  Artimisio  non  fosse  fuggito  sarebbe 
certamente  restato  ferito: 

Yerisimilmente  fu  questo  contegno  de’nobiù 
d’allora  che  determinò  i Medici  ad  esigere  un 
pegno  daH’infermo  precedentemente  alla  cura. 
Di  ciò  parleremo  in  altra  appendice. 


(1)  Semprebenegjeeta  <*entemporaneo  di  Dante  e figliuolo 
di  Ugolino,  era  forse  fratello  di  Nascimbene,  e di  Giacomo? 
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N.  23. 

Arnia 

Già  era  il  loco,  ove  s’ndia  ’1  rimbombo 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro 
Simile  a quel  che  l’arnie  fanno  rombo. 

Inf.  16.  v.  1* 


Arnie  cassette  da  Pecchie  dal  Celtico  Arn 
incavato  Y.  Diz.  Gallo-italico. 

Nel  17  novembre  dell’anno  1339  fu  appicato 
alle  forche  certo  Alberto  Bolognini  di  Roffeno 
per  ladro.  Fra  le  cose  derubate  si  enumera  unam 
Arniam  Apium,  et  unum  castronem. 

N.  24 

(■ora 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 

Inf.  8 v.  31. 


Morta  gora  tutti  spiegano  acqua  stagnante , 
e pantanosa . Non  par  verisimile,  che  una  barca 
possa  correre  sopra  un’acqua  stagnante  e panta- 
nosa, nè  che  una  gora  possa  essere  senza  moto, 
e con  pantano,  essendoché  la  gora  è un  canale 
ove  l’acqua  suole  correre  velocemente  per  ser- 
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vizio  de’Mulini,  delle  gualchiere  etc  etc.  Io  dun- 
que spiegherei  morta  Gora.  Gora  scavata  pro- 
fonda. Vedi  Mortàro  del  Diz.  Gallo-italico. 

Ad  un  Matteo  Arrighetti  certo  Maso  mostrò 
quattro  fiorini  d’oro.  L’  Arrighetti  lo  indusse  a 
tenergli  compagnia  nell’  andare  verso  il  Molino 
di  San  Cristoforo  e quando  furono  vicini  al  ca- 
nale (sive  goram  ipsius  fthlendini)  lo  uccise,  e 
lo  gettò  sotto  l’acqua  della  gora.  L’  Arrighetti 
fu  preso  e tratto  al  supplizio  nel  12  luglio  1300- 

N.  25. 

Smalto 


Venga  Medusa,  si  ’lfarem  di  smalto. 

Inf.  9.  v.  52. 

Un  Piacentino  per  nome  Guglielmini  Ba- 
raguai  stando  nella  casa  di  Zaccaria  Bovateri 
entrò  in  una  camera  ove  vide  una  cassettina  di- 
pinta che  aveva  il  coperto  rilevato;  ed  avendovi 
trovato  le  chiavi  di  altre  casse  le  aperse,  e rubò 
una  Ghirlanda  da  fronte  di  argento  furnitam  de 
smaltis  et  oseleriis.  Rubò  ancora  un  cerchio  di 
argento  di  perle  ; due  trecciole  , una  di  perle, 
l'altra  di  argento  con  fili  di  seta  e di  oro,  ed 
altre  cose.  Il  furto  fu  commesso  nel  25  di  Giu- 
gno 1323  e nel  giorno  28  dello  stesso  mese  cioè 
dopo  tre  giorni  il  ladro  fu  punito  con  1’  ultimo 
supplizio. 


Digitized  by  Google 


La  parola  smalto  è antichissima  nostra.  Gli 
spagnuoli  hanno  Esmalte.  I francesi  Email  an- 
ticamente Esmail.  Il  Furetiere  nella  parola  E- 
smail  scrive  ce  mot  vient  del’  It  alien  (Menage.) 

N.  26. 

« 

Latino 

à 

Dinne  s'aleun  latino  à tra  costoro. 

Inf.  29.  v.  88. 

Latino  per  italiano.  Tre  barattieri  o truffa- 
tori viaggiando  per  la  strada'di  Firenze,  era  l’an- 
no 1295,  si  fermarono  in  una  osteria  , ed  anda- 
vano osservando  se  capitava  qualche  forestiere 
che  sembrasse  di  buona  condizione  : Se  costui 
fosse  stato  di  lingua  latina , scrive  l’ estensore 
del  processo;  surgebat  unus  ex  iis  sociis  de  lin- 
gua latina  etc.  etc.  et  si  videbatur  esse  de  lin- 
gua franzigena  aut  ultramontana  surgebat  unus 
ex  illis  de  iingua  ultramontana  etc.  Vedi  Tor- 
nese  nel  Dizionario  Gallo-italico. 

In  questo  documento  è chiaro  che  per  lin- 
gua latina  s’  intendeva  lingua  italiana , oioè  un 
illustre  parlare  della  comune  intelligenza. 
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N.  27. 

Dismaglie 


0 tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie. 

lnf.  29.  v.  85. 

Maglie , dice  il  Lombardi  appellatisi  que’cer- 
chietti  o piastrelle  di  ferro , o di  altro  metallo, 
con  cui  formansi  corazze  in  tutte  le  sue  parti 
pieghevoli  etc.  etc.  detto  per  similitudine  invece 
di  scrostare. 

Nel  1294  si  pubblicò  un  divieto  di  portare 
stocchi  che  potessero  entrare  nella  pancia  o co- 
razza e perforare  la  maglia. 

Item  quod  aliqua  persona  de  Civit.  Bon.  vel 
aliunde  non  audeat  vel  prcesumat  portare  per 
Civit.  Bon.  vel  Comitatum  stochos,  vel  stochitos 
vel  cultellos  de  ferire  acutos,  vel  arctos  qui  in- 
trare  possit  panceriam  vel  caxitum  comunalem 
ultra  mediani  unzioni  sine  fraude  mageiarum, 
pdena  cuilibet  Magnati  vel  potenti  100  lib.  Bon 
et  cuilibet  populari  50  libr.  et  cuilibet  Forensi 
100  lib.  et  missionis  armorum. 
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N.  28. 

Rosta 

.....  . fuggendo  si  forte 

Che  dalla  selva  rompieno  ogni  rosta. 

Inf.  13  o.  117. 

Della  voce  Rosta  vedi  il  Diz.  Gallo-italico. 
Allora  che  nel  1286  si  fece  il  Preventivo  della 
spesa  della  ricostruzione  del  Ponte  di  Castenaso 
fu  scritto  Itern  dixit  quod  ad  difensionem  dicti 
Pontis  9st  necessarium  fieri  unus  penaclus  XX 
Rostarum  et  duorum  centenariorum  palorum  de 
Clusa,  et  possunt  constare  conductce  super  dicium 
laborerium  lib.  25.  L’altro  esempio  che  sono  per 
addurre  non  è di  remotissima  antichità  : pure 
serve  a mostrare  il  significato  di  Rofta. 

In  una  sentenza  emanata  il  27  Ottobre  1412 
contro  Giacomo  di  Barleta  si  legge  che  essendo 
egli  in  Imola  fece  accordo  con  certi  Capitani,  e 
stipendiarli  nemici  ai  bolognesi  di  accedere  al 
Castel  San  Pietro  fìngendo  essere  della  Brigata 
di  Braccio  di  Montone  , e dir  loro  per  parte  di 
questi  Capitani  ch’essi  Bolognesi  recedessero  dal 
servizio  di  Bologna  e si  assoldassero  a quello 
dei  Malatesti.  E ciò  voleva  fare  perchè  sminuendo 
le  forze  de’Bolognesi  in  Castel  San  Pietro,  po- 
tessero i Malatesta  più  facilmente  occuparlo  con 
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le  sue  coorti.  Inoltre  si  trattò  che  esso  Giaco- 
mo avrebbe  portata  la  lettera,  e avrebbe  esplo- 
rato qualiter  Sparee,  et  rosta  elicti  Castri  vi 
fossero,  e 1’  avesse  poi  riferito  acciocché  meglio 
si  potesse  offendere  il  Castello.  Fatto  il  trattato 
Giacomo  partì  da  Imola,  ed  andando  verso  Ca- 
stello San  Pietro  fu  preso  dagli  assassini  che 
gli  rubarono  per  fino  la  camicia,  e perchè  gli 
fu  tolta  anche  la  veste  ove  aveva  cucita  la  let- 
tera, proseguendo  il  suo  viaggio,  ed  accostatosi 
al  Castello  fece  a voce  1’  ambasciata  ai  Capitani; 
ma  siccome  egli  andava  osservando  i Rotti  del 
Castello  cadde  in  sospetto  di  spia.  Il  vicario  del 
Castello  lo  fece  mettere  in  ceppi,  e condurre  a 
Bologna,  ove  processato  fu  subito  sospeso  alle 
forche.  In  un  libro  ove  sono  notate  le  spese 
fatte  nel  1287  per  le  riparazioni  necessarie  al 
Porto  Maccagnano  leggesi  Laboraverunt  ad  la- 
borerium  dicti  Canalis  et  Portus  scilicet  ad  ri- 
pas,  et  ad  Rostarias,  ubi  erant  sbrozatae  scilicet 
Cortexélla  superius. 


Tom.  Ili 


43 
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N.  29. 

llagliinardw  Pagani 

La  Città  di  Lamone  e di  Saaterno 

Conduce  il  Leoncel  dal  nido  bianco 
Che  mota  parte  dalla  stato  al  verno 
In/.  27.  v.  49. 

Alcuni  scrivono  Mciinardo,  altri  Machinardo , 
ed  il  Benvenuto  Maghinardiis  de  susinana  I- 
grannus  de  natione  paganorum.  Il  Benvenuto 
come  Imolese,  e come  il  più  vicino  ai  tempi  del 
Poeta,  fu  meglio  degli  altri  informato  del  no- 
me di  Maghinardo  Pagani  de'  Susinana.  Nei  man- 
dati del  1288  leggo  un  ordine  che  si  paghi  a 
Domenico  Albertini  nunzio  destinato  dal  Podestà 
e Capitano  bolognese  ad  Magliinardum  de’  Su- 
senanu,  et  ad  Aledosium  prò  suo  salario  ci 
cinque  giorni  in  ragione  di  soldi  due  al  giorno 
(soldi  dieci.)  Nel  1296  furono  banditi  in  contu- 
macia nella  pena  del  capo  un  Andaiò,  uu  Bolo- 
gnetti,  due  scolari  1’  uno  nominato  Riguzzi,  l’al- 
tro Benvenuti,  ed  alcuni  altri  perchè  associatisi 
a Maghinardo  da  Susinana  ed  al  Conte  Galassi 
( 1 ) romagnoli  e nemici  del  popolo  bolognese 
andarono  in  una  terra  del  nostro  contado  chia- 

< 1 ) Vedi  Ghirardacci  T.  1 pag.  334. 
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mala  Liliano  ove  misero  tutto  a ruba,  ed  a fuo-  * 
co.  Nell’  anno  1299  nel  dì  il  Settembre  furono 
strascinali  per  città  e sospesi  alle  forche  di  Re- 
no quattro  ribelli  per  aver  trattato  di  dare 
in  balìa  di  Magliinardo  e di  Alpino  da  San  Gal- 
lo e di  altri  nemici  del  popolo  bolognese  Castel 
San  Pietro. 

Leggo  un  altro  mandato  del  Podestà  o Ca- 
pitano scritto  nel  22  Settembre  1298  del  seguente 
tenore. 

« Dominus  Capitaneus  praecipiendo  mandat 
vobis  Massariis  etc.  quod  detis  et  solvatis  Al- 
bertino de  Baldeza  de  Imola  et  Dondo  Aymerici 
de  Imola  prò  remuneratione  sua  qui  portaverunt 
Scutian  Pagani  frafris  Maghbi ardi  ad  Civit 
Bon:  et  bona  nova  — Inler  ambos  soldos  20 

Questo  scudo,  ben  più  che  non  la  vii  sec- 
chia di  legno,  meriterebbe  un  Vate  che  lo  cele- 
brasse. 

N.  30 

Ak  (guato 

E detro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L’  aqnato  del  cavai,  che  fe  la  Porta 
Onde  usci  de’  Romani  il  gentil  Seme 
Inf.  26  t\  58 

i ..  '••■*...•  • | j.  , ""  ; , , -,  ...  t 

Aqualo  frode,  dice  il  Lombardi;  insidia,  la 
Crusca. 
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Nel  1295  furono  processati  quarantadue  della 
Rocca  Corneii  in  eo  quod  ipsi  et  quilibet  eorum 
subposuerunt  in  Aquayto  in  terra  de  Grecia 
( Grecchia.  ) 

N.  31 

Guado 

per  quel  singoiar  grado 

Che  tu  dei  a colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado 
Purg.  8.  v.  69. 


Nel  1300  fù  accusato  certo  Giacomo  d’ aver 
rubato  due  bovi  in  loco  qui  dicitur,  more  solito. 
Passo,  sive  Guadum  de  Ronco  iuxta  Scultenam 
et  iuxta  dicium  Passimi  sive  guado. 

N.  32 

Conte  Orso 

Vidi  Conte  Orso  e 1’  anima  divisa 

Purg.  6.  v.  19. 

« Benvenuto  da  Imola  asserisce  essere  sta- 
to questo  Conte  Orso  figliuolo  del  Conte  Napo- 
leone di  Arerbaja  ( Cerbaia  ) che  venne  ucciso 
per  trattalo  del  Conte  Alberto  di  Mangone  con- 
sobrino. 
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I Conti  di  Cerbaglia,  di  Baragazza  e di  Ca- 
stiglione furono  tutti  discendenti  dei  Conti  Al- 
berti di  Mangone. 

Quando  nel  1311  ebbero  bando  del  Capo  al- 
cuni di  questi  Conti  per  aver  dato  ricetto  ai 
banditi  in  favore  dell’  Imperatore,  dopo  essere 
stati  scritti  i nomi  dei  seguenti 

Baldino  figliuolo  del  Conte  Alberto  di  Cer- 
baglia, 

Alberto , ed  Ubaldino  fratelli  e figliuoli  del 
fu  Conte  Napoleone  ( qui  dicebantur  Primi  de 
Castiglione  ) 

Sigurano  e Guglielmo  figliuoli  del  quond- 
Conte  di  Baragazza 

Guiduccio  detto  Pizzacara  figliuolo  di  Me- 
zolo,  olim  del  Conte  Napoleone  di  Mangone;  si 
aggiunge  nel  processo  Omnes  Comites  de  Man- 
gone, ( 1 ) 

Di  questa  Contea  due  furono  li  Alberti  vi- 
venti a tempi  di  Dante,  1*  uomo  appelato  Conte 
Alberto  di  Cerbaglia  fratello  del  Conte  Orso  ed 
ambedue  figliuoli  del  Conte  Napoleone  di  Man- 
gone: l’ altro  fu  il  Conte  Alberto  di  Mangone. 
Questi  due  genitori  Napoleone  ed  Alessandro  sono 
quegli  stessi  che  Dante  pone  nella  bolgia  cani- 
na a cagione  del  fratricidio.  Mi  giova  qui  tra- 

( \ j Chi  negherà  1’ origine  celtica  a Mangone  ? Mangone 
è un  isola  del  golfo  arabico  detto  dai  Greci  Mazjeov  Mangon 
( V.  Martiniere  ) Cosi  Baragazza  ville  ancienne  de  l’  Etiope 
sur  la  iter  Rouge  ( Martiniere.  ) 
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scriverò  il  Commento  del  Benvenuto  publieato 
dal  Muratori. 

Disse,  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi 

Inf.  32.  v.  54.  ' 

« Descrihit  Anetor  istos  Duos  fratres  a loco, 
a parentilius,  et.  a patricidio.  Ad  cujus  rei  cogni- 
tionem  est,  soiendtum,  quod  isti  fuerunt  duo  fratres, 
quorum  unus  vocatus  est  Napoleon,  et  alter  A- 
lexander,  ambo  fllii  Camitis  Alberti  de  Coraiti- 
bns  Albertiis,  qui  veniente»  ad  discordiam  pro- 
pter  hereditatem  se  in  vicem  interfecerunt  (1  ) 
I figliuoli  non  furono  meno  malvagi  dei 
Padri,  o per  od i i privati,  o per  avidità  d’  averi 
o per  spirito  di  fazione. 

Correva  l’anno  1294,  che  Donna  Imelda  fi- 
gliuola di  Nicola  de’  Manzoni  vedova  del  Con- 
te Guido  di  Baragazza  stando  in  questa  terra 
un  giorno  di  sabato  del  mese  di  Agosto  1294 
Domino  così  nel  processo,  Comes  Albertus  de 
Cerbaglia , filius  quondam  Domini  Napoleonis  de 
Mangone.  con  molti  armati  entrò  nella  casa  del- 
la Contessa,  la  prese  facendola  per  più  giorni 
custodire  in  una  Camera  del  suo  Palazzo,  che  il 
Conte  fece  ridurre  in  forma  di  privato  carcere, 
derubandola  di  molte  masserizie  che  già  descris- 
si nel  dizionario  Gallo-italico  sotto  la  parola 
Origliere.  Fatto  ciò  il  Conte  si  trasferì  alla  casa 
del  Notaro  Bencivene  posta  nella  terra  di  S.  Da- 
ti ) Anche  i Conti  di  Brustolo  furono  detti  Conti  Alberti- 
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tniano  ove  erano  due  fanciulle  1*  una  chiama- 
ta Bartoiomea,  l’altra  Castoria,  figliuole  del  sud. 
Conte  Guido  e della  suddetta  Donna  lmelda,  delle 
quali  essa  era  tutrice»  e le  imprigionò  in  carcero 
privato  e le  fece  custodire  aeciòcchè  la  madre 
non  le  potesse  vedere  nè  parlare.  Giunta  la  notizia 
del  fatto  alle  orecchie  del  Podestà,  questi  man- 
dò uomini  armati  a liberare  la  Contessa,  e le  fi- 
gliuole e pose  in  bando  perpetuo  il  Conte. 

Quest’  è quel  conte  Alberto  di  Napoleone 
che  fu  fratello  del  Conte  Orso,  che  al  dire  delti 
storici  venne  ucciso,  per  trattata,  dal  Conte  Al- 
berto di  Alessandro  dei  Mangoni  suo  cugino,  co- 
me dice  il  Benvenuto  e non  Zio  come  notarono 
il  Padre  Venturi,  il  Costa  ed  altri.  Non  trovo 
memorie  che  parlino  della  uccisione  del  Conte 
Orso  però  non  ne  mancano  onde  congetturare  la 
cagione. 

Il  Conte  Alberto  di  Mangone  figliuolo  del 
Conte  Alessandro  aveva  un  fratello  nominato 
Spinello  che  fu  della  parte  Guelfa,  o sia  de’  Ge- 
retnei  e marito  di  una  figliuola  di  uno  dei  Ca- 
valcanti. ( 1 ) Questo  Spinello  nel  Giugno  del 

(1)  Non  è scritto  il  nome  di  lei  nè  del  padre  soltanto 
leggesi  che  1’  accusatore  s’  intitola  Actor  Dominac  Memorabi- 
li» filiae  Domini  Cavalcanti s.  Il  non  dirsi  quondam  Dom 
Cavalcanti s è indizio  che  questo  Cavalcanti  era  ancor  vivo 
nel  tempo  che  il  Poeta  viaggiava  nell’  altro  mondo,  e veri- 
airnilmente  fu  Guido  Cavalcanti  amicissimo  di  Dante.  V; 
Inf.  Canto  iO  dal  verso  52  al  verso  63. 
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1301  andando  nel  territorio  di  Casio  fa  assalito  da 
sedici  e più  persone  che  per  ordine  e preci  del  Con- 
te Alberto  di  Cerò  alia , e di  Anghinolfo  1’  uno  fra- 
tello, 1’  altro  figliuolo  del  Conte  Orso  lo  uccisero 
derubandolo  di  un  cavallo  armigero  e delle  ar- 
mi. 

Questa  uccisione  di  Spinello  o venne  ordi- 
nata dal  Conte  Alberto  di  Cerbalia  per  vendica- 
re la  morte  del  fratello  Orso  nella  persona  di 
un  fratello  del  Conte  Alberto  di  Mangone,  o 
questo  Conte  di  Mangone  fece  uccidere  il  Conte 
Orso  per  vendicare  la  morte  del  fratello  Spinello. 

L’accusa  è del  seguente  tenore. 

« Pone  fìlius  Comitis  de  Cerbaja  Comitatus 
Comitum  Albertorum  (1),  Duccius  de  districtu 
Florenziae,  Guido  de  Mortali  de  Com.  Pistoriae 
Quinque  de  Moscaccia;  quinque  de  Casi  et  alii, 
omnes  accusati  fuerunt  die  sabati  12  Mensi  Au- 
gusti per  Rainaldum  audictor  Naldus  quond  Locti 
de  Vernio,  et  nunc  moratur  in  terra  Mangone  a- 
ctorem  Dominae  honorabilis  filiae  Domini  Ca- 
valcante et  uxoris  quond  D.  Spinelli  quondam 
Domini  Alexandri  de  Mangone , et  matris  et  tu- 
tricis  Cantini,  et  Alberti  fìliorum  et  eredum 
quondam  dieti  Spinelli  ad  utilitatem  dictorum 

(1)  Questo  prova  che  Napoleone  ed  Alessandro  Conti  di 
Mangone  ed  i loro  discendenti,  erano  dei  Conti  Alberti. 
Quindi  niun  dubbio  che  i due  fratelli  Napoleone  ed  Alles- 
sandro  non  sieno  quelli  che  gelavansi  nella  bolgia  Canina, 
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pupillorum,  quos  omnes  dicit  esse  assassiaos  , 
qui  prsetio  et  prsecibus  Comitis  Alberti  de  Cerbaja 
fitti  quond.  Comitis  Napoleonis  de  Mangone,  et 
Bandini  fitti  (lieti  Comitis  Alberti,  Anghinolfi  filli 
Ursi  el  Masii  fitti  naturali  D.  Comitis  Alberti 
insuitaverunt,  et  oeciderunt  Spinellum  praedictum 
et  derobaverunt  eura  de  uno  equo  armigero  et 
armis,  scilicet  panzeria,  coliarieto,  guantis  de 
ferro,  et  spuntone,  de  mense  Innii  prox.  praet 
in  Mercatale  de  Caxi,  et  in  curia  Domus  Domini 
Abatis  Monasterii  Montis  plani  positam  inxta 
Mercatale  Caxi,  et  inxta  possessione:!»  dicti  Mo- 
nasteri, 

Il  Calindri  (Articolo  Casio  pag,  156)  scrive 
» per  quale  ragione  i Pistojesi  prendessero  im- 
pegno acciò  fosse  fatto  Capitano  della  Montagna 
verso  Casio  il  Conte  Alberto  da  Mangone  a noi 
è ignoto;  il  fatto  è che  per  mezzo  di  ambascia- 
tori  a tale  effetto  a Bologna  spediti  dal  Consi- 
glio T ottennero. 


N.  33 

(silicio  Giuinicelli 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo 

Purg.  26.  v.  92. 

Nel  nostro  Almanacco  Salvardi  anno  1840 
furono  inseriti  alcuni  articoli  intorno  ai  Poeti 
Bolognesi , al  Fiorentino  Dante.  Nella  piccola 
Tomo  Hi  44 
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biografia  del  Guinicelli  si  narra  « essere  stato 
il  Guinicelli  nipote  (non  si  dice  come)  di  un  taj 
Magnano  che  il  figliuolo  suo  fu  dell’  ordine  dej 
Nobili,  e grandi;  Giudice  e Giurisperito  di  pro- 
fessione, ma  non  dottore  di  legge  ; si  aggiunge 
con  l’autorità  di  Benvenuto  che  la  famiglia  dei 
Guinicelli  era  la  stessa  con  quella  cognominata 
de’ Principi  : che  non  deesi  prestar  fede  al  Dolfi 
il  quale  ritiene  che  i Guinicelli  traessero  origine 
dai  Magnani  : che  Uberto  e Giacomo  furono  fra- 
telli di  Guido  ; che  costui  morì  di  fresca  età 
l’anno  1276  ( il  decimo  dell’  età  di  Dante  ) e che 
questa  famiglia  possedeva  la  maggior  parte  dei 
loro  beni  in  Ceretolo  ( Comune  confinante  con 
Casalecchio  di  Reno)  ». 

Parrai  che  l’estensore  di  questo  articolo  sia  in 
errore.  Lasciando  a parte  ciò  che  dice  il  Venturi 
il  quale  commentando  il  suddetto  verso  : Son 
Guido  Guinicelli  e già  mi  purgo  , nota , benché 
morto  di  fresco  sono  in  purgatorio:  dal  che  risul- 
terebbe che  Guido  fosse  morto  poco  prima  del 
viaggio  di  Dante  cioè  del  1360  e non  nel  1276. 
È poi  certamente  errore  storico  1’  asserire  che  i 
fratelli  di  Guido  il  Poeta,  cioè  Uberto,  Giacomo 
e lo  stesso  Guido  fossero  i Guinicelli  de’  Prin- 
cipi , mentre  furono  senza  dubbio  Guinicelli  dei 
Magnani  siccome  asserisce  il  Fantuzzi.  Quindi 
s’egli  è indubitato  che  l’eccelso  Poeta  Guido  fos- 
se, come  dice  Benvenuto,  della  famiglia  dei  Poe- 
ti , non  sarà  vero  ch’egli  avesse  a fratelli  Uberto 
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e Giacomo  nà  che  possedesse  beni  in  Ceretolo  , 
nè  che  testasse  a favore  delle  monache  di  San- 
t'Agnese,  nè  saran  vere  tante  altre  cosuccie  ivi 
narrate. 

Prima  di  parlare  dei  Magnani  dirò  che  nelle 
memorie  criminali  trovo  un  Guinicello  di  Guido 
de’  Principi  Dottore  che  nel  1262  fece  cauzione  a 
Guidoccherio  Galluzzi  della  multa  di  lire  duemila 
a cui  fu  condannato  per  omicidio.  Un  altro  Gui- 
nicelli  de’  Principi  fu  verisimilmente  quel  medi- 
co citato  dail’Alidosi  che  nel  1290  venne  estratto 
a sorte  per  andare  nel  castello  di  San  Procolo 
a vedere  le  ferite  nel  corpo  di  Donna  Maddalena 
uccisa  da  Giacomo  Asinelìi  suo  marito  co  quia 
dicebafur,  così  nel  processo  , ipsam  esse  concu- 
binam  Domini  Ronifatii  de  Asinellis  (1)  ed  è a 
notarsi  un  costituto  di  questo  processo  ove  un 
calzolaio  interrogato  , disse  : « Ieri  due  preti  di 
Medicina  mi  fecero  alzare  dal  letto  e mi  disse- 
ro: Vedi  un  poco  se  si  possono  avere  alcune 
donne  per  seppellire  Donna  Maddalena  Asinelìi 
Alludendo  al  Costume  dellé  Prefiche;  cioè  di  pa- 
gar donne  perchè  piangessero  e si  smaniassero 
nell'accompagnare  il  defunto  alla  sepoltura.  (Ve- 
di origine  della  lingua  italiana  pag.  31)  la  qual 
costumanza  fu  vietata  in  Bologna  con  lo  Statuto 
del  1276  e replicato  il  divieto  nel  1301  ». 

(t)  Un  figliuolo  di  questo  Bonifazio  fu  frate  Andrea  che 
dopo  lungo  esilio  domandò  a Taddeo  Pepoli  d’ entrare  nel 
possesso  della  Terre  Asinelìi. 
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Questo  è tutto  quanto  ho  potuto  trovare  ri- 
sguardante  ì Guinicelli  de’ Principi.  Solo  aggiun- 
gerò che  le  loro  case  nel  1292  circa  erano  nella 
parrocchia  di  San  Matteo  delli  Accarisi.  In  una 
carta  di  quest’  anno  dicesi  : In  Cappella  Sancti 
Maltei  eie  Accarisi  iuocta  casamentum  illorum 
de  Principibus. 

Ora  riferirò  il  contenuto  di  altri  documenti 
risguardanti  i Guinicelli  Magnani  acciò  il  lettore 
confrontando  ciò  che  è indubitato,  con  quello  che 
fu  scritto  nel  suddetto  Almanacco,  sia,  come  io 
spero  , più  di  me  fortunato  in  dipanare  questa 
imbrogliata  matassa.  Dal  primo  di  questi  docu- 
menti che  sono  per  esporre  emerge  chiaramente 
che  Guido  figliuolo  di  Guido  Guinicelli  e i due 
suoi  fratelli  Giacomo  e frate  Uberto  erano  dei 
Magnani,  e non  dei  Principi. 

Nel  giugno  dell’anno  1302  si  presentò  al 
Capitano  del  Popolo  bolognese  ed  al  suo  Giudice 
Giovanni  del  fu  Pace  dei  Zovengoni  dinunziando 
che  : « Giacomo  quond.  Domini  Guinicelli  de 
Magnano  — Guido  quondam  Domini  Guidonis 
Domini  Guinizelh  de  Magnano.  Johannes,  qui  di- 
citur  Nani  , et  Bartholomea  , et  Francisca  soro- 
res,  et  filiae  quond.  Domini  fralris  liberti  Do- 
mini Guinizelli  de  Magnano  tenentur  dare  et 
restituere  Com.  Bon.  una  cum  Alberto  Alberici, 
et  homodeo  Pizzoli,  homodeo  Rodulfi  Pizzoli , et 
Palmirolo  Maghinardi  notario  , centum  septua- 
ginta  corbas  frumenti  prò  quolibet  anno  a tem 
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pore  euiplionis  citra  quarti  fecit  Dominus  Salvitus 
de  dictis  petiis  terrae  ad  fictum  dictarum  petia- 
rum  terrae  quas  dictus  D.  Salvitus  dedit  et  lo- 
cavit  supronominatis  prò  dieta  quantitale  fru- 
menti. Quare  petit  et  requirit  a vobis  quod  di- 
etum  frumentum  pervenire  faciatis  in  Comuni 
Bononiae  *. 

Donna  Tedesca  moglie  del  fu  frate  Uberto 
dei  Guinicelli  madre  e tutrice  di  Francesca  e di 
Bartolomea  sue  figliuole,  e Giovanni  figliuolo  del 
detto  frate  Uberto  con  l'autorità  di  Bonafede  dei 
Curioni  suo  curatore  fecero  manifesto  e prova- 
rono che  essa  Tedesca  ed  il  predetto  Giovanni 
tengono  e posseggono  una  pezza  di  terra  di  quat- 
tordici lornature  in  Curia  Casalicli  de  Reno  iu- 
xta  D.  Zaccariam  Acali , et  iuxta  possessiones 
Calontcae  de  Reno.  Item  un  altra  pezza  di  terra 
di  venti  tornature  posta  sulla  suddetta  curia 
presso  le  stesse  possessioni  della  Calonica  le  quali 
terre  furono  continuamente  possedute  da  essi  per 
lo  spazio  di  oltre  trentadue  anni  pacificamente 
come  possessioni  proprie.  Molti  testimoni  asseri- 
rono essere  state  sempre  godute  le  dette  posses- 
sioni dai  suddetti  Guinicelli  e fu  decretato  il 
24  Junii 

Dictas  petias  terrae  rei  aliqua  earnm  non 
edbere  describi,  naec  pervenire  facere  in  Coni. 
Bononiae  (1). 

(1)  Le  suddette  terre  poste  in  Curia  Casalieti  de  Reno 
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Veniamo  alle  ioro  magagne. 

Nel  30  ottobre  1294  certo  Lambertini  popo- 
lano e privilegiata  persona  accusò  Dom.  Guido- 
nem  filiuni  quond.  Dom.  Guidonis  Guinìzelli  Ma- 
gnani de  Cappella  Sancii  Marini  de  Porta  nova 
qui  est  de  nobilibus  et  potentibus  il  quale  ingiu- 
riò esso  accusatore  dicendogli:  ladro  fa  d’uopo 
eh'  io  ti  uccida  e ti  faccia  tagliare  il  naso  dal 
volto;  e questo  fu  davanti  la  casa  di  abitazione 
del  suddetto  Guinieelli  posta  nella  parrocchia  di 
San  Marino  presso  la  via  pubblica  e presso  il 
muro  della  città,  forse  ove  è ora  il  palazzo  Bec- 
eadelli. 

Ne’ processi  del  1293  sì  trova  una  accusa  di 
certo  Guido  Gerardini  contra  Dominum  Guidonem 
filium  quond.  Doni.  Guidonis  Guinieelli  Magnani 
incolpato  di  percosse;  e nel  1310  Marco  di  Tazio 
delti  Albergati  della  parrocchia  di  S.  Catterina 
di  Saragozza  accusò  Giovanni  quond.  fratris  li- 
berti Quondam  Guinizelli  et  Guinicaellum  quond. 
Dom.  Jacobi  de  Guinicellis  tamquam  inimicos,  et 
rebellos  Coni.  Bon.  prò  parte  Lambertatìorum  qui 
morantur  in  Civit.  Mutinac  iam  sunt  plures 
anni,  i quali  trasportarono  dai  pascoli  cinque 
cavalli  e due  poliedri  appartenenti  al  suddetto 
Albergati  e tutto  condussero  negli  stati  di  Modena. 


sembrano  quelle  stesse  che  il  Biografo  dice  essere  state  pos- 
sedute dai  Guinicelii  in  Ceretolo  terra  confinante  con  Casa- 
lecchio  di  Reno. 


\ 
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Tutte  queste  memorie  appartengono  ai  Gui- 
nicelli  de’  Magnani. 

N.  33 

Taddeo  fiorentino 

Non  per  lo  Mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Di  retro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo 
Ma  per  amor  della  verace  manna 

Parad - 12  v.  82. 

Taddeo  fu  medico  famoso  paesano  di  Dante 
e ricchissimo  che  morì  ottuagenario  di  morte 
improvvisa  nel  1295  , e fu  seppellito  in  Bologna 
nell’  atrio  de’  Frati  minori  in  bel  sarcofago  di 
marmo  (1).  Y.  le  note  del  P.  Lombardi;  e V.  A- 
lidosi  Dottori  forestieri  pag.  71. 

Questo  medico  Taddeo  fu  contemporaneo  del 
rinomatissimo  Bartolomeo  da  Varignana  al  quale 
nel  1286  uno  scolare  del  suddetto  Taddeo  per 
nome  Benello  quondam  Bonamici  da  Osimo  rubò 
i seguenti  effetti  che  fa  d’  uopo  eh’  io  trascriva 
in  latino  : : • 

« Duas  duplas  a lecto  — Unam  Coriziam  de 
Camuco  guarnitam  de  argento  — Unum  raanul- 
lum  (maniglio)  aureum  ciim  uno  Zaffiro;  unam 
cinturam  de  seta  guarnitam  de  argento,  et  unam 
bursam  de  seia.  Unum  oulteilunr  ad  feriendum. 

(1)  Il  bel  sarcofago  di  marmo  è perduto-  Non  si  trova 
nè  presso  i Frati . nè  nel  Cimitero  del  comune. 
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— L>uo  capacci»  panni  viridi  foderata  de  pellibus 
agnellini  — Glosas  magistri  ’flTadei  saper 
libro  afforismorum  — Librum  de  anima  — Li- 
brum  de  partibus  animalinm  Aristotilis  secundum 
novam  translationem  — Librum  de  generatione, 
et  corruptione  fratris  Alberti  — Librum  metafì- 
sicorum  Aristotilis  secundum  novam  transla- 
tionem *. 

Lo  scolaro  fu  gridalo,  cioè  citato  a suono  di 
tromba,  davanti  la  casa  del  Maestro  Bartolomeo 
da  Varignana  dove  soleva  dimorare,  e nelle  scuole 
di  Maestro  Taddeo  alla  presenza  di  detto  Taddeo 
dottore  dell’accusato  mentre  leggeva , e presenti 
altri  scolari.  Gridaius  fuit  sono  tube  ante  scolas 
Magistri  Taddei , et  ante  dornum  Dom.  Magistri 
Bartholomei  ubi  moravi  consueverat  praediclus 
accusalus.  In  praesentia  D.  Magistri  Taddei  do- 
ctoris  dicfi  accusati  in  scolis  legentis  et  aliorum 
scolarium. 

N.  35 

Ilei  .li  in  intori 

0.  dissi  lui,  non  se’  tu  Oderisi, 

L’onor  d’Agobbio  , c l’onor  di  queU’  arte 
Che  alluminare  é chiamata  in  Parisi? 

Frale  , diss’  egli , più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese: 

I,’ onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

Purg.  li  e.  79. 

Questo  Oderisi  di  Gubbio  valente  miniatore 
in  Bologna  al  tempo  di  Dante  fu  vanaglorioso, 
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credendo  non  aver  pari;  che  poi  pentito  della  sua 
varia  gloria  confessò  di  essere  stato  inferiore  a 
Franco  bolognese , cioè  a Francesco  bolognese, 
e dal  verso  : 

L'onore  è tutto  or  suo . e mio  in  parte 
pare  che  Oderisi  sia  stato  il  maestro  del  detto 
Franco,  siccome  interpretò  il  Padre  Venturi. 

Le  arti  nacquero  bambine,  elio  poi  col  tem- 
po procedendo  giunsero  alla  perfezione.  Molto 
prima  dell’Oderisi , e forse  suo  maestro  , fu  Gu- 
glielmini  miniatore  che  aveva  per  moglie  certa 
Donna  Marca  Caracosa  da  Cremona.  I coniugi 
abitavano  nella  casa  di  Aldrovandino  Gualenghi 
dove  era  la  torre  di  tal  nome  (1). 


(1)  Questa  torre  non  so  come  dai  Gualenghi  passasse 
alla  famiglia  dei  Gombruti  che  la  vendettero  con  alcune  ca- 
sette antiche  alle  monache  convertite , dette  poi  di  S.  Ago- 
stino P anno  1406.  Le  suddette  monache  dopo  un  secolo  cioè 
nel  1511  la  vendettero  con  case  e terreno  ortivo  a Paolo  dei 
Zambeccari  per  lire  559  e più  in  permuta  Tavole  due  e piedi 
quattro'  di  terreno  con  obbligo  imposto  al  compratore  di  de- 
molire la  torre  , e far  costruire  a sue  spese  un  muro  divi- 
dente l’orto  delle  monache  da  quello  del  suddetto  Zarnhecca- 
ri.  Queste  memorie  ie  ho  tratte  dall’Aichivio  del  sig.  conte 
Livio  Zambeccari  che  per  sua  gentilezza  mi  permise  di  tra- 
scrivere li  analoghi  documenti  segnatamente  il  rogito  di  U- 
Ks3e  Mnsotti  e Giacomo  Budrioli  anno  1511.  Il  tronco  dj 
questa  torre  alta  dal  suolo  quattro  o cinque  piedi  con  il 
terreno  venduto  e permutato  dalle  monache  col  Zainbeccar* 
fu  dalli  eredi  di  esso  Paolo  cedute  a certo  signor  Magna- 
nelli , e da  questo  venduto  al  signor  Luigi  Tassinari  fabbri- 
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Nell’  auno  in  cui  nacque  Dante  che  fu  il 
1266,  essendo  Podestà  in  Bologna  Giovanni  Dan- 
dalo  veneziano  il  povero  miniatore  ebbe  a quere- 
larsi con  la  moglie  per  sospetto  d’infedeltà;  le 
querele  dovettero  essere  sensibili  alla  moglie  che 
fuggì  di’ casa,  ed  avendo  poi  dopo  tre  anni  com- 
messo adulterio  con  uno  scolare  provinciale  per 
nome  Pietro,  fu  nel  1269  accusata  dal  marito  nel 
modo  seguente: 

« D.  Marca  uxor  Gugliehnini  miniatoris  , et 
Alia  Caracose  de  Cremona  accusata  a praedicto 
GuglieJmino  ejus  viro , adulterium  commisisse 
cum  domino  Raimondo  da  Mala.-...  tempore 
Johannis  Dandali  Potestatis  bon.  (cioè  nel  1266) 
de  mense  maii  in  domo  Aldruandini  Gualenghi 
in  qua  ipse  Guglielminus , et  ipsa  Marca  simul 
habitabant,  quam  etiam  dicit  fugisse,  ac  postmo- 
dum  adulterium  commisisse  tempore  potestatis 
praesentis  de  mense  junii  cum  Petro  provinciali 
scolare,  et  cum  pluribus  aliis  in  domo  quae  fuit 
quondam  Zandonis  , et  de  praedictis  rebus  est 
publica  vox  et  fama  *. 

Questo  miniatore  verisimilmente  non  cono- 
sciuto da -Dante  per  la  distanza  della  età  e del 
paese  fu  contemporaneo  del  Cimabue.  E che  se 
i nostri  Vati,  cioè  un  Guinicelli , un  Ghisilieri , 
un  Onesti  ed  altri  avessero  anch’essi  come  Dante 


catore  di  seta  che  in  fondo  della  torre  collocò  la  caldaia  del 
vapore  operante  il  celere  movimento  dei  filatoi. 
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viaggiato  a que’  tempi  nell’  altro  mondo  , chi  sa 
di  quanta  celebrità  sarebbero  molti  de’  nostri 
antichi  cittadini  i cui  nomi  ora  sono  sepolti  nel- 
l'oblio. 

Non  so  so  figliuolo  di  questo  Gugiielmino 
sia  l’altro  miniatore  Graziadei,  che  fu  bidello  di 
maestro  Alberto  del  famoso  dottore  Odofredo  (V. 
Alidosi  p.  4).  Egli  è notato  in  una  inquisizione 
del  1290  come  segue  Ciratiadeus  quondam 
Gullieluii  de  Vetroni  .4.  iniator.  Co- 
stui fu  accusato  davanti  . 1 Podestà  Jlacopo 
dal  Cassero  danese  da  uno  scolaro  che 
dal  miniatore  fu  percosso  ed  ingiuriato  dicendo- 
gli che  fai  tu  qui  ladro?  perché  qui  venisti  ? 
capiendo  eum  per  labarrum,  sentite  il  bel  lati- 
no, scossandum  eum  , et  scarmigliandum  eum  , 
et  clamando  nicesse  est,  quod  eoo  te  interficiam 
decapitando  eum  , et  percutiendo  eum  cum  pu- 
gnis  , et  lacerando  sibi  infulam  et  caputium  etc. 

Il  miniatore  fu  citato  per  difendersi.  Egli 
negò  promettendo  per  altro  di  pagare  ogni  con- 
danna che  fosse  per  pronunciarsi  contro  di  lui 
sino  alla  somma  di  lire  100  , obbligando  i suoi 
beni  ecc. 

Riccardino  del  fu  Onesti  gli  prestò  cauzione, 
indi  costituitosi  procuratore  del  Graziadei  disse 
non  potersi  procedere  in  questa  inquisizione  con- 
tro il  Graziadei  stante  che  esso  era  stato  accu- 
sato e denunziato  al  Rettore  dell’Università  deili 
scolari  citramontani  , e punito  di  tal  delitto  dal 
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detto  Rettore  con  la  massima  pena,  onde  essen- 
do regiudicata  non  si  deve  inquirire  se  non  una 
sol  volta:  che  se  di  ciò  si  fosse  dubitato  si  ri- 
corresse al  Cousiglio  de’ Sapienti  a spese  dell’ac- 
cusatore. 

In  fede  di  che  presentò  copia  della  sentenza 
emanata  da  Manfredo  di  Nordoli  Imolese  canoni- 
co di  Faenza,  Rettore  delia  Università  dei  Citra- 
montani  in  Bologna  con  la  quale  ammoniva  e 
pregava  gli  scolari  acciocché  niuno  lo  avesse  per 
bidello,  nè  presso  di  lui  albergasse,  nè  gli  desse 
a miniare,  nè  a lavorare,  e togliergli  il  lavoro 
se  gli  fosse  stato  dato. 

« Ideo  nos  dictus  Rector  privamus  et  priva- 
tum  denuntiamus  dicium  Gratiadeum  omni  co- 
modo et  honore  universitatis  seeundum  formata 
Statutorum  Universitatis  praedictae,  Ex  parte 
Rectorum  injungo  omnibus  juratis  in  virtute 
praestiti  juramenti , rogo  et  moneo  etiara  non 
juratos,  ut  nulius  ipsum  admodo  habeat  prò  Bi- 
dello , nec  conducat  ab  ipso  domum  , nec  det 
ei  ad  miniandum,  nec  ad  laborandum.  Et 
si  quis  dedit  auferat  ». 

L’accusatore  si  appose,  allegando  non  avere 
il  Rettore  alcuna  giurisdizione  nei  delitto  di  Gra- 
ziadei  in  vigore  dell'arbitrio  concesso  al  Podestà 
sopra  i maleficii  commessi  nel  tempo  di  sua  po- 
desteria. Replicò  il  Procuratore  e la  questione 
terminò  con  la  pubblicazione  del  processo. 
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Altri  miniatori  vissero  in  Bologna  al  tempo 
di  Dante.  Certo  Perdila  miniatore  fu  citato  a te- 
stimonio nel  1290  a difesa  di  un  Salimbeni  da 
Galdo  accusato  di  aver  dato  ricetto  a Donna  in- 
fame. Nel  1315  fu  inquisito  un  figliuolo  del  fu 
maestro  Rodolfo  miniatore  per  nomo  Roland  ino 
che  ferì  Pietro  da  Roff'eno.  Rolandimis  quondam 
magislri  Rodulfi  miniatoris.  Cap.  Sancti  Proculi 
qui  est  Lambert accius  et  descedens  ex  dicto  ina- 
gistro  Rodulfo  vulnerava  Petrum  de  Roffeno. 
Ecco  un  miniatore  Ghibellino.  Si  ha  pure  notizia 
di  un  Cambio  Raimondini  miniatore  un  cui  fi- 
gliuolo per  nome  Giovanni  percosse  Tomaso  di 
Cambio  Zambeccari  1’  anno  1335  in  contraia  di- 
eta Frasinagolo.  (Vedi  di  quanta  antichità  è que- 
sta contrada). 

L non  solo  aveva  Bologna  i miniatori  che 
dovevano  essere  eccellenti  per  essere  Bologna  la 
primaria  Università  europea  ove  per  1’  affluenza 
di  ricchissimi  scolari  concorrevano  scrittori  di 
codici  e miniatori  delle  prime  facciate  de’  libri , 
e di  alcune  lettere  iniziali*  e altresì  ebbe  pit- 
tori contemporanei  di  Cimabue,  de' quali  parlerò 
in  altra  occasione.  Ora  basterà  il  dire  che  nel- 
l'anno 1290  il  Podestà  ordinò  che  fossero  dati 
venti  soldi  a maestro  Gerardo  pittore  per  cclori, 
calce  e lavoro  nel  dipingere  su  le  pareti  del  pub- 
blico palazzo  Bartolomeo  Albertini  Nunzio  a cui 
per  falsa  ambasciata  fu  tagliata  la  lingua.  Nello 
stesso  anno  fu  assegnata  a Domenico  pittore  della 
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parrocchia  di  S.  Procolo  la  custodia  del  castello 
di  Manzolino  , che  poi  venne  inquisito  per  non 
esservi  comparso  personalmente.  Anteriore  a co- 
storo fu  maestro  Nicola  che  nel  1283  ebbe  30 
soldi  per  aver  dipinto  nelle  pareti  del  Palazzo 
pubblico  tre  malfattori. 

L’arte  della  pittura  progredì  a gran  passi; 
quella  del  miniatore  diminuì  per  la  invenzione 
della  stampa  perchè  le  miniature  mettevansi  ge*- 
neralmente  noi  soli  codici  (1). 

(1)  « Il  Boccaccio,  secondo  eh’  egli  stesso  raccontava  a 
Benvenuto  da  Imola  trovandosi  in  Puglia,  volle  vedere  il  Mo- 
nastero di  Monte  Cassino  e segnatamente  la  libreria.  Chiese 
umilmente  ad  un  monaco  che  di  grazia  facesse  aprire  la  bi- 
blioteca. Il  rigido  Reverendo,  mostrandogli  una  atta  scala, 
gli  disse  andate , essa  è ap  ’rta.  Il  Boccaccio  tutto  lieto  asce- 
se, e trovò  il  luogo  di  un  tanto  tesoro  senza  porta  o chia- 
ve. Entratovi  vide  l’erba  s u le  finestre,  e tutti  i libri  e ban- 
chi coperti  di  alta  polvere,  c cominciando  ad  aprire  or  l’uno 
or  l’altro  libro  , trovò  molti  volumi  di  antichi  e rari  libri 
mancanti  di  carte  , e quaderni  , ed  in  alcuni  i margini  delle 
carte  tagliati.  Deplorando  egli  come  i lavori  c gli  studii  di 
tanti  incliti  ingegni  fossero  venuti  alle  mani  di  cosi  barbari 
uomini,  dolente  e quasi  lacrimando  retrocedette.  Ed  incon- 
trando nel  chiostro  un  monaco  gli  dimandò  come  tanti  libri 
preziosissimi  erano  cosi  turpemente  mutilati.  Il  buon  mo- 
naco rispose  : alcuni  di  questi  monaci  volendo  guadagnare 
due  o cinque  soldi  tagliano  un  quinterno  per  far  Salterii 
che  vendono  ai  fanciulli.  Altri  fanno  brevi  coi  margini  (forse 
miniali  ) che  vendono  alle  donne,  liunc  ergo  (dice  il  Benve- 
nuto) o vir  studiose  frange  libi  caput  prò  f adendo  libros.  Un 
asterisco  manda  alla  seguente  nota  dell’Editore  ». 

.Verno  crii  qui  liner  fan*  acerba  in  Ecclesiasticos  Pasto- 
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N.  36 

l'abruecio  E.anibertazzi 

Quando  in  Bologna  un  Fabro  si  raligua 
Purg.  14  v.  100- 

Il  Padre  Venturi  commenta  « Un  fai  Lam- 
bertaccio che  di  plebeo  venne  per  valore  a segno 
onde  poco  mancò  che  non  s’  insignorisse  di  Bo- 
logna . e cosi  chiosano  quasi  tutti  i commentato- 
ri. Il  Postillatore  del  Codice  Cassinese  espone  : 
Ise  fuit  Dom.  Faber  de  Lambertaccis  de  Bono- 
mia. Quel  Dom.  trasse  in  errore  un  Commenta- 
tore mio  amico  che  lesse  Domenico  Fabri  men- 
tre quel  Dom.  null’altro  significa  se  non  Donii- 
nus  Faber  cioè  signore. 

« Il  Benvenuto  dice  che  questo  Fabro  dei 
Lambertazzi  fu  cavaliere,  uomo  sapiente,  e di  gran 
consiglio  ». 

Costui  fu  il  famoso  Fabro  che  per  vezzo  era 
detto  Fabruzzo  dei  Lambertazzi  figliuolo  di  To- 
masino  e fratello  del  dottore  Azzo  canonico  di 
S.  Pietro.  Questo  Fabro  o Fabruzzo  celebre  poeta 
al  tempo  di  Dante  ebbe  in  moglie  Bartoloroea  dei 
Marzalogli  che  essendo  stata  bandita  la  famiglia 

re» . et  Cassinense s monachus  praeteritorum  saeeulorum  ìt- 
centiae  atque  ignaviae  tribuenda  non  cognociat , linde  nobis 
erit  gratulationis  argumentum  a restaurata  temporibus  no- 
stris  Ecclesiastica  disciplina , restitutisque  inter  Cassinensex 
potissimum  stimma  cum  eleganiia  sludtis  d oclrinarum.  (.Mu- 
ratori Ani  Ita!.  T.  1 pag.  129f>  G.  TV>. 
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dei  Lambertazzi  olla  si  ricoverò  nella  casa  dei 
fratelli  Galvano,  Tomaso  e Nascimbeni  tutti  fi- 
gliuoli del  quondam  Bonifazio  dei  Marzalogli  a- 
bitanti  nel  borgo  del  Pradello  ; T accusa  fu  po- 
sta e trovata  nella  cassa  delle  accuse  il  25  otto- 
bre 1286. 

Pare  che  questo  Fabruzzo  nell’  anno  1293 
non  fosse  fra  i viventi  abbenché  sia  stato  affer- 
mato che  nel  1298  fosse  uno  di  que’  capi  Lam- 
bertazzi , che  si  ragunarono  in  Imola  nel  30  ot- 
tobre di  detto  anno  per  far  compromesso  nel 
Visconti , ed  in  Alberto  della  Scala  (1). 

Quando  nel  1293  a'cuni  della  Fratta  ed  altri 
fìO  Ghibellini  ossia  de’  Lambertazzi  furono  mul- 
tati per  non  aver  serbati  i confini,  fu  multato 
ancora-  ;%Kz«Iinu<«  filili*  quondam  f a- 
brucei  de'  Lantliertazzi,  Quel  quondam 
indica  che  in  allora  Fabruzzo  era  morto.  Ciò 
venne  ripetuto  in  una  inquisizione  dell’anno  ap- 
presso- Ivi  dicesi  che  certi  Lixignoli  ferirono 
con  un  coltello  a due  tagli  certo  Nicola,  e che 
ciò  fu  in  Platea  Com.  Bon.  ante  domum  quondam 
Doni.  Fabruzzi  de  Lambertazzi  in  qua  stani  , et 
habìtant  Beccavi  ad  art em  praedictam  facien- 
dam.  E chi  non  sa  che  il  pubblico  palazzo  apo- 
stolico è fabbricato  su  le  case  dei  Lambertazzi 
nella  cui  forre  oggi  è collocato  il  pubblico  o- 
rologio  ? f 

fi)  Vedi  Almanacco  Salvaidi  18-40  pag,  191. 


by  GoOgle 
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N.  37 

Corso  Donati 


Or  va,  diss'  ci,  che  quei  (1)  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle , ove  mai  non  si  scdpa 

Purg.  canto  24  v.  82. 

Questo  Corso  Donali  Tu  Podestà  in  Bologna 
nel  secondo  semestre  dell’anno  1288,  nel  qual 
tempo  egli  assoldò  la  masnada  di  Guglielmo 
Cattellano  di  cui  ho  parlato  nella  spiegazione 
dei  versi  : 


lo  vidi  già  cavallier  muover  campo 
E cominciare  stormo  e far  lor  mostra 

Art.  48 


<1)  Cioè:  « Corso  Donati  potentissimo  nella  Repubblica 
Fiorentina  (azionario  della  parte  de’  Guelfi  o Keri , e però 
Dante  Ghibellino  o Bianco  fa  qui  la  vend»tta  che  può  delle 
ostilità  fatte  da  Corso  in  oppressione  de’Gbibellini  dando  la 
colpa  a lui  delti  sconcerti  della  patria  Costui  fuggendo  la 
furia  del  popolo  rbe  lo  perseguitava,  cadde  da  cavallo,  ed 
appiccato  alla  staffa  fu  trascinato  tanto,  che  i suoi  nemici  il 
sopraggiunsero  e l’urcisero.  La  uccisione  avvenne  nell’anno 
1308  ».  Cosi  i Chiosatori. 

Tomo  111  46 
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Dove  ho  fatto  conoscere  quali  armi  indossa- 
vano allora  i stipendiarli  a cavallo. 

Finita  la  Podesteria  cioè  1’  anno  1289  il  Do- 
nati pugnò  valorosamente  contro  quelli  di  Arez- 
zo nella  battaglia  di  Campaldino  a favore  dei 
fiorentini , i quali  dovettero  la  loro  vittoria  a 
questo  strenuo  milite,  ch’ebbe  a commilitone 
Dante  Alighieri  (1). 

Corso  Donati  ebbe  una  bellissima  e pudicis- 
sima sorella  ch’ebbe  nome  Piccarda  di  cui  parla 
Dante  nel  Purgatorio  canto  24  verso  10  e nel 
Paradiso  canto  3 verso  49.  Questa  giovinetta  es  • 
sendo  nel  monastero  di  S.  Chiara  di  Firenze 
votò  a Cristo  la  sua  verginità.  Ma  il  fratello  di 
lei  Corso  Donati  miles  famosissima  (dice  il  Ben- 
venuto) la  trasse  violentemente  dal  monastero 
per  darla  in  moglie  a Rosilino  della  nobile  fa- 
miglia della  Rosa.  Piccarda  perseverando  nel 
santo  suo  proposito  supplicava  Iddio  che  le  tron- 
casse i giorni  di  sua  vita  o P affliggesse  con 
qualche  infermità  acciocché  ella  potesse  serbare 
la  verginità  sua.  Iddio  la  esaudì , ed  ella  passò 
a miglior  vita  , ed  a miglior  sposo.  (V.  Benve- 
nuto pag.  1161,  1228,  1233). 

Di  un  altro  Podestà  bolognese  si  fa  menzio- 
ne da  Dante  ne' seguenti  versi. 


(1)  Vita  di  Dante  scritta  dal  Tiraboschi  paragr.  6 e vedi 
la  descrizione  della  battaglia  nel  Benvenuto  pag.  1161. 
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N.  38 

Jaeobo  di  Uguccìone  del  Cassero 

• \ 

Corsi  al  palude  e le  cannucce  e ’1  braco  (1) 

M’ impigliar  sì , ch’i  caddi  e li  vid’ io 

Purg.  5 v;  12- 

« Questi  fu  Jacopo  del  Cassero  cittadino  di 
Fano,  che  avendo  sparlato  di  Azzone  terzo  da  Este 
marchese  di  Ferrara  mentr  • egli  era  Podestà  in 
Bologna  fu  dal  marchese  ,fatto  trucidare  presso 
Oriaco  mentre  andava  Podestà  in  Milano  (Ven- 
turi ) ». 

Jacopo  del  Cassero  francese  fu  Podestà  in 
Bologna  nel  secondo  semestre  dell’  anno  1296 
mentre  il  marchese  di  Ferrara  voltava  tutto  l’im- 
peto della  guerra  contro  Bologna.  Il  marchese 
si  era  alleato  con  Maghinardo  Sagano  Signore 
di  Faenza,  e con  altri  ghibellini  della  Romagna, 
cioè  con  Scarpetta  degli  Ordelafi  di  Forlì,  Uguc- 
cione  della  Fagiola,  e con  li  Lambertazzi  banditi 
da  Bologna.  Maghinardo,  uniti  gli  Ausiliarii,  col 
sussidio  delle  genti  del  marchese  , venne  contro 
Imola  che  era  occupata  da  quattromila  bolognesi, 
i quali  uscirono  per  impedire  a Maghinardo  il 
passo  del  Santcrno.  Ma  costui  benché  il  fiume 
ingrossasse,  audace  ed  intrepido,  compresso  l’im- 

(t)  Braco.  Vedi  Bragn  nel  Dizionario  Gallo- italico. 
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peto  dell’acqua,  lo  passò,  e mise  in  fuga  i bolo- 
gnesi, Maghinardo  si  fece  padrone  d’ Imola  , e 
dall’  altra  parte  il  marchese  riedificava  il  castello 
di  Bazzano  che  per  antico  patto  fra  i bolognesi 
od  i modenesi  doveva  stare  perpetuamente  di- 
strutto. I bolognesi  che  andavano  ad  impedire  la 
riedificazione  di  Bazzano  udito  il  fatto  d’ Imola  , 
ritornarono  in  città,  ondeehè  i bolognesi  in  uno 
stesso  giorno  perdettero  Imola  e non  poterono 
impedire  la  riedificazione  del  castello. 

Fu  , siccome  dissi  , in  questo  tempo  che  il 
Reggimento  di  Bologna  elesse  a suo  Podestà  Ja- 
copo del  Cassero  (1).  Costui  nimicissimo  del 
Marchese  fece  lega  coi  fuorusciti  ferraresi  della 
Fazione  Guelfa,  le  cui  convenzioni  e patti  furo- 
no stipulati  in  Bologna  nel  giorno  di  sabato  no- 
ve giugno  1296 , il  primo  de’  quali  fu  che  i 
« suddetti  ferraresi  ed  i bolognesi  dovessero  es- 
sere nemici  e far  viva  guerra  per  terra  e per 
acqua  al  Marchese  estense  ed  alle  città  di  Fer- 
rara, Modena,  Reggio,  ed  alle  loro  Comunità,  ed 
alla  terra  di  Argenta;  così  pure  ai  conti  Guido  , 
e Galasso  di  Montefeltro  , a Maghinardo  di  So- 
sanna, alle  città  di  Forlì  , Cesena  ed  Imola,  ed 
ai  loro  contadi. 

(1)  V.  Benvenute  da  Imola  nel  Muratori  pag.  1157,  H58. 

Le  seguenti  notizie  sono  estratte  dall’ Archivio  Civile  e 
Criminale. 
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Questo  stipulato  fatto  dai  Podestà  e dal  Ca- 
pitano del  Popolo  bolognese  col  consenso  del 
Consiglio  di  cento  Sapienti,  cioè  venticinque  per 
quartiere,  ben  pift  che  non  le  maldicenze  dovet- 
tero offendere  l’ animo  del  marchese  che  meditò 
farne  sì  aspra  vendetta  (1). 

Dopo  il  Del  Cassero  entrò  subitamente  Pode- 
stà Teglia  de  Frescobaldj  fiorentino , nei  qual 
tempo  il  Marchese  scontò  in  parte  la  pena  del 
proditorio  assassinio  essendogli  state  sconfitte  due 
masnade  dai  Parmeggiani  come  si  ha  dalla  se- 
guente lettera  volgare  scritta  nell’  aprile  del 
1297  (2), 

« Al  Nobile  c:l  al  savio  Chavalero  Misser 
Thega  de  Frescobaldi  Podestà  de  Bologna  Pren- 
diparte  dei  Prendiparte,  Ugolino  Fogazza  Capi- 
tani del  Castello  de  Savignauo.  Salute. 

« Conciosiacosachè  nui  femmo  la  cerca  dt 
Domenica  XXVIII  d'Aprile  (3)  e non  si  trovoe 

(1)  Una  tavoletta  su  cui  sono  figurati  quattro  assassini 
all’intorno  d’un  uomo  prostrato  per  terra,  esistente  nella 
nostra  Pinacoteca  per  generoso  dono  dell*  signora  Princi- 
pessa Donna  Maria  Ercolani , si  è creduto  e si  crede  che 
rappresenti  la  morte  di  Jacopo  del  Cassero. 

(V.  Almanacco  Salvanti  1839  pag.  192) 

(2>  Se  la  lettera  fu  scritta  al  Frescobaldi  Podestà  nel  - 
l’aprile  del  1297  Egli  fu  dunque  Podestà  nel  primo  semestre 
c non  nel  secondo  siccome  scrisse  il  Ghirardacci,  e dopo 
lui  il  Masini; 

(3)  Cerca,  è lo  stesso  che  Mostra 
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Zanus  Guidoni  Cappellae  S.  Martini  de  Aposa, 
Bettinus  Petri  Cappellae  S.  Ceciliae,  Benedictus 
Jacobus  Cappellae  S.  Blasii , Baldunellus  Guidaz- 
zi  Cappellae  S.  Bartolomei,  Nicholaus  Stephani 
Cappellae  S.  Mariae  de  Torrilionibus,  David  Fer- 
ri, Petrus  Alberti  . Bonacursus  Zangi , Gerardi- 
nus  Rolandini , Àntonius  Jacobi  , Petrus  Durazzi 
Cappellae  S.  Johannis  in  Monte...  li  quai  ecco 
in  somma  XIII.  Ancho  mo  si  vo  fazemo  a savere 
eh’  una  femena  venne  da  Modena  per  un  so  pri- 
son  la  quale  disse  che  in  Modena  se  disia  che 
doe  masnade  del  Marchese  si  erano  scondite  per 
li  Parmesani,  e disiasi  che  l’era  morto,  o preso 
lo  Conte  da  Sartilago,  evi  altri  in  grandi  quanti- 
tade,  e disse  che  molto  steva  dolente  la  gente 
per  la  cittade.  Ancho  mo  si  vo  mandemo  per 
scripto  un  eh'  a nome  Amadeo  Petenaro  della 
Cappella  di  Sant.’Andrea  de  Piatesi , lo  quale  a 
le  balestre  grosse  , lo  quale  se  partì  dalla  ditta 
Guarda  senza  nostra  voiontade  ». 
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N.  39 

Marchese  Maroello  Ulalaspina 

Che  codesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’  altrui  sermone  , 

Se  corso  di  giudizio  non  s’  arresta 

Purg.  e.  8 o.  136. 

Dante  qui  parla  del  marchese  Maroello  Ma- 
laspina  da  cui  fu  con  liberal  trattamento  ricevuto 
ed  accolto  nel  tempo  del  suo  esiglio.  Questo 
marchese  Maroello,  e non  Marcello,  nè  Monello 
come  tutti  scrissero,  fu  Podestà  in  Bologna,  e 
Generale  Capitano  della  guerra  nel  secondo  se- 
mestre dell’anno  1297,  e non  come  scrive  il  Ma- 
sini nel  1298. 

Di  questo  Podestà  ho  pubblicato  una  Senten- 
za emanata,  e letta  nel  mercoldì  13  del  mese  di 
novembre  1297  contro  un  traditore  che  mandato 
dal  Comune  di  Bologna  a Ferrara  per  spiare  gli 
andamenti  del  marchese  si  fece  spia  dello  stesso 
marchese  a danno  di  Bologna. 

V.  Spia  nel  Diz.  Gallo -italico. 

Altra  Sentenza  di  questo  Podestà  ebbe  la  e- 
secuzione  sua  nel  giorno  stesso  che  fu  letta  cioè 
la  distruzione  sino  dai  fondamenti  di  cinque  case 
poste  in  parrocchie  vietate  alle  meretrici  per 
esservene  state  ricettate  insieme  coi  lenoni. 
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Dalla  qual  sentenza  si  può  formare  una  idea 
delle  case  che  usavano  a que’ tempi,  case  che 
distruggevansi  sino  dai  fondamenti  iu  meno  di 
un  giorno  Un  indizio  della  meschinità  delle  an- 
tiche nostre  case  si  è uno  Statuto  il  quale  pre- 
scrive, che  la  casa  di  propria  abitazione  non  deb- 
ba far  parte  dell’  estimo  ( base  delle  collette  o 
tributi)  ma  bensì  quelle  che  sono  affittate,  dal 
che  ne  conseguita  che  le  case  non  dovevano 
contenere  se  non  una  famiglia.  Certo  Francesco 
Bonpetri  essendo  stato  stimato  nel  1308  in  Li- 
re 450  e volendo  dt  nuovo  essere  stimato  dixit 
in  primis  se  habere  unam  domum  quam  habitat 
continue  positam  in  dieta  cappella  iuxta  etc. 
quam  nihil  extimat  secundum  formam  pt'ovisio- 
num  de  his  loquentium.  Ed  un  altro  Francesco 
avente  1'  estimo  di  400  lire  domandando  di  ri- 
durlo a minor  somma  espose  . In  primis  habet 
unam  domum  positam  in  cappella  Sancii  Lau- 
rentii  portae  Sterii  tenus  fossatum  iuxta  Petrum 
Raymondini  etc.  etc.  in  qua  domo  habitat  cum 
sua  familia  qvam  albi  nihil  extimat  quia 
ipsam  habitat.  Mette  però  in  estimo  un  altra 
casa  contigua.  Item  unum  cawmentum  qualuor 
elusi , et  tres  partes  alterius  quod  emit  a Com. 
Bon.  positum  in  dieta  Capp.  quod  fuit  de  fovea 
Com.  iuxta  dictum  Raymcudinum  quod  sibi  exti- 
mat XXV  solos.  Item  etc. 

Ed  in  conferma  della  povertà  dei  nostri  an- 
tichi abituri  giova  che  io  qui  trascriva  una  ac- 
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cusa  presentata  l’anno  1300  da  Bettino  dei  Zo- 
venzoni  della  Parrocchia  di  S.  Maria  di  Porta 
Ravennate  contro  Pietro  di  Guido  fornaro  , che 
gli  spalancò  la  casa:  quem  dicit  furtive , et  malo 
modo  despalancasse  quondam  suam  domum 
de  assidibus  , et  palanchis  ejusdem  , in  magna 
quantitate  valoris  quinquaginta  librarum  Bon% 
Da  ciò  è chiaro  che  questa  casa  era  tutta  di  le- 
gno perchè  despalancasse  suam  domum  equivale 
al  dire  spalancò  certa  sua  casa,  cioè  levò  le  pa- 
lanche e le  asse  che  contornavano  la  casa. 

N.  40 

Giovanna  contessa  di  Gallura 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde , 

Di’  a Giovanna  mia , che  per  me  chiami 
Là  dove  agl’  innocenti  si  risponde. 

Non  credo,  che  la  sua  madre  più  m’  ami 
Poscia  che  tramutò  le  bianche  bende  , 

Le  quai  convien,  che  misera  ancor  brami 
Purg.  c.  8 v.  70. 

Quegli  che  parla  a Dante  è Nino  nobile  e 
potente  pisano  che  fu  degli  Scotti  di  Pisa,  Giu- 
dice di  Gallura  nella  Sardegna.  Espulso  da  Pisa 
pel  tradimento  del  conte  Ugolino,  si  unì  ai  fio- 
rentini e lucchesi,  e nel  1300  fece  guerra  ai  pi- 
sani. Il  Poeta  cui  era  nota  la  natura  benigna  di 

Tomo  III  47 
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so  quando  questa  Giovanna  sposasse  il  signore 
di  Treviso.  È però  certo  che  nel  1308  essa  era 
appellata  la  contessa  di  Gallura.  Nelle  processu- 
re  nostre  criminali  si  legge  che  nell’ ottobre  del 
1308  certo  Ghilino  granarolo  ed  alcuni  altri  si 
posero  in  agguato  nelle  valli  fra  Ferrara  e Bo- 
logna in  luogo  detto  la  Casa  Selvatica  per  deru- 
bare ì passaggeri. 

E mentre  l’esercito  bolognese  andava  a Fer- 
rara in  sussidio  della  Santa  Sede,  venne  una  na- 
ve nella  quale  erano  due  frati  dell’ordine  minore 
ed  una  cameriera  di  Donna  Giovanna  contessa 
di  Gallura.  Quaedam  cameriera  D.nae  Johannae 
Comitissae  Gatturiae  et  pìures  alii  homini  et 
personae.  Gli  assassini  fermarono  la  nave  , e vi 
derubarono  molte  armi  , cioè  panciere,  gorgiere, 
ed  altre  cose  che  erano  in  detta  nave,  e molte 
suppelletili  della  stessa  contessa  di  Gallura.  Ciò 
accadde  nel  tempo  stesso  che  la  madre  Beatrice 
ed  il  patrigno  Galeazzo  Visconti,  stanziavano  a 
Ferrara  e forse  nel  palazzo  del  marchese.  Veri- 
similmente  la  contessa  stava  ancora  presso  lo 
zio,  la  madre,  ed  il  patrigno.  Dopo  quattro  anni 
la  contessa  dovette  prendere  le  bende,  non  so  se 
bianche  o nere  per  la  morte  di  Riccardo  che  fu 
proditoriamente  ucciso  nel  1312  mentre  giuocava 
alli  scacchi.  V.  I Commenti  del  Lombardi  al  can- 
to IX  Paradiso  v.  51. 
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N.  41 


i'ia  de’  Tolomei 


Ricordati  di  me  eh’  io  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe’,  disfecemi  Maremma  : 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
Disposando,  m’avea  con  la  sua  gemma. 

Purg.  c-  5 v.  133. 


« Fu  gentil  donna  de’Tolomei  di  Siena,  mo- 
* glie  di  Nello  Della  Pietra.  Stando  essa  un  gior- 

> no  d’estate  alla  finestra,  fu  da  un  famiglio 
» ghermita  per  le  gambe  , e gettata  capovolta 

> sulla  strada  , e questo  fu  fatto  per  ordine  del 
» marito  di  iei  , che  l’ ebbe  in  sospetto  d’  a- 
» dultera. 

Costa  ». 

Benvenuto  scrive  che  questa  Pia  fu  della 
stirpe  de’  Tolomei  di  Siena  moglie  del  potente 
cavalliero  Nello  de  Sanoschi  della  Pietra  e che 
per  tale  maleficio  nacque  grand’  odio  fra  Nello 
ed  i Tolomei  parenti  della  Pia. 

Uno  di  questi  parenti  trovavasi  scolare  in 
Bologna  nell’anno  1298  (1).  Il  15  aprile  dell’anno 


(1)  Un  altro  della  famiglia  de’Tolomei  di  Siena  cioè 
Tavena  Tolomei  fu  nostro  Podestà  l’anno  1311. 
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istesso  uno  scolare  per  nome  Zono  di  città  di 
Castello  accusò  i seguenti:  Fredo  '(  sincope  di 
Odofredo  o di  Gotifredo  ) de'  Tolomei  di  Siena 
scolare  abitante  nella  parrocchia  di  San  Procolo. 
Geppo  figliuolo  di  un  Lamberti  di  Firenze.  Do- 
minum  Geppum  magìsiri  Lamberti  Medici  de 
Florentia  Cap.  praedictae  scolaris  in  legibus- 
Sucino  di  Monte  Chiaro  , Vanne  di  Monte  Gra- 
ziano , ed  Alberto  da  Siena  , i quali  con  cassetti 
(corazze)  di  ferro  , cervelliere  , coltelli , tavolazzi 
(scudi  di  legno)  collarini,  stocchi,  spade,  manaie 
e lance  andarono  alla  casa  di  esso  Zoni , ed  en- 
trati nel  cortile  dove  era  il  detto  Zoni  percuo- 
tendolo lo  vollero  uccidere  , ma  difendendosi  il 
Zoni  aiutato  da  suoi  amici  ebbe  salva  la  vita. 

Nello  stesso  giorno  Geppo  dei  Lamberti  ac- 
cusò Zoni , e due  suoi  servitori  dicendo  che  nel 
marzo  dopo  il  primo  suono  della  campana  anda- 
rono alla  casa  d’  abitazione  dello  stesso  Geppo 
posta  presso  il  monastero  di  San  Procolo  rom- 
pendo la  porta  e dicendo  dov’è  questo  ladro ? al 

fuoco,  al  fuoco e volendo  mettere  il  fuoco 

accorse  gente  onde  gli  aggressori  fuggirono, 

Di  qual  famiglia  sia  questo  Geppe  dei  Lam- 
berti scolare  fiorentino  che  fu  accusatore  ed  ac- 
cusato insieme  con  Fredo  de' Tolomei  di  Siena  lo 
conoscerete  rammentandovi  i seguenti  versi  di 
Dante  : 

0 quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  ' e le  palle  deU’  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Paracl,  1G  v.  100. 
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Dove  Benvenuto  dice  che  il  Poeta  descrive 
la  famiglia  Lamberti  dall’  armatura  delle  palle 
d’oro,  la  qual  famiglia  era  molto  più  nobile  che 
non  quella  degli  liberti. 

L’Alidosi  fra  i Dottori  Medici  forestieri  nota 
un  Michele  di  Lamberto  da  Firenze.  Nè  deve  far 
meraviglia  che  anticamente  le  primarie  famiglie 
fiorentine  mandassero  i loro  figli  allo  studio  tn 
Bologua,  ove  concorrevano  i figliuoli  della  prima 
nobiltà  italiana. 

Nel  decimosesto  secolo  studiavano  e rissava- 
no in  Bologna  un  Francesco  Caraffa , ed  altri 
scolari  nobili  napoletani;  due  fratelli  Spinola  di 
Genova,  un  Martinengo  di  Brescia,  uno  de’Scotti, 
due  degli  Anguissola,  i conti  Guido  e Galeane 
degli  Ancarani,  i conti  Lelio,  Gabrieli  e Camillo 
dei  Capri  tutti  di  Piacenza,  il  conte  di  Verni  di 
Firenze,  il  marchese  Lazzaro  Malvicini,  il  conte 
Flaminio  Dalla  Torre  veronese  , il  cavalier  Gio. 
Antonio  bergamasco  , Leonardo  Broglia  e Ludo- 
vico suo  fratello  cavalieri  cremonesi,  il  conte 
Carlo  Garetti,  Antonio  Visconti,  ed  il  conte  An- 
tonio Luta  milanesi,  ed  altri  moltissimi  signori 
che  troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare;  e non 
solo  nobili  italiani , ma  eziandio  di  tutte  le  na- 
zioni europee 
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N.  42 

i&ldig;Uieri 


Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo!; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado  , 

E quindi  il  sopranome  tuo  ti  feo. 

Par  ad  c.  15  v.  136. 

Scilicet  Aldigherius  natus  est  ab  ista  Domi- 
na quae  fuit  de  Aldigheriis  de  Ferrarla.  Così  il 
Benvenuto  pag.  1275. 

Un  illustrissimo  signore  che  da  prima  lodava; 
poi  per  comunicazione  elettrica  biasimava  questi 
ed  altri  miei  lavori  come  colui 

Che  muta  parte  da  la  state  al  verno. 

e che  ora  vorrebbe  uno  storico  a guisa  del  Dolfi, 
cioè  che  la  storia  particolare  delle  famiglie  (che 
infine  è la  base  della  storia  nazionale)  fosse  ni- 
tida da  ogni  magagna  o vizio,  e vi  risplendesse- 
ro soltanto  le  eroiche  virtù  , avendogli  comuni- 
cato un  mio  dubbio  cioè  che  un  Aldighieri  di 
cui  si  fa  menzione  in  un  processo  criminale  del- 
l’anno  1285  potesse  essere  il  Poeta  mentre  era 
a studio  in  Bologna,  si  accigliò  ed  amaramente 
mi  riprese  come  se  Dante  fosse  stato  incapace 
(alla  età  di  vent’anni)  di  offerir  dei. aro  ad  un 
sicario  per  eseguire  una  vendetta  contro  uno 
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scolare.  Per  questa  riprensione  io  deìiberai  di 
cassare  la  presente  memoria  dalla  raccolta  dei 
documenti  che  per  lo  spazio  di  quattordici  anni 
sono  andato  trascrivendo.  Ma  fatta  considerazio- 
ne come  il  nostro  celebre  Savioli  andò  glorioso 
dell’aver  trovato  una  sentenza  contumaciale  che 
condanna  Dante  al  fuoco  per  baratteria  ed  estor- 
sione, monumento  che  il  cavaliere  Tiraboschi  re- 
puta pregevolissimo  , e come  il  Commentatore 
imolese  dai  versi: 

E se  di  ciò  vuoi  fede , o testimonio 
Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno 

deduce  e congettura  che  Dante  mentre  era  a stu- 
dio in  Bologna  commerciasse  anch’egli  come  gli 
altri  scolari  con  lenoni  e meretrici  (1),  mi  faccio 
animo  di  congetturare  anch’  io,  che  quell’Aldi- 
ghieri  che  trovasi  notato  nel  processo  di  cui  ora 
farò  parola  possa  essere  Dante  Alighieri  o Aldi— 
ghieri. 

Nell’  anno  1285  certo  Giovanni  imolese  fu 
carcerato  in  Bologna  per  omicidio  e posto  al 
tormento  ; costumanza  onde  purgare  gli  indizii  , 

)t)  Benvenuto  pag.  1073.  Et  Veneticus  dicit  hoc , prò 
tanto,  quìa  Dantes  fuerat  Bononiae  in  studio  ad  tempus,  c* 
ista  omnia  viderat , et  notaverat.  Et  forte  emerat  ibi  alìquid 
de  tale  merce  ab  aliquo  Bononiensi  sicut  saepe  scolarci  fa- 
ciunt.  Vult  ergo  dicerc  Vuneticus.  Tu  dicis  bene  scirc  ista. 
tamquam  expertus. 
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la  qual  barbara  purga  produceva  una  generale 
confessione.  Costui  deposto  dalla  tortura  confessò 
che  un  certo  delli  Aldighieri  il  cui  nome  ignora, 
e che  abita  presso  la  Posteria  venne  a lui  e gli 
offerì  venti  soldi  se  voleva  bastonare  un  certo 
giovane  , e eh’  egli  rispose  che  lo  avrebbe  fatto 
per  tre  lire,  e non  per  meno  (1).  Fu  esaminato 
un  complice  di  detto  Giovanni,  ed  interrogato 
qual  delitto  aveva  commesso,  o era  per  commet- 
tere con  detto  Giovanni,  rispose:  « ch’egli  do- 
veva essere  con  detto  Giovanni  a percuotere 
certo  scolare  che  non  conosce,  a preghiera  di 
uno  delli  Aldighieri,  che  abita  presso  la  Poster- 
ia , il  quale  Aldighieri  doveva  dar  loro  tre  lire, 
se  avessero  potuto  fare  1’  effetto  ». 

Nel  Benvenuto  è scritto  de  Aldigheriis  , nel 
processo  Aldigheriis  facile  trasposizione  di  Aldi - 
gheris.  Ora  concludo  che  tutto  concorre  a rite- 
nere che  questo  Aldighieri  fosse  Dante  : la  sua 
età  di  vent’  anni , tempo  in  cui  solevano  i gio- 
vani passare  allo  studio  in  Bologna  (2).  il  voler 
vendicarsi  di  uno  scolare , indizio  di  discordie. 

(1)  Così  per  due  fiorini  «t'oro,  essendoché  il  fiorino  d'oro 
a quel  tempo  valeva  trenta  soldi. 

(2)  Dante  doveva  essere  scolare  in  Bologna  nel  suo  ven- 
tesimo anno  circa.  Benvenuto  commentando . Qual  pare  a 
riguardar  la  Garisenda.  Inf.  31  v.  136  dice  : Nola  etiam 
quod  auctor  notaverat  istum  actum  quum  esset  juvenis  Bo- 
noniae  in  studio. 

Murat.  Ant.  lt.  T.  primo  pag,  1137  C. 
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scolaresche,  ed  il  nome  del  casato.  Alcuni  anni 
prima  di  questo  fatto,  fu  nostro  Podestà  uno 
Aldighieri  di  Ferrara. 

Iohannes  Jacobini  de  Bonfantinìs  est  banni- 
ius  prò  parte  Lambertatiorum  tempore  Dom • 
Aldigherri  de  Ferrarla  leggesi  in  un  libro  del 
1285. 


N.  43 

Ctonio 

. • . . . e disse  via 

Ruffian  , qui  non  son  femine  da  conio 
Inf.  18  v-  66. 


Il  Padre  Venturi , ed  il  Padre  Lombardi  do- 
vevano imitare  il  Commentatore  imolese  lascian- 
do senza  commenti  il  sopradetto  verso  se  teme- 
vano di  offendere  le  caste  orecchie.  Che  ha  che 
fare  il  Conio  con  la  moneta  ? 

E quel  di  Rascia 

Che  male  aggiustò  ’l  conio  di  Venezia 

aggiustò  male  il  conio  o la  moneta?  Bisogna  ben 
essere  innocentino  per  non  conoscere  la  meta- 
fora! La  sola  definizione  di  conio  che  leggesi 
ne’  Vocabolarii  basta  per  farla  nota  e chiara.  Nei 
tempi  di  Dante  non  costumava  il  Galateo.  Egli 
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stesso  frappose  nel  suo  divino  poema  tante  voci 
sozze , basse  ed  oscene  (tali  ci  sembrano  ora  che 
la  civiltà  le  ha  commutate  nelle  latine)  che  molti 
lettori  sdegnano  di  pronunziare  ; ed  in  allora 
senza  vergogna  si  proferivano  alla  presenza  d’uo- 
mini illustri  e rispettabilissimi.  Nell’anno  1288 
tempo  ch’era  Podestà  quel  Corso  dei  Donati  di 
cui  ho  parlato  nel  N.  37  furono  esaminati  alcuni 
testimoni  per  sapere  se  certa  Guglielmina  era 
meretrice  ed  affatturatrice.  In  quel  medesimo  ii- 
bro  su  cui  550  e più  anni  fa  il  nobile  milite 
Corso  de'  Donati  fece  le  sue  deduzioni  onde  e- 
manare  la  sentenza»  si  legge  la  seguente  depo- 
sizione testimoniale. 

« Bonmarlinus  de  Cavalli*  testis.  Interroga- 
la quomodo  scit  quod  Guglielma  sit  publica,  et 
famosa  raeretrìx  dixit:  quod  ipse  vidit  eam  stare 
alla  Posteria  de’  Guidotto  dnos  annos  (1):  item  in 
domo  de  spelas  per  unum  annum,  et  in  aliis 
locis  , in  quibus  domibus  vidit  quod  ipsa  retinuit 
meretrices  publicas  qnae  faciebant  se  ab  homi- 
nibus  supponi,  et  ipsa  met  facitbat  se  supponi 
pecunia  mediante  (2).  Interrogatus  quomodo  scit 
praedicta:  Respondit  quod  videbat  plures  homi- 
nes  entrantes,  et  exeuntes  de  dictis  domibus,  et 
decentes  ista  Gullielma  est  la  più  fastidiosa  fe- 
mina  a f che  vedesse  anco.  Interrogatus 

(1)  Questa  Posteria  era  secondo  che  io  mi  penso  quasi 
di  rincontro  a Bo  rgo  Lorenzo  nella  via  delle  Casse. 

(2)  Al  modo  che  si  sottopone  la  moneta  al  conio. 


Digitized  by  Google 


— 380  — 


si  scit  quod  px'aedicta  Gullìelma  sit  affatluratrix, 
dixit  quod  nescit:  dicit  tamen  quod  pubiica  fama 
est  quod  ipsa  affaturavit  quemdam  nomine  Ray* 
buinum,  quod  ipse  Raybuinus  ad  petitionem  di- 
ctae  Gullielmae  vulneravit  quemdam  hominem 
cujus  occasione  est  in  hanno  Com.  » 

Questo  uomo  vulnerato  dal  Raybuino  fu  il 
notaro  Giovanni  Butrigari.  Ciò  apparisce  in  altra 
deposizione.  Leggesi  ancora  un  altra  testimoniale 
di  certo  Ugolino  il  quale  disse  « quod  de  men- 
se Augusti  vidit  dictam  Guliielmam  tenere  me- 
retrices  in  domo  ejus  et  dixit  quod  ipse  testis 
iam  suppostiti  eam  pecunia  mediante.  Interrog. 
prò  quanta  pecunia,  dixit  prò  uno  grosso,  et  di- 
cil  quad  iam  sotiavit  alios  homines  qui  eam.  sup- 
posuerunt.  Interrog.  in  qua  domo  eam  supposuit, 
et  ad  quam  domum  satiavit  iam  alios  homines  , 
dixit  quod  dieta  domus  erat  a San  Piero  e Mar- 
cellino (1)  quae  domus  erat  dictae  Gullielmae  quae 
fuit  destructa  a Com.  Bon.  > 

Vedi  con  quanto  poco  di  pudore  si  parlava 
ai  Podestà  ed  ai  Giudici. 

In  altro  libro  del  1292  è scritto  un  colloquio 
di  due  traccole  riferito  al  Giudice  senza  metafo- 
re. Certa  Gisla  treccola  disse  a Tomasina  altra 

treccola  iscancata  Cogozza  E scrofa,  brutta 

p.....  sconcata  (forse  sfiancata  V.  Diz.  boi.) 

(t)  La  chiesa  di  S.  Pietro  e Marcellino  ora  ridotta  a 
bottega,  confina  con  la  parte  di  dietro  della  casa  de’  signor1 
Landi  e Roncadelli. 
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qiiae  scocozaverat  virum  suum  clamando  alta 
voce  praedicta;  et  lune  Tomasina  respondit  con- 
tro Oislam , quod  ipsa  scocozaverat  virum  suum, 
et  non  ipsa.  Il  colloquio  fu  terminato  da  Toma- 
sina che  disse  : Ego  faci  am  sibi  incidere  nasum 
et  non  poterunt  te  defendere  fo  , ... . tui. 

La  significazione  di  Cogozza  è in  un  libro 
scritto  nel  1297  ove  un  testimonio  avendo  rife- 
rito al  Giudice  che  certa  Chiara  aveva  detto  ad 
un  tal  Benvenuto  Cogozza  tu  portas  cornua  eie. 
11  Giudice  domandò  qwid  est  dicere  Cogozza  ? ri- 
spose quando  Uxor  agit  cum  alio  homine  quam 
cum  sue  viro.  Cioè  quello  che  i francesi  chia- 
mano Coen. 

Ma  per  ritornare  ai  sopradetti  versi  di  Dante 
io  non  so  immaginare  la  cagione  di  un  tanto  o- 
dro  eh’  ebbe  Dante  contro  questo  Caccianemici 
nobile  signore  infamato  cosi  vilmente  come  se 
fosse  stato  un  vile  lenone. 

Nel  Dizionario  Gallo-italico  pag.  1285  ho 
mostrato  che  Ghisolabella  (I)  sorella  di  Venetico 
dal  fratello  condotta  (dice  il  Poeta)  a far  le  vo- 
glie del  marchese  si  maritò  in  Ferrara  1’  anno 
1270  con  Nicolò  Fontana  nel  qual  tempo  Dante 
era  nell’  anno  quinto  di  sua  età  , ondechè  non 

(1)  Alcuni  dicono  che  costei  fu  cosi  nominata  per  essere 
stata  bella:  io  però  ne  dubito  perchè  undici  anni  dopo  il 
suo  matrimonio  ella  dettò  il  suo  testamento  nominandosi 
Ghisolabella  quondam  Alberti  de  Cavtanemieis  mentre  forse 
non  era  piò  betta 
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potè  avere  notizia  del  fatto  se  non  per  tradizione 
aliora  ohe  egli  dopo  15  anni  venne  a studio  in 
Bologna,  e questa  tradizione  era  varia. 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

Dal  Commentatore  imolese  sappiamo  che  al- 
cuni dicevano  essere  sfata  Ghisolabella  con  frode 
sottratta  alla  vigilanza  del  fratello  (1).  Altri  che 
il  marchese  incognito  e travestito  entrasse  nella 
casa  di  Venetico  senza  che  costui  se  ne  accor- 
gesse, Considerata  la  posizione  e la  costruzione 
della  casa  di  Venetico  queste  opinioni  sembrano 
le  vere. 

La  casa  di  Venetico  Caccianemici  come  si 
voleva  da  più  riscontri  era  posta  fra  la  chiesa 
di  S.  Ippolito,  e quella  di  San  Bartolomeo  in  Pa- 
lazzo (2).  Nel  suolo  di  quella  di  S.  Ippolito,  anzi 
nello  stesso  locale  ora  è la  spezieria  del  signor 
Barbieri , e nel  laboratoio  si  vedono  ancora  le 
antichissime  volte,  ed  i peduzzi  alla  gotica.  Da- 
vanti aMa  chiesa  che  negli  ultimi  secoli  fu  detta 

(1)  Ghisolabelia  aveva  anche  un  altro  fratello  arciprete. 
In  un  processo  del  1284  si  legge  ef  aufugerunt  in  domum 
Domini  Venetici  Caccianemici  praesente  Archìpreubitero  fra- 
tre  Domini  Venetici. 

(2f  San  Bartolomeo  in  Palazzo  cosi  nella  memorie  anti- 
che. Nel  finire  del  15.  secolo  si  disse  S Bartolomeo  di  Pa- 
lazzo. La  prima  denominazione  che  trovasi  mille  volte  repli- 
cata, dà  indizio  che  fosse  la  Cappella  o Chiesuola  dell’  anti- 
co Palazzo  del  Comune. 
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santa  Barbara  v’  è una  corticella  già  cimitero,  o 
sacrato. da  cui  per  un  viottolo  ora  chiuso  si  en- 
trava nella  via  ora  detta  Cantori,  de’  Fiori  la 
quale  mette  tanto  alla  piazza  , quanto  alla  via 
detta  Pietrafitta  ossia  da  S.  Pietro.  La  chiesa 
poi  di  San  Bartolomeo  in  Palazzo  era  posta  nel- 
]’ angolo  della  Dogana  vecchia,  di  rincontro  alla 
torre  in  cui  non  ha  molto  erano  detenuti  , tor- 
mentati , e giudicati  i rei.  La  casa  di  Vendico 
aveva  nel  mezzo  un  cortile  e due  porte,  l’una 
nella  parte  anteriore  che  metteva  nella  via  pub- 
blica per  la  quale  si  andava  alia  Piazza  e a San 
Pietro  ; l’altra  nella  via  per  la  quale  si  andava  a 
San  Bartolomeo  in  Palazzo,  onde  coloro  che  vo- 
levano entrare  in  questa  casa,  entravano  per  u- 
na  porta,  e traversando  il  conile  uscivano  dal- 
1'  altra  come  se  fosse  stata  via  pubblica. 

Da  varie  memorie  antiche  ho  rilevato  che  in 
quasi  tutto  il  tratto  che  dalla  via  Ghirlanda  si 
estende  sino  alla  chiesa  di  Sant’  Ippolito  , ora 
S.  Barbara  erano  le  case  dei  Caccianemici,  e 
quella  di  Venetico  nella  estremità  dell’isola  ver- 
so S.  Bartolomeo.  In  una  carta  del  1314  si  legge: 
In  domo  seu  curtile  haeredum  quond.  I).  Vene- 
iici  de  Caccianemicis  posti  a in  Cappella  Sancii 
Ippoliti  sive  Sancti  Bartoli  in  Palazzo  : ed  in 
altra  del  1300  dixit  tamen  quod  ipse  praesbiter 
moratur  prope  Sanclum  Bartolomeum  in  Pala- 
no iuxta  domum  D.  Venefici  de  Caccianemicis. 
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Qualche  cenuo  di  questa  casa  io  diede  io 
stesso  Venetico  allora,  che  accusato  nel  1286  di 
aver  dato  ricetto  ad  un  malfattore , dovette  fare 
le  sue  difese.  Il  documento  sembra  pregevolissi- 
mo, quindi  lo  trascriverò  nel  fine  dell’articolo. 

Dalla  descrizione  della  casa  riesce  verisimile 
che  Ghisolabella  fosse  (come  dice  l’ imolese)  se- 
ducta  et  subtracta  praeter  conscientiam  fratria 
sui.  o che  il  marchese  travestito,  ed  incognito 
entrasse  nella  casa  di  Venetico  per  manifestare 
a Ghisolabella  la  cagione  della  sua  venuta.  Co- 
munque sia  chi  non  s’accorge  dal  verso  Come 
che  suoni  la  sconcia  novella  che  il  Poeta  abbrac- 
ciò 1’  opinione  più  disfavorevole  a Venetico  per 
vendicare  con  la  penna  una  qualche  ingiuria. 
« Le  forze  della  penna,  dice  il  Boccaccio  (Giorn.  8 
Nov.  7)  son  troppo  maggiori  che  coloro  non  esti- 
mano, che  quelle  con  conoscimento  provate  non 
hanno  * e fu  certamente  vendetta  prodotta  da 
odio  particolare  perchè  Venetico  fu  nobile  cava- 
liere probo  e valoroso.  Fu  Podestà  in  Milano  nel 
1286  , ed  anche  in  Imola.  Arringò  nel  Consiglio 
dell i 800  il  13  agosto  1287  suscitando  rumore 
favorendo  i Lambertazzi  banditi  e segnatamente 
parlando  in  favore  di  Ramberto  Baccilieri,  quegli 
che  un  anno  prima  aveva  commesso  omicidio, 
onde  gli  fu  distrutta  la  casa  con  divieto  di  ri- 
fabbricarla, e quegli  che  poi  nel  1289  essendo  in 
bando  tentò  di  uccidere  Obizzo  da  Este  per  cui 
fu  appeso  alle  forche  (Murai.  Annali).  Nel  gior- 
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no  appresso  che  fu  il  14  agosto  Venefico  venne 
posto  a confine  da  elegersi  a piacimento  suo  o 
in  Piacenza,  o in  Fano.  Nel  1289  per  la  imposi- 
zione dei  300  cavalli  ordinata  dal  Comune  egli 
ne  assegnò  uno  di  pelo  baio  scuro,  che  morto 
nell’anno  istesso  di  morte  naturale,  furono  pagate 
al  suo  procuratore  lire  19  per  la  metà  del  suo 
valore  a norma  degli  Statuti.  Veneticó  fu  nobile 
e ricco.  Ebbe  beni  in  Bagnarola  in  confine  di 
quelli  di  Francesco  Accursi.  Ebbe  possessioni 
nella  terra  di  Galliera  in  luogo  detto  la  Tomba 
di  Veneticó  de’ Caccianemici.  Lasciò  un  figliuolo 
per  nome  Mengolo  il  quale  nel  1304  fu  citato  da 
certo  Borghesano  notaro  al  pagamento  d’ una 
somma  di  denaro.  Nel  mentre  che  si  suonava  la 
tromba  presente  il  Borghesano,  comparve  Cap- 
puccino de’ Scappi , che  afferratolo  pel  petto  gli 
disse:  tu  hai  tanto  ardire  di  mandare  la  trom- 
ba al  figliuolo  di  Veneticó  Caccianemici?  Tu  non 
avrai  mai  nulla  da  lui  con  tutti  i tuoi  privilegi. 
Lo  Scappi  fu  accusato,  e siccome  in  questa  ac- 
cusa data  nel  1304  si  dice  Mengolus  quondam 
Venefici  de  Caccianemicis  , così  sappiamo  che 
in  quest’anno  Veneticó  non  si  trovava  più  tra  i 
viventi , ma  era  ito  nella  sognata  bolgia  del 
Poeta  a passeggiare  su  le  pungenti  selci,  dette 
dai  bolognesi  salse. 

Mi  fa  meraviglia  come  il  Savioli  noti  sol- 
tanto un  figliuolo  di  questo  Venefico  per  nome 
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Lambertino  che  sposò  Costanza  d’Azzo  marchese 
di  Ferrara  nel  1305  senza  accennare  Domenico 
detto  Mengolo  che  fu,  come  il  Padre,  Nobile  ma- 
gnate e potente.  Ciò  non  può  revocarsi  in  dub- 
bio stante  la  seguente  accusa  portata  al  tribu- 
nale nel  1318. 

„ Dominus  Amorinus  quond  Iohannis  etc.  qui 
,,  est  de  populo  etc.  accusat 

„ Dominum  Caccianemkum  cui  dicitur  Min- 
„ golus  Cap.  S.  Bartoli  in  Palatio  fìlium  quond 
,,  Dom.  Venetici  de  Caccianemicis  qui  est  de 
„ Nobilibus  Magnatibus  et  potentibus  Civit.  Bon. 
„ quem  dicit , auso  temerario  , fecisse  insultum 
„ contra  eum  cum  uno  cultello  evaginato:  dicendo 
„ Latro , tu  dicis  quod  debeo  tibi  dare  quadra- 
,,  ginta  libras  ? scias  si  unquam  eris  ausu  pe- 
„ tere  mihi  pecuniam  aut  aliquid  dicere , ego 
„ ex traham  tibi  occulos  de  capite  etc. ,, 

Ecco  come  i nobili  pagavano  i popolani. 

Trascriviamo  ora  ciò  che  abbiamo  promesso 
di  porre  nel  fine  di  questo  articolo  cioè  la  difesa 
di  Yenetico  accusato  d'  aver  dato  ricetto  in  casa 
sua  ad  un  malfattore  che  entrato  in  quella  casa 
chiuse  la  porta  e fuggì. 

Die  16  Novembris  1286 

,,  Yenit  praedictus  Dom.  Yeneticus  et  primo 
salvis  omnibus  suis  exceptionibus  Rcspondit 
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dictae  accusae  negative,  qui  promisit  de  se  pre- 
sentando, et  parendo,  et  solvendo,  etc.  etc.  et 
satis  dedit  de  1000  lib.  Bon.  et  prò  eo  solvendo 
fìdei ussit  Dom.  Bazilerius  de  Bazileriis  Cap.  S. 
Mariae  de  Castello.  Cui  Domino  Venetico  datus 
est  termiaus  trium  dierum  ad  sui  defensionem 
facendam.  ,, 

,,  Intendit  probare  D.  Veneticus  D.ni  Alberti 
de  Cazzanemieis  ad  sui  defensionem  super  eo 
quod  dicitur,  quod  Bolognittus  Paniehalis  Gatti 
aufugit,  et  scampavit  in  domo  dicti  D.  Venetici 
de  praesenti  mense  Mense  Novembris  seilicet  die 
Mercurii  prox  praet.  „ 

„ In  primis  quod  die  Mercurii  prox.  praet. 
dictus  Dom.  Venetius  cubuil  in  nocte  dicti  die, 
dieta  die  Martis  exeunte  et  die  dieta  Iovis  ve- 
niente in  domo  D.ni  Episcopi  in  terra  Massuma- 
tici  cum  dicto  Dom.  Episcopo.  „ 

,,  Item  quod  dieta  die  Mercurii  ora  tertiae 
qua  dicitur  fuisse  denuntiatum  dictum  malefi- 
cium  erat  In  terra  Boarii  ad  domum  D.ni  Galeatti, 
et  ibi  comedit,  et  pransus  fuit , et  postea  per 
totam  diem  ivit  venatura  cum  D no  Episcopo 
usque  ad  sero.  „ 

„ Item  quod  domus  D.ni  Yenetici  in  qua 
dicitur  dictum  Bolognitum  scampasse,  habet  u- 
nam  portavi  ex  parte  anteriori  ad  viam  publi- 
cani , per  quam  itur  ad  curiam  comunis  et  ad 
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sanctum  Petrum  (1)  et  aliarti  portarti  habet  ad 
aliam  viam  per  quarti  itur  ad  sanctum  Barto- 
lum  in  Palatio.  „ 

„ Itera  guod  omnes  volentes  domum  prae- 
dictarn  intrare,  intrant  per  unam  portam  et 
aliam , exeunt  ad  voluntatem  eorum  per  dieta., 
portas,  et  curiata  dictae  domus  comuniter  itu 
redditur  ac  si  esset  via  pubblica.  ., 

„ Item  quod  de  praedictis  omnibus  et  singu- 
lis  est  publica  vox.  et  fama.  ,, 

TESTES 

„ Dora.  Nicholaus  de  Bazaleriis  interrogatile 
super  primo  capitulo  dixit  vera  esse  quae  in  di- 
cto  Capitulo  continentur.  Interrog.  quomodo  scit; 
Resp.  quia  erat  praesens,  et  vidit  dictum  D.  Ve- 
neticum  in  dieta  domo,  et  secum  cubnit  in  una 
camera.  „ 

„ ltem  Interrog.  super  secundo  Capitulo  dixit 
vera  esse  etc.  Interrog.  quamodo  scit  praedicta, 
Resp.  quia  vidit  et  praeseus  fuit , et  cum  eo 
comedit , et  bibit  in  dieta  domo , e postea  ivit 
cum  eis  ad  cazandum  usque  in  sero  „ 

(1)  Non  è inverisimile  che  il  sacrato  di  Sant’  Ippolito  a* 
vesse  una  uscita  rispondente  alla  via  di  Pietrafitta , e che  di 
prospetto  a questa  chiesa  fesse  la  porta  anteriore  e che  la 
posteriore  corrispondesse  nel  principio  della  via  Ghirlanda, 
ed  è anche  più  verisimile  che  la  casa  di  Venetico  fosse  quella 
che  ultimamente  fu  del  banchiere  Montanari  avente  le  due 
porte. 
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( Chi  non  vede  in  cazandum  una  parola  del 
vernacolo  bolognese  latinizzata  ? ) „ 

„ Esaminati  fuerunt  alii  Testes  et  dixerunt 
ut  supra.  „ 


N.  44 

ILe  Fiche 

Ai  fine  delle  sue  parole  il  Ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche 
Gridando  : togli  Dio , che  a te  le  squadro 
Jnf.  25.  v.  1- 

Fiche  „ Atto  sconcio  che  si  fa  con  le  dita 
in  dispregio  altrui,  messo  il  dito  grosso  tra  l’in- 
dice e il  medio.  Così  i commentatori.  „ Il  Mac- 
chiavelli  dice  che  sono  versi  che  disonorano  1’  o- 
pera  dì  Dante.  Ma  il  Segretario  Fiorentino  non 
conobbe  il  vero  significato  della  parola  fi- 
che. Di  questa  ho  parlato  nel  Diz.  Gallo-italico, 
la  quale  non  ha  altra  origine  che  quella  *di  fic- 
care ; dicendo  fiche  i diti  che  si  vorrebbero  fic- 
care negli  occhi  altrui:  minacce  frequentissime 
ne’  tempi  di  Dante. 

Nel  1300  Guglielmo  de  Guidozagni  nobile  e 
potente  pregato  cordialmente  da  certo  Giacomo 
di  Frate  Bolognini  che  per  onor  suo  dovesse  re- 
stituirgli certa  quantità  di  frumento  e di  mistu- 
ra, 11  nobile  rispose  ,,  tu  menti  per  la  gola,  io 
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non  ti  devo  dar  nulla  ; per  poco  io  mi  astengo 
che  non  ti  dia  di  un  dito  in  un  occhio  che  ti 
esca  dal  capo  . Ego  me  per  pauca  abstinebo  quod 
ego  non  do  libi  de  digito  in  oculo  ita  quod  exiret 
de  capite  . 

É fuori  del  naturale  che  si  possa  cavare  un 
occhio  con  il  police  mezzo  coperto  dall’  indice,  e 
dal  medio  . più  verisimile  è offenderlo  coll’  in- 
dice disteso  il  quale  accompagnato  similmente  dal 
mignolo  , e ripiegando  il  police  al  di  fuori  della 
mano  , formano  tutti  tre  la  figura  di  due  corna 
con  una  orecchia,  e per  questa  similitudine  si 
disse  a quel  gesto  far  le  corna  . Quest’  atto  sce- 
lerato  che  fece  il  ladro, dei  belli  arredi,  nell’ al- 
tro mondo  alla  presenza  di  Dante  era  già  stato 
commesso  in  Bologna  nel  1297  da  un  giocatore 
di  disdetta.  Costui  sotto  il  portico  del  palazzo 
vecchio  ora  detto  del  Podestà  ove  si  suoleva  ven- 
dere la  lana  giocò  coi  dadi  ad  ludum  Azardi  bla- 
& ■ temi  andò  Dcum  et  beata  ■ i Virginem  Mariarn  di- 
cendo   hostendendo  ficas  cum  manibus  ver- 
sus oculum  dicendo et  hoc  {adendo  pei'  ma- 

gnani petianx  in  dedecus  et  obrobrium  Reveren- 
dissimi Dei  et  beatissimae  matris  suae  . 

E <love  sarà  ora  questa  imagine  dipinta  ai 
tempi  di  Giotto  ? 

In  un  processo  del  1562  si  descrive  le  fiche 
composte  di  tre  diti.  Si  narra  in  quello  che  cer- 
to Siraone  trovandosi  in  carcere  in  compagnia  di 
altri  carcerati,  questi  lo  volevano  instruìre  so- 
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pra  tre  punti  d’  una  questione.  Simone  che  era 
caparbio  non  se  ne  persuadeva  , ed  infastidito  per 
le  forti  istanze  tutto  collerico  fece  le  fiche  dicen- 
do, questo  è il  primo,  questo  è il  secondo  , que- 
sto è il  terzo,  faciendo,  ut  vulgo  di citur,  manibus 
le  fìiche  huius  modi  nerba  ‘proferendo  questo  è il 
primo  ecc.  numerando  tres  digitos. 

Io  voglio  aggiungere  che  Vanne  Fucci  squa- 
drò le  fiche  lo  che  mostra  la  veemenza  del  gesto, 
la  rabbia  . e la  aubila  tensione  delle  dita.  Indi 
questa  voce  nel  senso  supposto  dal  Machiavelli 

10  sarei  per  affermare  che  non  si  conosceva  ai 
tempi  di  Dante  , e lo  potrei  provare  mostrando  con 
quali  altri  vocaboli  si  sarebbe  espresso  , o nomi- 
nato la  rappresentanza  ili  quel  gesto.  Ma  la  do- 
cenza lo  vieta. 

N 45. 

Fatture 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’  annida 
lipocrisia  , lusinghe  . e chi  affattura 
Felsità  ladroneccio.,  c simonia 
Ruffian  , baratti,  e simile  lordura. 

Inf.  v.  58. 

Piacemi  di  recare  un’esempio  di  affaturamento 
per  osservare  a coloro  che  vogliono  commentare 

11  divino  Poema  essere  bene  per  non  dir  necessa- 
rio il  conoscere  la  lingua , le  costumanze  , e gli 
avvenimenti  privati  di  quel  secolo . 
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L’  affatturarnento  ora  è cassato  dal  ruolo  dei 
delitti  e delle  colpe,  e posto  in  quello  delle  paz- 
zie, o delle  truffe,  e punito  secondo  l’effetto. 
Oggi  certamente  non  si  rinnoverebbe  un’  accusa 
simile  a quella  che  io  qui  voglio  riferire. 

„ Nel  15  aprile  dell’anno  1286  certo  Tomaso 
Ricco  col  consenso  e volontà  di  Giacomina  sua 
moglie  giura  , denunzia  ed  accusa  Tomaso  Me- 
dico che  fu  d’ Arezzo  figliuolo  di  Guido  (qui 
fuit  de  Aretio  filium  Guidonis  ) e che  ora  abita 
nella  città  di  Bologna  nella  parocchia  di  San 
Colombano,  d’aver  ammaliato,  ed  affatturato  essa 
Giacomina  dandole  confette,  e facendo  altre  fat- 
ture di  cera  a similitudine  di  Dio  in  modo  d’  ima- 
gine  feminina;  nella  quale  iraagine  o fattura  di 
cera  confisse  un  ago  di  ferro  nel  cuore  di  detta 
imagine,  e questa  seppellì  sotto  terra  vicino  alla 
porta  della  casa  ove  dimora  detta  Giacomina  posta 
nella  parocchia  di  San  Siro  (1),  per  le  quali  ma- 
lie e fatture  il  Medico  privò  della  memoria,  e 
del  buon  senso  essa  Giacomina  in  modo,  eh' ella 
vorrebbe  continuamente  stare  con  detto  medico, 
e dimorare  su  la  porta  di  detta  casa  dove  furono 
poste  le  dette  fatture,  e 1’  imagine  di  cera,  e per 
questa  cagione,  e per  seduzione  del  Medico,  Gia- 
comina gli  donò  100  soldi , una  gonella  di  scarlatto. 

(1)  Questa  chiesuola  era  nell’angolo  della  strada  detta 
Belvedere , di  rincontro  alla  porta  laterale  di  San  Gregorio 
che  fu  ceduta  a questi  frati  e da  essi  venduta  alle  monache 
di  San  Gervasio.  ( Archivio  Arcivescovile). 
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i oo  fibbiature  e bottoni  d'argento;  una  gonella 
verde  chiaro  con  fibbiature  e bottoni  d’argento; 
una  camicia  da  donna  di  cendale  vermiglio,  fo- 
derata di  tela  vermiglio  , cinque  pannicelli  da 
testa,  tovaglie,  tovaglioli  e cinquanta  braccia 
di  tela.  ,, 

Dalle  cose  truffate,  o donate  si  può  dedurre 
essere  stata  questa  donna  persona  delle  più  ci- 
vili ed  educate.  Tali  dunque  erano  le  credenze 
volgari  ne’  tempi  dell’adolescenza  di  Dante. 

N.  46 

Moneta  di  Itaweia 

Che  male  aggiustò  ’l  conio  di  Vinegia 
Paraci.  19  v.  141. 

Tutti  spiegano  che  il  Re  Rascia  falsificò  i 
ducati  di  Venezia. 

Nell’archivio  nostro  si  conserva  il  Processo 
che  nel  1305  si  fece  contro  i Cambiatori,  presta- 
tori ad  altri  che  introdussero  la  moneta  di  Ra- 
scia in  Bologna,  e non  si  parla  di  ducati  ma 
soltanto  di  grossi.  Questi  scapitavano  due  o tre 
denari  da  quelli  della  Zecca  di  Venezia  , ma  es- 
sendo stati  banditi  quasi  per  tutta  Italia,  i nostri 
banchieri  li  compravano  per  vilissimo  prezzo, 
ciò ò per  sessanta  lire  di  grossi  bolognesi  otte- 
nevano lire  cento  di  grossi  veneti  rasciensi. 

Tomo  III  50 
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Folchinus  iestis  dixit  quod  publica  vox,  et  fama 
est  quod  supradicti  campsores  et  mercatores  por- 
taverunt,  et  portare  fecerunt  extra  Bononiam 
duas  bottesellas  plenas  de  bononinis  grossis  di- 
cendo quod  erat  blaca,  et  de  ipsis  habuerunt  de 
sexaginta  librarum,  centum  librarum  rascien- 
sium,  expendendo  dictos  rascienses  prò  bonis  vene- 
tis  per  Civit.  Bon.  Altri  testimoni  dissero  essere 
publica  voce  e fama  che  i nostri  Banchieri  ne  in- 
troducessero per  cento  migliaia  di  lire  cambiando 
questa  moneta  rasciense  o con  fiorini  d’  oro , o 
con  de’  nostri  bolognini  grossi. 

I principali  banchieri  incolpati  di  questo  rovi- 
noso commercio  furono  Melino  Lutero,  Vanne  Nu- 
voloni; Paolo  de’  Poeti,  Marsuppino  di  Pistoia  e 
Giovanni  Milanesi , qui  in  somenzaverunt  prae- 
dictarn  Civitatem  quod  fuit  magnum  peccatimi. 

N.  47 

Cennamella 

Nè  già  cou  si  diversa  Cennamella 
Cavallier  vidi  mover  , ne’  pedoni 
lnf.  22  e-  10 

Nell’ antico  Dizionario  italiano,  e francese 
delVeneroni  leggesi  Cennamella  un  tambour. 
de  basque,  selon  aucuns  ; une  Chalemie.  Nel  Di- 
zionario francese  e spagnolo  Chalemie  Canna 
2 o.i  a 7 mnpogna:  N ! Di?.  Francese  del  Fu- 

retiere  Chalemie  fune  duimpétre,  chalumeau 
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espece  de  musette.  C'  est  plus  propremenl  ce  <ju' 
on  appelle  la  comemuse  , en  ce  qu'  elle  ri  a poiut 
de  bourdon.  En  latin  fìstulatot'ius  calamns. 

N.  48 

I Lamberti 

0 quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  ! e le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i suoi  gran  fatti 
Par  ad.  16  n.  109 


Benvenuto  dice — Jlerc  describit  Lambertos 
ab  Armatura  et  fiorenti  stata  pag.  1283. 

N^l  1298  di  questa  istessa  famiglia  stava  a 
studio  in  Bologna  Geppo  de  Lamberti  fiorentino 
in  compagnia  di  un  -Tolomei  di  Siena.  V.  Pia 
de  Tolomei  N.  41. 

N.  49 

Hìtricea 

Onde  1’  altro  lebbroso  che  m’  intese. 

Rispose  al  detto  mio  : tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

E Nicolò  che  la  costuma  ricca  etc.  etc. 

Inf.  29  u.  124 

Il  P.  Venturi  dice  che  fra  i richissimi  che 
in  Siena  si  diedero  a vivere  splendidamente  erano 
Stricca  e Nicolò  Salimbeni. 

Benvenuto  ed  il  Padre  Lombardi  affermano 
che  Nicolò  era  dei  Bonsignori  di  Siena,  d’  onde 
.risulterebbe  che  Nicolò  fosse  stato  de'Bonsignor 
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<li  Siena,  e lo  Stricca  dei  Salimbeni  : Dominiti 
Slricca  Iovannis  de  Salimbeni  de  Senis  fu  no- 
stro Podestà  T anno  1276 e P anno  1286  nel.  primo 
semestre  fu  nuovamente  Podestà  in  compagnia 
del  Capitano  del  Popolo  Bolognese  Ubaìdo  degli 
Interminelli  Lucchese  famiglia  nominata  da  Dante 
nei  seguenti  versi. 

Interminelli 

Già  t’  ho  veduto  coi  capelli  asciutti 
E sei  Alessio  Interminei  da  Lucca 
lnf.  18  ».  12!. 

N.  50 

SS  inalilo  de’  Cancellieri  Podestà 
di  Hologna  1390 

Similmente  il  Poeta  nomina  una  famiglia 
nobile  di  Pistoia  un  cui  individuo  fu  nostro  Po- 
destà nell’  anno  1290  e fu  Rinaldo  de’  Cancellieri 

Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  1’  ombra 
Non  Focaccia  : non  questi  che  m’ingombra 

Focaccia  Cancellieri  nobile  pistoiese,  il  quale 
mozzò  una  mano  ad  un  suo  cugino,  ed  uccise  un 
suo  Zio,  d onde  nacquero  in  Pistoia  le  fazioni 
de’  Bianchi  e Neri. 


FINE 
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limi  1-  ; 

DELLE  VOCI  DI  DANTE 

N.  pag. 

Aguato ,,30  339 

Aldighieri  . , „ 42  375 

Aleppe 1 279 

Arnia  . . . ; „ 23  332 

Arra  „ 22  330 

Baratti 5 290 

Biscazza  ............  6 294 

Buffa  .............  8 298 

Cancellieri  . . . „ 50  396 

Cennamella 47  394 

Cenni  di  Castella 19  324 

Chiavare „ 13  307 

Chioccia „ 2 283 

Cò  del  Ponte  16  313 

Collette  „ 7 296 

Conio 43  378 

Conte  Orso ,,32  340 

Contessa  di  Gallura „ 40  369 

Corso  Donati  37  361 

Dismaglie  27  335 

Fabruzzo  Lambertazzi ,,36  359 

Fatture 45  391 

Fiche 44  389 
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Fiorentino  mi  sembri  . . . 

Gaudenti 

Guastatori  

Guazzo 

Gora 

Guado 

Guido  Guinicelli 

Iacopo  del  Cassero  .... 
lnterminelli  ....... 

Lamberti 

Latino 

Maghinardo 

Malaspina 

Mazzerati 

Miniatori 

Moneta  di  Rascia 

Mostra 

Papiro 

Rosta 

Salse  

Scotto . 

Smalto 

Spigolare  . 

Stricca  

Taddeo  medico 

Tebal  dello  

Tolomei  Pia  

Trombe  e Campane 


N.  pag. 
„ 12  301 

„ lz  aia 

21  329 
ni  3CD 
u 24  332 

„ ai  sio 
aa  ais 

„ 38  353 
„ 19  326 
,,  48  395 
„ 26  331 
„ 29  338 
u 39  362 

„ 15  au 

„ 35  352 
„ 16  393 
u 18  320 
„ 1 288 
„ 28  336 
„ 3 281 
11  309 
„ 25  333 
u 9 299 
u 19  395 
u 31  351 
11  303 
„ 11  372 
„ 20  321 
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Con  assai  soddisfazione  publico  questa  iette- 
rà che  lo  illustre  storiografo  Toselli  scrisse  alla 
chiarissima  signora  Carolina  Bonafede  dalla  qua- 
le gentilmente  1’  ho  ricevuto.  Fortuna  me  ne  pre- 
sentasse altre  col  pregio  di  questa,  cioè  conte- 
nente interresanti  notizie  storiche,  e punto  non 
indugierei  a pubblicarle. 

L’  Editore 

Stimatissima  Signora 

Tutti  i Cronisti  vanno  d’  accordo  in  /issar 
T epoca  della  prima  invasione  gallica  al  tempo 
di  Tarquinio  Prisco  che  fu  600  anni  prima  di 
Cristo,  cioè  V anno  150  di  Roma.  Fu  questo  il 
tempo  che  Belloveso  e Sigoveso  fratelli  vennero 
in  Italia  con  trecento  mila  Galli.  Poscia  un  al- 
tro Capitano  per  nome  Elitovia  condusse  i Ce- 
nomani  ( ora  bresciani  ),  indi  vennero  i Boii  ed 
altri  moltissimi. 

Passati  215  anni  cioè  P anno  3S5  prima 
dell’  Era  Cristiana , e V anno  365  di  Roma 
Brenno  andò  alla  volta  di  Roma  e la  prese. 

In  quanto  aìli  Insubri , ecco  ciò  che  scrive 
Livio  : 

« Essi  ( i Galli  ) poi  scesero  pel  paese  dei 
« Taurini , e per  le  boscaglie  dell’  Alpe  luglia  ; 
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« ed  avendo  in  un  fatto  d’  arme  rotto  i Toscani, 
« non  lontano  dal  Ticino , liavendo  udito  che  quel 
« paese  dove  s’  erano  alloggiati  era  dé popoli  In - 
« subri  di  nome  simigliante  ad  un  Villagio  delti 

« Editi edificarono  una  Città  la  quale  chia- 

« marono  Milano.  » 

Queste  sono  poche  notizie,  ma  accreditate.  Con 
questo  tempaccio  poco  posso  scrivere  a motivo  del- 
la testa  debole.  In  altro  incontro  procurerò  di 
servirla  alla  meglio.  Intanto  costantemente  mi 
protesto 


Suo  Servitore  ed  amico 

Ottavio  Mazzoni  Toselli 

r. 


Casa  10  Maggio  1846. 

F.  S I Galli  trovarono  in  Italia  un  popolo  avente 
lo  stesso  nome  di  un  Villagio  delti  Edui  popolo 
antico  della  Gallia.  Chi  avrà  dato  il  nome  d’in- 
subri al  popolo  che  poi  fabricò  Milano  ? Da  ciò 
sembra  che  vi  sia  stata  una  invasione  gallica 
anteriore  a quella  di  Beloveso. 
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Guasto  dei  Caneéoli 

Dopo  la  morte  di  Annibale  Bentivogli  ucciso 
proditoriamente  dai  Canetoli  il  24  giugno  1445 
nel  Trebbo  de’Storliti  che  è quella  strada  o piaz- 
zetta la  quale  è di  rincontro  alla  chiesa  di  san 
Gregorio  il  popolo  bolognese  coree  alle  case  dei 
suddetti  Canetoli,  le  saccheggiarono  e le  distrus- 
sero sino  da  fondamenti  e specialmente  la  casa 
che  era  di  rincontro  a san  Gervasio  e quella  che 
era  contigua  alla  chiesa  di  san  Siro.  Il  terreno 
ove  furono  le  case  devastate  fu  detto  il  Guasto 
dei  Canetoli  siccome  anche  oggi  ritiene  il  nome 
Guasto  de'  Bentivogli  il  suolo  ove  si  erigeva  il 
palazzo  di  Giovanni  secondo. 

Il  Guasto  di  rincontro  a san  Gervasio  dopo 
cinquanta  o sessant’  anni  (1)  venne  acquistato 
dai  Ghisilieri  che  vi  costruirono  la  Macelleria 
condotta  in  oggi  dai  Fornasini.  In  questa  stessa 
macelleria  nell’anno  1595  vi  stava  un  beccaro 

(t)  In  un  libro  del  1475  è scritto  che  dal  vicolo  Bonfigli 
che  cominciava  nella  via  de’  Gombruti  si  arrivava  al  Guaito 
da’  Canetoli.  Pare  dunque  che  nel  1475  non  fosse  alcuna  fab- 
brica su  quel  suolo.  Nel  processo  poi  di  Achille  Volta  fatto 
l’anno  1542  pubblicato  nella  prima  Appendice  al  foro  Cri-, 
minale  Bolognese  pag.  138  è scritto  : le  seguitò  fino  scontro 
alle  beccherie  di  messer  Bonaparte  dei  Ghisilieri. 

Dal  che  si  può  dedurre  che  fosse  questa  Bonaparte  Ghi- 
silieri quello  che  fece  costruire  le  suddette  beccherie. 

Tomo  IH  51 
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per  nome  Ciriaco  dei  Castaldi  giovane  di  40  an- 
ni  con  barba  nera  che  venne  ucciso  per  le  ca- 
gioni e nel  modo  che  dirò  in  appresso. 

Ma  prima  occorre  dare  una  idea  delle  loca- 
lità di  quelle  contrade  nella  forma  che  trovavansi 
nell’anno  1595  o in  quel  torno. 

La  casa  che  ora  ò del  signor  marchese  Pie- 
tro Davia  era  la  casa  dei  Romanzi  detti  poi  Man- 
zi, poi  v’era  una  bottega,  poi  le  beccherie  dei 
Ghisilieri , indi  una  barberia  cioè  una  bottega 
da  barbiere  passata  la  quale  era  la  casa  di  Ro- 
mano dei  Desideri  quella  che  ora  è di  proprietà 
del  signor  Lagorio  la  quale  confinava  dalla  parte 
della  via  Gombruti  vicino  a san  Prospero  con  un 
viottolo  appellato  vicolo  Bonfigli  che  terminava 
alle  suddette  beccherie.  Passata  la  via  de’Gom- 
bruti  erano  le  case  o palazzo  dei  Malvasia  ora  ad 
uso  di  grand’  albergo  che  prima  furono  dei  Ghi- 
silieri ed  anticamente  dei  Romanzi.  Di  rincontro 
a questo  palazzo  era  la  casa  dei  Savi , e sotto  la 
loro  spezieria  che  aveva  per  insegna  un'Aquila, 
e se  mal  non  m’appongo,  era  la  casa  che  ora  è 
del  signor  Calari  o quella  che  vi  è contigua  (1). 
Venendo  verso  levante  aH’incontro  della  via  Gom- 
bruti era  la  casa  Facchinetti  che  poi  fu  dei  Pam- 
filii  , oggi  dello  stato  Monti  sotto  cui  erano  bot- 


ti) Di  rincontro  a questa  casa  venne  ferito  Amadeo  Fran- 
cia da  un  Rodaldi  1’  anno  1550.  V.  App.  prima  al  Cenno  del 
Foro  Criminale  Bolognese  pagv  438’  > • 
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teghe  di  mercerie.  Accanto  a questa  casa  era  la 
chiesa  ed  il  convento  di  san  Gervasio  e Protasio 
poscia  la  casa  del  Maranini,  ora  del  signor  In- 
nocenzo Rossi,  il  quale  Maranini  al  di  sotto  della 
casa  in  una  sua  boftega  esercitava  l’arte  di  spe- 
zieria,* a qual  casa  e bottega  siccome  vedremo 
in  appresso  era  di  rincontro  alle  beccherie  del 
Ghisilieri.  Forse  v’ erano  altre  case  perchè  a quei 
tempi  le  abitazioni  erano  ristrette  e piccole  e 
quelle  che  divennero  di  grande  estensione  furono 
un  complesso  di  più  case  comprate  da  ricchi  si- 
gnori su  cui  poscia  edificarono  i palazzi. 

Quella  casa  che  ora  è dei  signori  Monti  Ca- 
signoli  era  nel  1540  di  un  certo  Da  Moi  posta 
nel  luogo  detto  anche  in  allora  la  Volta  dei  Bar- 
beri (3)  poi  voltando  verso  san  Gregorio  passata 
una  o due  case  era  il  Guasto  di  Baldassarre  de’ 
Canetoli  su  cui  da  quasi  cent’  anni  furono  edifi- 
cate stalle  e rimesse  ora  di  proprietà  del  si- 
gnor Innocenzo  Rossi. 

Codesto  Gnasto  de’Canetoli  confinava  con  la 
chiesa  di  san  Siro  la  quale  era  posta  nell’angolo 
della  via  Belvedere  ove  al  presente  è la  casa  dei 
Cappi.  Ciò  che  mostreremo  all’appoggio  delle  an- 
tiche memorie. 

Ora  veniamo  a parlare  degli  edifizii  che  sul 
finire  del  1500  erano  ne’  contorni  di  san  Gerva- 
sio. La  presente  casa  del  signor  Lagorio.  siccome 

(3)  Vedi  la  atessa  Appendice  pag.  141. 
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dissi,  era  abitata  dalia  famiglia  Desideri  cioè  da 
messer  Romano  , da  Donna  Calidonia  vedova  di 
Èrcole  Mezzovillani,  da  una  giovane  per  nome 
Silvia  figliuola  della  suddetta  Calidonia  procreata 
dal  primo  marito  e da  un  Don  Francesco  fratello 
naturale  del  suddetto  messer  Romano.  Tenevano 
al  lor  servizio  un  cocchiere,  un  credenziere,  due 
servitori , e due  donzelle.  Frequentava  quella 
casa  un  certo  Camillo  maestro  di  scherma  ami- 
cissimo di  messer  Romano.  Donna  Calidonia  al- 
quanto capricciosa  avendo  sovente  bisogno  di 
prestiti  o d’impegnare  le  sue  gioie  ed  altri  or- 
namenti donneschi  mandava  Camillo  , o qualche 
servente  dal  beccaro  Ciriaco  per  aver  qualche 
denaro  in  prestito,  o perchè  si  adoperasse  ad  im- 
pegnare o un  anello,  o bottoni  d’argento.  Il  bec- 
caro si  adoprò  volontieri  a far  piacere  a così 
gentile  e nobile  signora,  e prese  con  ciò  occa- 
sione di  farle  alcune  visite.  La  smania  delle  don- 
ne a sfoggiare  nel  lusso  le  fa  sovente  prevari- 
care. Donna  Calidonia  più  per  interesse  che  per 
affetto  corrispose  alle  brame  di  Ciriaco  , a cui 
questa  mala  pratica  costò  la  vita. 

I Desideri  nel  tempo  d’ estate  villeggiavano 
nei  contorni  del  Sasso  ed  in  poca  distanza  vil- 
leggiava pure  la  famiglia  de’  Zambeccari , nella 
quale  era  un  giovane  per  nome  Cosimo  figliuolo 
di  Lepido  Zambeccari  il  quale  col  mezzo  di  Camillo 
che  era  stato  suo  maestro  di  scherma  cercò  d’es- 
sere introdotto  nella  casa  dei  Desideri  per  cor- 


Digitized  by  Google 


— 405  — 


teggiare  Donna  Calidonia.  Questa  signora  s’  in- 
namorò del  uobile  giovinetto  e dimenticò  il  bec- 
caro. 

Ritornati  in  Bologna  nell’autunno  1595  a- 
v.endo  Donna  Calidonia  impegnati  200  bottoni 
d’oro,  ed  avendo  bisogno  di  riscuoterne  un  60 
per  metterli  ad  una  veste  pregò  Ciriaco  a volerli 
disìmpegnare  dandogli  qualche  denaro  a questo 
effetto.  Ma  non  essendo  sufficienti  i denari  dati, 
Ciriaco  rimase  creditore  di  cinquanta  lire  che  la 
signora  pregò  d’  aver  sofferenza  per  otto  o dieci 
giorni.  Ciriaco  portò  i bottoni  alla  signora  men- 
tre ella  conversava  con  Cosimo  ed  altri  nobili 
signori  fra  quali  un  Amorini  che  le  disse  pian 
piano  non  convenire  ch’ella  ricevesse  in  sua  ca- 
sa gente  sì  bassa.  Frattanto  la  giovinetta  Silvia 
.figliuola  di  Calidonia  cantava  e suonava,  e Ciriaco 
si  mise  a sedere  fra  quei  gentiluomini  che  sta- 
vano ad  ascoltarla.  Cosimo  a cui  era  nota  la  tre- 
sca del  beccaro  con  la  signora,  divenne  rosso  ed 
avvampò  d’ira.  Terminò  la  conversazione  ed  il 
beccaro  come  pure  gii  altri  se  n’andarono  con 
Dio. 

Nel  giorno  appresso  prima  vile  4 ore  di 
notte,  cioè  quattro  ore  dopo  quelle  dell’Ave  Ma- 
ria del  sabato  25  novembre  1595,  Ciriaco  con  due 
suoi  garzoni  uscirono  dalla  beccheria  per  chiu- 
derla. Uno  de’  garzoni  teneva  in  mano  la  cassetta 
dei  denari  , l’altro  metteva  i catenacci  e chiu- 
deva. Ciriaco  a cui  si  qra  spento  il  moccolo  della 
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lanterna  andò  ad  accenderlo  nella  lanterna  di 
quello  che  teneva  la  cassetta , e nel  mentre  che 
Ciriaco  scaldava  la  sua  lanterna  per  mettervi  il 
moccolo  acceso  fu  percosso  su  la  testa  dalla  ban- 
da dinanzi  con  un  arma  tagliente.  L’  aggressore 
fuggì  verso  il  palazzo  dei  Malvasia  ma  non  es- 
sendo stato  raggiunto  non  si  seppe  chi  fosse. 
Ciriaco  fu  messo  sopra  una  carrega  e portato  in 
sua  casa  che  era  posta  nel  principio  delle  Lame. 
Fu  subilo  visitato  dal  celebre  medico  Tagliacozzo 
che  medicò  la  ferita. 

La  curia  si  portò  nel  giorno  appresso  alla 
casa  di  Ciriaco  per  esaminarlo.  Egli  raccontò  il 
fatto  senza  accusare  alcuno. 

Vennero  esaminate  due  treccole,  una  per  no- 
me Lucia,  l’ altra  Cecilia  che  stavano  a vendere 
cose  di  treccoleria  di  rincontro  a quelle  becche- 
rie dei  Ghisilìeri.  Interessa  il  riferire  qualche 
brano  di  queste  deposizioni  perchè  danno  a co- 
noscere la  vera  localitè  della  spezieria  Maranini. 

La  prima  ad  essere  esaminata  fu  la  Cecilia 
dei  Serafini  che  disse  : (1). 

Se  le  treccole  ( siccome  esse  dicono  ) erano 
presso  la  chiesa  di  san  Gervasio  davanti  alla 
speziarla  del  Maranini , e tenevano  voltata  la 
schiena  verso  la  beccheria  è chiaro  che  la  spe- 
zieria del  Maranini  era  nella  casa  che  ora  è del 
signor  Innocenzo  Rossi. 


M)  Mancano  le  deposizioni  — Nota  dell’  Editore..  - • 
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Ritornando  al  povero  Ciriaco  egli  peggiorava 
di  giorno  in  giorno  tanto  che  passò  da  questa  a 
miglior  vita  il  7 dicembre  dello  stesso  anno. 

Venne  esaminata  Donna  Lavinia  Guidicelli 
moglie  di  Ciriaco  e da  suoi  costituti  nacque  so- 
spetto alla  curia  che  Ciriaco  fosse  stato  ferito  per 
mandato  del  Zambeccari  col  consenso  di  Donna 
Calidouia.  La  curia  si  portò  alla  casa  di  lei  nel 
far  del  giorno  16  dicembre.  Non  si  trovò  Roma- 
no Desideri  che  era  ito  a Firenze  a prendere  la 
croce  di  cavaliere.  Vi  si  trovò  Cosimo  Zambec- 
cari  con  vergogna  di  Calidonia  che  stavano  in 
una  camera  d’abbasso.  Furono  arrestati  la  signo- 
ra, la  figlia  che  venne  consegnata  d'ordine  del- 
l’Auditore ad  uu  certo  Giacomo  Battaglia  abitante 
nella  Nosadella.  Furouo  pure  arrestati  il  prete  ed 
il  Zambeccari  ed  entrati  tutti  in  una  carrozza 
vennero  trasportati  alle  prigioni.  I famigli  vi  fu- 
rono condotti  legati. 

Il  processo  fu  lungo.  Donna  Calidonia  pro- 
pendeva a dare  indizi  di  colpabilità  a danno  del 
marito  per  difendere  l’amante.  Dal  contesto  pro- 
cessuale apparisce  che  Camillo  fu  il  feritore  per 
far  piacere  a Calidonia  ed  al  Zambeccari , ma 
non  si  potè  provare  stantec  hè  gl’incolpati  furo- 
no sempre  negativi  nè  gl’indizi  erano  sufficienti 
a venire  al  tormento.  Gli  eredi  di  Ciriaco  fecero 
di  poi  la  pace  e tutti  furono  assoluti  sul  finire 
del  marzo  1696.  Il  solo  Zambeccari  dovette  pa- 
gare cento  scudi.  ’ : 
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A favore  di  questo  cavaliere  depone  favore- 
volmente Marcello  Garzoni  quello  che  vendette  le 
sue  case  ai  Padri  Penitenzieri  su  cui  fu  costruita 
la  chiesa  di  san  Paolo  serbandosi  il  suolo  di 
quella  camera  ove  era  nato  per  costruirvi  il  suo 
sepolcro  come  si  legge  nella  memoria  esistente 
nella  suddetta  chiesa  sotto  il  pulpito  la  qnale 
dice  con  parole  latine:  Marcello  Garzoni  qui 
dove  nacque  elesse  il  suo  sepolcro. 

Ora  parlerò  dell’altro  Guasto  di  Baldassarre 
Canetoli.  Abbiamo  detto  cheilTrebbo  de’ Storliti 
era  quella  piazzetta  che  è di  rincontro  la  chiesa 
di  san  Gregorio  e che  nel  suolo  di  questa  chie- 
sa erano  le  case  di  Francesco  Ghisilieri.  lì  Ghi- 
rardacci  scrive  che  allora  quando  Annibaie  de ' 
Bentivogli  venendo  da  san  Siro  ed  andando  a 
casa  del  Ghisilieri  poco  dopo  aver  passato  la 
croce  di  san  Sebastiano  vedendosi  attorniato  da 
gente  armata  mise  mano  alla  spada  e corse 
verso  la  casa  de ’ Canetoli  che  era  sotto  quella 
del  compare  cioè  di  Francesco  Ghisilieri.  Nello 
stesso  tempo  Baldassarre  Canetoli  passò  la  via  e 
venendo  ad  incontrarlo  il  giunse  nel  Trebbo  de’ 
Storliti  fra  le  case  dei  Canetoli  e quelle  del  com- 
pare , e con  una  cartella  tre  volte  gli  feri  il 
petto. 

Per  queste  parole  dello  storico  è chiaro  che 
le  case  di  Baldassarre  Canetoli  essendo  sotto 
quella  del  Ghisilieri  e che  Baldassarre  per  veni- 
re al  Trebbo  de’ Storliti  dovette  passar  la  via,  è 
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chiaro  che  questa  casa  doveva  essere  posta  di 
rincontro  alla  parte  laterale  della  chiesa  di  san 
Gregorio  poco  distante  dalla  chiesa  di  san  Siro 
la  quale  chiesa  era  sull’angolo  della  via  Belve- 
dere ove  ora  è la  casa  degli  eredi  Cappi. 

Questa  verità  vien  confermata  da  due  accuse 
criminali , 1’  una  del  1529,  l’altra  del  1533.  Nella 
prima  si  dice  che  alcuni  ladri  ruppero  la  porta 
di  una  bottega  posta  presso  la  Volta  dei  Barbe- 
ri, e presso  il  Guasto  dei  Canetoli.  Nell’altra  di- 
cesi che  molti  fanciulli  stando  sul  Guasto  dei 
Canetoli  all’  opposto  della  chiesa  di  san  Siro  do- 
ve una  volta  era  una  massa  di  terra  facevano 
le  sassate  con  le  frombole . 

Non  può  dirsi  che  il  Guasto  do’ Canetoli  es- 
sendo all’  opposto  della  chiesa  di  san  Siro  fosse 
dalla  parte  di  san  Gregorio  perchè  questo  non 
era  il  Guasto  de’Ghisilìeri  , e poi  perchè  Baldas- 
sarre per  venire  al  Trebbo  de’  Storìiti  dovette 
passar  la  via  ed  incontrò  Annibaie  fra  le  case 
dei  Canetoli  e fra  quelle  dei  Ghisilieri,  nè  può 
dirsi  che  fosse  al  di  là  della  via  Belvedere  per- 
chè si  dice  che  era  presso  la  Volta  de’  Barberi- 
È dunque  evidente  che  il  Guasto  de’  Canetoli 
su  cui  era  la  casa  di  Baldassarre  fu  quel  suolo 
dove  furono  edificate  le  stalle  e rimesse  ora  di 
proprietà  del  signor  Innocenzo  Rossi. 

Vi  è indizio  che  questo  suolo  fosse  comprato 
dalla  famiglia  Griffoni  dopo  il  1533  e che  vi  edi- 
ficassero le  suddette  stalle  perchè  nell’  Instru- 
Tomo  III  52 
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mento  di  vendita  fatta  dai  Canonici  di  san  Gre- 
gorio l’anno  1552  alle  monache  di  san  Gervasio 
si  dice  che  quelle  stalle  erano  di  Gio.  Battista 
Griffoni  e che  vi  era  contigua  la  lor  casa  (forse 
quella  del  Barrerà  ). 

Per  più  chiarezza  diremo  che  nel  1437  e non 
nel  1427  come  dice  il  Masini , Eugnio  IV  cedette 
ai  Canonici  di  san  Gregorio  la  chiesa  di  san  Siro 
con  tutte  le  sue  adiacenze  , cioè  ediflzi , corte  ed 
orto  ed  andarono  ad  abitare  un  monastero  con- 
tiguo (che  fu  la  casa  degli  eredi  Cappi).  Poi  es- 
sendo stato  loro  donato  dal  Ghisilieri  il  suolo 
ove  erauo  le  case  di  Francesco  vi  ediflcarouo  la 
presente  chiesa  di  san  Gregorio  ed  un  piccolo 
convento  , ma  essendo  questo  convento  troppo 
angusto  acquistarono  poscia  una  casa  dagli  ere- 
di di  Girolamo  Ranuzzi  la  qual  cosa  è quella 
che  fu  dei  Pizzoli  di  rincontro  ai  Bersani.  Per 
soddisfare  il  prezzo  di  questa  casa  ottennero  il 
beneplacito  di  poter  vendere  l’ antica  chiesa  di 
san  Siro  e tutte  le  sue  adiacenze  alle  monache 
di  san  Gervasio.  La  qual  vendita  fu  stipulata 
nel  1552.. 
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Prezioso  documento  del  1200  che  1’  illustre 
Toselli  copiò  nella  stessa  lingua  in  cui  lo  trovò 
in  Archivio. 

Inventario  di  diversi  beni 
spettanti  allo  stato 

del  signore  Giacomo  Pepoli 

Queste  eno  le  posisioni  de  1 aredo  (l'erede) 
de  misser  Jachomo  de  Pepoli  in  più  parti: 

Item  ano  (hanno)  a Sanzoane  in  Persexedo 

m ra 

doe  moline  de  valore  de  L.  3.  111. 

Item  ano  a Sanzoanne  in  Persexedo  piu  e 
piu  peze  ( Pezza  ) de  tera  prativa  et  aradiva  do 

m 

valore  in  tuto  de  L.  8. 

Item  ano  a Ozano  piue  e piue  peze  de  tera 
aradive  e vignade  e buscive  de  valore  de  L.  mille. 

Item  uno  logo  a gesso  de  piue  peze  de  tera 
aradive  de  valore  de  L.  mille. 

Item  ano  aloro  una  peza  de  tera  vignada 
overe  aradiva  de  valore  de  L.  500. 

Item  ; Una  posisione  posta  in  lo  chonta  de 
bologna  di  100  Te.  posta  in  logo  dito  ronchone 
(Roncone)  de  valore  de  L.  1500. 

Item  ano  a Santa  Maria  in  duao  una  posi- 
sione de  150  Tor.  e sia  de  valore  de  L.  1500. 

Item  sì  ano  a siuradego  piue  e piue  peze  de 
tera  di  1000  Tor.  (venti  miiia  e 900)  le  qua  sieno 
de  valore  de  L.  400. 
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Item  ano  in  la  guarda  de  Varignana  in  uno 
tiguire  de  tera  900  Tor.  de  valore  e de  prexio 
de  L.  7000. 

. Item  ano  a chastello  Sanpiedro  piue  e pine 
peze  de  tera  de  200  Tor.  de  valore  de  L.  500. 

Item  ano  a chaxa  lechio  di  chunti  piue  peze 
de  tera  de  valore  de  L.  1000. 

Item  ano  a durazo  abaratino  piue  e piue  peze 
de  tera  aradiva  prativa  e busciva  e valiva  de 
300  Tor.  de  valore  de  L.  1000. 

Item  aveno  tante  chalcedre  e laTeza  e linzo 
(lenzuola),  e toala  da  tavolla  e damane  e pani- 
xelli  vendudi  in  tato  L.  600. 

Item  aveno  in  piu  volte  tante  zoie  di  santa 
agnexe  goe  perie  et  oro  et  ariento  , e altre  zoie 
che  sono  de  valore  de  cuntanti  1500  d’  oro. 

Item  una.  peza  de  tera  prativa  de  XXXIIII 
Tor.  salvo  lo  piue  o vere  lo  meno  posta  in  io 
chonta  di  Bologna  in  logo  dito  almarolo  de  va- 
lore de  L.  400. 

Item  una  peza  de  tera  prativa  de  XXII  Tor. 
posta  in  la  guarda  d ozano  in  logo  dito  le  lame 
de  valore  de  L.  150. 

Item  una  caxa  cupada  et  balchonada  posta 
in  castello  sampiedro  dentro  dal  chastello  de  va- 
lore de  L.  200. 

Item  una  e piue  peze  di  tera  poste  a pader- 
no  de  valore  de  L.  300. 

Item  una  peza  de  tera  posta  a romfondo  la 
quale  sie  conduxe  larede  de  Mengeto  de  san  Ma- 
molo  a 'da  Aito  e sie  de  valore  de  L.  200. 
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Item  una  posisione  posta  in  la  guarda  de  bo- 
logna  in  logo  dito  bocha  de  rio  de  XX  Tor.  salvo 
lo  piue  o vere  lo  meno  de  valore  de  L.  300. 

Item  una  peza  di  tera  vignada  de  14  Tor 
posta  in  la  guarda  de  russi  in  logo  dito  lidixe 
(l’idice)  la  quale  comparo  messer  Piedro  da 
Canedollo,  e sie  de  valore  de  L.  400. 

Item  una  peza  de  tera  vignada  de  7 Tor.  po- 
sta in  la  guarda  a Bologna  in  logo  dito  chaxaia 
(Casaglia)  de  valore  de  L.  200. 

Item  una  peza  de  iera  aradiva  e vignada  da 
30  Tor.  salvo  lo  piue  o vere  lo  meno  posta  in 
logo  dito  ronchone  de  valore  de  L.  400. 

Item  uno  molino  lo  quale  si  e in  lo  conta 
dimoila  (d’Imola)  lo  quale  sie  de  prexio  de  L.  1500. 

Item  una  possessione  magna  posta  a raigoxa 
del  conte  di  Balogna  de  250  Tor.  aradiva  e pra- 
tiva de  valore  de  L.  3 mila. 

Item  piue  e piue  peze  de  tera  aradive  e bu- 
scive  poste  in  logo  dito  ozano  de  valore  de  L.  1000. 

Item  avieno  in  la  guarda  de  castello  francho 
in  logo  dito  nolla  da  loghi  de  valore  de  L.  400, 
lo  quale  comparo  chichino  daChastelo  franche  (1). 


(1)  Se  questo  documento  fu  veramente  scritto  nel  1220 
anderà  errato  il  Muratori  nell’affermare  che  esso  Castel  Franco 
fosse  edificato  nel  1226.  Da  una  deposizione  testimoniale  che  ho 
trovato  in  un  libro  scritto  nell’  anno  1289  risulta  che  Castel 
Franco  fu  edificato  contemporaneamente  alla  costruzione  del 
Pente  di  Castenaso  nelt’  anno  1199. 
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Ilem  aviano  una  chaxa  dentro  da  chastello 
francho  la  quale  si  sevende  L.  200. 

Ilem  aveano  tanti  caxamenti  dentro  da  cha- 
stello francho  percho  seno  vendudi  tuti  L.  500. 

Item  aviano  tanto  tereno  aradivo  e prativo 
in  la  guarda  de  chaslelo  francho  lo  quale  siano 
tutte  vendudo  che  di  valore  de  L.  2400. 

Item  aveano  la  tinute  de  Vaibona  da  Creval- 
core  la  quale  si  e de  valore  de  L.  1500. 

Queste  sono  le  caxe  di  fyoli  de  Miss  Jacho- 
rao  di  Pepoli  poste  apreso  le  soe  chunfine  cho- 
mo  sera  scripto  de  sola  (di  sotto). 

Item  una  chaxa  posta  ia  la  chapela  di  San 
Stevano  in  io  vivaro , chonfina  con  eso  liaridi 
(gli  eredi)  di  tampore  da  Leoto  e coneso  Ma- 
donna Maxina  fyola  che  foe  di  Nani  de  Tomaxo 
nodaro  de  drio  conesso  li  aridi  de  Mess  jachomo 
di  Pepuli  dala  dinanzi  lo  vivaro  rempeto  lo  pozo. 

Item  una  chaxa  posta  in  la  dita  chapella  in 
la  dita  contrada  chonfina  chon  Guido  de  Baldino 
di  Lorenzini  choneso  Matio  da  Chaxii , de  drio 
Syameza  (e  di  mezzo)  una  androna,  e choneso  lia- 
redi  del  dito  Miss  Jachomo  de  nanzi  la  via  del 
dito  vivaro; 

Item  una  chaxa  posta  in  stra  Chastyuni  in 
la  chàpella  de  Santa  Agata  chonfina  chonesso 
Floriano  de  Piedro  tintore  e chon  quielmo  de 
sandro  di  clarissirai  el  choneso  la  strada  di  Stra 
chastyuni  da  sira,  e choneso  la  via  plubega. 


; 
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Itera  uno  palaxio  posto  in  Stra  chastyuni  in 
la  chapela  di  Santa  Agata. 

Item  una  chaxa  posta  in  Stra  Chastyuni  in 
la  chapela  d:  Santa  Agata  chonflna  chonesso  Ma- 
donna Chatalina  fyola  che  foe  de  Bitino  de  Lu- 
tarli e mugiiere  de  Bartolomeo  dala  da  la  Nuge- 
ra  merzaro  , e choneso  larede  di  fyoi  de  Missir 
Jachomo  di  Pepoli  e choneso  strachastyuni  de 
nanzi  , e de  drio  , choneso  lo  palaxio  che  cade 
posto  in  la  chapella  de  Santa  Gada  e si  chonflna 
choneso  la  strada  Chastyuni  da  sera,  e choneso 
laredi  de  Bertolomeo  del  bruxa  (1),  e de  drio  lo 
guasto  chon  la  via  chameza  dal  palaxio  de  Miss 

10  papa. 

Item  una  Loza  posta  in  la  chapella  de  San- 
zoanni  in  Monte  chonflna  choneso  la  via  plube- 
ga  (pubblica)  choneso  li  fra  da  la  riva  de  sasso 
choneso  Lorenzo  de  Francescho. 

Item  piue  chaxe  poste  in  Stra  Chastyuni 
parte  in  la  chapela  de  Santa  Gada  e parte  in  la 
capela  de  Sanzoane  in  monte,  si  chonflna  chon- 
eso Strachastyuni  da  sira  in  la  capella  da  Santa 
Gada  e chonessc  una  chaxa  di  dito  aredi  de  Miss 
Jachomo  la  quale  abita  Pedruezo  di  Berto  e tute 
le  altre  chaxe  che  sono  in  la  capella  de  Sanzoa- 
ane  in  monte  si  chonflna  choneso  la  via  plubega 

(1)  Qui  si  fa  menzione  di  Bartolomeo  del  Brusca.  Alcuni 
della  famiglia  di  Lucio  li.  furono  detti  Caccianemici  Brusa. 

11  Palazzo  di  Mess.  lo  Papa  sarebbe  mai  stata  l’abitazione  del 
Papa  Lucio  II. 
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de  nanzi  e de  drio  choneso  la  via  del  vivaro  co- 
minzando  landrona  chumuna.  e choneso  Otavia- 
no  de  bedcadelli  de  drio  e 1’  arede  de  rampone 
da  Lioto , e denanzi  chon  larede  de  dandanzo  di 
belvixii. 

Spiegazione  delle  Chiuse 

Compra  di  Guidone  e Nicolò  Boncambi  da  Zer- 
ra  Barrucceli  di  un  Orto  posto  in  strada 
Castiglione  di  70  chiusi  per  il  prezzo  di  sol- 
di 50  per  ogni  chiusa  : in  tutto  L.  175. 

Il  mio  orto  è situato  in  Strada  Castiglione  è 
di  70  chiusi , avente  ì principali  e secondari  in- 
gressi , e le  sue  sortite  nella  via  pubblica,  del 
quale  i confini  dico  essere  questi  : a Levante  colla 
strada,  a mezzogiorno  coH’androna  che  va  sino 
all’Aposa,  a ponente  colla  proprietà  Beccari,  e a 
tramontana  con  quel  fossato  che  è lungo  lo  stesso 
orto  e la  località  di  S.  Giovanni  in  Monte  , op- 
pure altri  confini  ecc.  ; per  il  prezzo  di  cinquanta 
soldi  per  ciascun  chiuso,  che  in  tutto  vale  cen- 
tosettantacinque  lire  bolognesi. 

In  Montagna  dicesi  Chiuse  lo  spazio  che  in  un  portico 
è fra  un  pilastro  ed  un  altro. 
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DELLE  MONETE  ANTICHE 

E PARTICOLARMENTE 

DEL  FIORIMO  U ORO 
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L'  EDITORE 


Rinvenuto  fra  i manoscritti  del  nostro  illustre 
toselli  varie  memorie  su  le  monete,  mi  nacque 
il  desiderio  di  pubblicarle  ; vedendole  però  spar- 
se e disordinate  siccome  gettate  là  per  servir- 
sene a suo  tempo  per  un  compiuto  lavoro  , co- 
nobbi necessario  che  qualche  persona  erudita  e 
paziente  le  raccogliesse  , tanto  da  formare  un 
framento  che  potesse  dilettare  e istruire  anche 
coloro  che  non  hanno  una  speciale  inclinazione 
a studiare  sulle  cose  antiche.  Per  ottenere  il 
mio  scopo  mi  rivolsi  alla  Nobil  Donna  signora  Ca- 
rolina Bonafede  e la  pregai  a volere  essa  pren- 
dere l’ incarico  , che  gentilmente  accettò  e già 
mi  ha  rimesso  l’accurato  suo  lavoro,  accompa- 
gnato da  una  lettera  che  di  buon  grado  pre- 
sento ai  miei  onorevoli  Associati. 

Antonio  Chierici 
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Eccovi  copia  degli  autografi  del  nostro  To- 
stili contenuti  nel  fascicolo  N.  14  Opera  8.‘  ó.‘  Se- 
rie, depositali  in  questo  Comunale  Archiginnasio. 
Sul  cartoncello  del  quale  fascicolo  si  legge.  « Delle 
Monete,  e delle  Mercedi,  e particolarmente  del 
Fiorino  d’  oro  ». 

Al  primo  svolgere  di  quelle  pagine  si  com- 
prende ben  di  leggeri  che  quel  saggio  indagato- 
re , e infaticabile  raccoglitore  di  notizie  patrie , 
preparava  il  materiale  per  un  nuovo  lavoro  « in- 
torno (come  egli  dice  nel  suo  pregiato  Dizionario 
Gallo-italico  Parte  2.‘  p.  1294)  * intorno,  ripeto, 
al  valore  di  qualche  moneta  antica , sperando  di 
fare  cosa  grata  agli  storici , agli  studiosi  di  pub- 
blica economia , ed  agli  archeologi. 
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Ma  pur  troppo  immatura  morte  improvvi- 
samente il  rapiva  ! per  lo  che  non  solo  non  potè 
dare  principio  all'opera  designata,  ma  gli  mancò 
pur  anco  il  tempo  di  porre  in  ordine  si  prege- 
voli notizie;  a raccorre  le  quali  chi  sa  mài  quanti 
quaderni  abbandonati  per  secoli  e secoli  alla 
polvere  e al  tarlo,  in  barbare  cifre  e più  barbari 
parlari,  s'ebbe  egli  a svolgere,  in  quel  benedetto 
Archivio  Criminale!  Si  davvero  : quei  fogli  pre~ 
sentavano  un  manipolo  di  documenti  rari  e in- 
contestabili ; ma  allo  svolgersi  dello  incarto  tanta 
era  la  confusione  d’andare  sgomento,  e ti  sugge- 
riva di  riporre  quegli  scritti  d’  onde  gli  avevi 
tratti.  Ed  io  ancora  fui  tentata  di  farlo  ; che 
non  era  questo  lavoro  da  affidarsi  ad  un  copista, 
tuttavia  non  reggendomi  V animo  di  defraudare 
delle  importanti  notizie  gli  amatori  delle  patrie 
memorie,  mi  accinsi  all’opera,  lieta  così  di  offe- 
rire in  omaggio  allo  estinto  amico  la,  qualsiasi, 
mia  fatica. 

Riordinati  pertanto  que' documenti , pei ' quel 
meglio  che  mi  fosse  possibile,  li  copiai  con  reli- 
giosa accuratezza  e fedeltà  , come  alla  delicata 
bisogna  si  conveniva.  Laonde  incontrerete  nella 
copia  che  vi  rimetto  qualche  lacuna  , e periodi 
staccati  , ed  alcuni  di  essi  per  anco  isolati,  che 
V unirli  artatamente  era  un  adulterarli. 

Gli  scritti  di  uomini  come  il  Toselli  , cui 
stette  sì  a cuore  lo  disseppellire  da  sotto  il  gra- 
nito dell'antichità  un  vero  incontestabile,  debbono 
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presentarsi  nella  loro  purezza , acciocché  la  luce 
eh’  essi  spargono  sugli  antichi  tempi  non  sia 
menomamente  falsata,  o messa  in  dubbio.  Il  fa- 
ro della  storia  quando  venga  adombrato  da  inu- 
tili riverberi , non  illumina  più  la  mente  , ma 
la  confonde.  E qui  permettetemi  vi  esterni  una 
mia  opinione.  Le  opere  postume  del  vostro  Con- 
cittadino delle  quali  vi  faceste  lodevolmente  l'E- 
ditore , parmi  meritassero  di  essere  annunciate 
con  impronta  più  esplicita,  o sia  con  fronthpicio, 
dirò  cosi,  più  formale.  Perchè  mai  intitolare 
una  raccolta  sì  veridica  e seria  * Racconti  Sto- 
rici f * In  oggi  che  corre  il  mal  vezzo  di  cosi 
intitolare  anche  una  cicalata  dove  spesso  non 
trovi  di  vero  se  non  nomi  di  personaggi  che  fu- 
rono? Agli  scritti  del  Toselli  ben  si  conveniva 
titolo  più  onorando.  Ma  non  ispetta  a me  il  darvi 
suggerimenti  , quindi  torno  a bomba. 

Quando  in  quegli  autografi  io  trovava  citato 
il  diz.  gallo-italico,  opera  molto  pregiata  dello 
stesso  autore , ho  creduto  opportuno  riportarne 
come  annotazioni  i brani  che  all'  uopo  stimava 
necessari , a comodo  del  lettore,  imperocché  l'o- 
pera su  accennata  sia  rara:  di  quelle  note;  però 
ne  farete  l’uso  che  crederete. 

Nelle  poche  righe  che  il  Toselli  preparava  a 
Prefazione  leggerete  ch’egli  prometteva  dare  rag- 
guaglio di  Monete,  Granaglie,  Mercedi  ecc.  ; ma 
fino  ad  ora  nulla  mi  riuscì  rinvenire  da  ripro- 
durre con  sicurezza.  Non  però  azzarderei  affer- 
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mare  che  non  resti  ancora  nascosto  quanto  egli 
accenna  ; ma  nella  farragine  di  scritti  incom- 
pleti da  esso  lasciati , le  memorie  sono  affastel- 
late in  modo  che  a scernerle  si  richiede  salda 
pazienza  , e tempo  molto;  e pel  momento  io  non 
mi  vi  potrei  dedicare:  salvo  che  ini  si  conce- 
desse recare  presso  di  me  quegli  scritti  pel  tempo 
necessario  all'  uopo. 

Resto  intanto  sahdandovi  , e dirmi 

Casa  li  3 Novembre  1871 

Vostra  Aff.ma 

BONAFEDE  CAROLINA 
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PREFAZIONE 


Se  vi  prendesse  vaghezza  mio  caro  lettore  di 
leggere  erudite  e scientifiche  dissertazioni  intorno 
V antica  moneta  bolognese  fate  lettura  della  vige- 
simasettima  Dissertazione  del  Muratori  e di  quella 
non  è molto  data  in  luce  dal  fu  nostro  Canonico 
Schiassi , e delle  opere  del  nostro  Zannetti.  Io 
intendo  trascrivere  soltanto  alcuni  documenti  che 
mostrano  il  peso  ed  il  valore  rappresentativo 
della  nostra  moneta  antica  , sia  di  oro  che  di 
argento  dal  1280  , circa  sino  al  1600  dai  quali 
documenti  emerge  la  relazione  dell’  argento  col- 
l’oro, il  valore  del  grano,  delle  carni , del  pesce, 
come  pure  quello  delle  case,  le  somme  fissate  per 
doti  e finalmente  le  mercedi  degli  operai,  onde- 
che  ho  fiducia  che  pei  suddetti  documenti  avrete 
presso  a poco  le  misure  del  valore  relativo  e 
cangiabile  di  tutte  le  cose  che  sono  soggette  a 
contrattazione. 

Le  Travail  — Vedi  Smitt  Tom.  1.* 


I 
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■Iella  moneta  Cvallica 


Per  non  lasciare  indietro  cosa  alcuna  riguar- 
dante 1’  antica  moneta  nostra  , voglio  osservare 
che  non  è priva  d’indizio  l’esistenza  di  un  me- 
tallo monetato  presso  quegli  antichissimi  Boi  dei 
quali,  volere,  o non  volere,  noi  siamo  discendenti. 
Si  ascolti  il  celebre  Monfaucon.  L’Antiquité  expii- 
quée  Tom.  3 pag.  88.  Ivi  esso  dice  : « Si  trovava 
in  Francia  un  gran  numero  di  medaglie,  o mo- 
nete Galliche  che  furono  molto  trascurate  fino  al 
presente;  esse  sono  di  sì  cattivo  gusto,  che  per 
la  maggior  parte  si  rigettano  , e perfino  loro  si 
niega  un  posto  nei  gabinetti.  Se  ne  trovano  al- 
cune nel  gabinetto  di  Pitau,  libro  raro,  ed  alcu- 
ne, ma  in  piccolissimo  numero,  uel  Binteroue. 

Avendone  io  ammassata  una  quantità  abba- 
stanza rimarchevole  ho  creduto  che  non  sarebbe 
cosa  inutile  di  metterle  qui.  Esse  furono  trovate 
in  Francia,  la  più  parte  a Breteuil  fra  Beauve  et 
Amiens.  M.  Le  Mellier  Generale  delle  finanze  a 
Nantes  me  ne  mandò  quattro.  Io  divido  queste 
medaglie  in  tre  classi.  La  1.*  comprende  le  più 
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antiche  medaglie  galliche,  che  sono  di  un  gusto 
così  barbaro  che  non  so  se  da  alcuno  sieno  mai 
state  vedute  altre  simili:  esse  sono  di  un  catti- 
vissimo metallo,  che  sembra  composto  di  rame, 
di  stagno  e di  piombo.  La  2.*  classe  è di  quelle 
le  quali,  quantunque  barbare  e di  gusto  grosso- 
lano , sono  non  pertanto  più  sopportabili  che  le 
precedenti;  di  queste  qui  se  ne  trovano  alcune 
di  argento,  le  altre  sono  di  un  metallo  ben  mi- 
gliore che  le  precedenti.  La  3.*  classe  è di  quelle 
che  si  avvicinano  più  alle  antiche  monete  romane. 
Esse  si  vedono  negli  ultimi  due  ordini  (o  Aie). 
Sembra  che  queste  ultime  sieno  stale  fatte  poco 
avanti  la  guerra  di  Cesare  nelle  Gallie,  e che  le 
altre  fossero  fatte  in  tempi  più  antichi  , e sono 
più  o meno  cattive  a misura  ,che  se  ne  allonta- 
nano , en  remontant.  » 

Sono  pochi  anni  (riprende  il  Toselli)  che  il 
chiarissimo  signor  professore  Girolamo  Bianconi 
mi  fece  ostensibile  una  moneta  gallica  venutagli 
da  Napoli  che  aveva  la  seguente  inscrizione 
TESOYB.  MAPO. 

I Galli  adottarono  le  monete  romane  come 
gl’italiani  le  francesi,  e forse  contratta  vasi  in 
metallo  pesato  (1).  Nei  tempi  Longobardici  (2)  si 

(1)  Il  Toselli  pare  formasse  tal  congettura,  come  appresso 
si  vedrà,  e perchè  i Galli  pagarono  il  tributo  imposto  loro 
dai  romani , con  preziosi  metalli  parte  in  verghe  e parte  la- 
vorati, e perchè  (tranne  poca  pecunia)  componevasi  ugual- 

Tomo  III  54 
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fece  la  distinzione  del  soldo  grosso  e piccolo,.  La 
denominazione  del  soldo  grosso  (1)  è antichissima 
e pare  che  da  prima  valesse  dodici  denari , indi 
venti  denari,  o soldi  piccoli.  In  una  carta  del- 
l’anno 775  si  legge,  recidere  debeas  solidus  ar- 
gento de  BONOS  DENARIOS  MUM)OS  OROS- 
SOS  eocpendiviles  uno  duodecim  prò  solido  tan- 
tum (2). 


Della  moneta  Komana 

Datisi  i Galli  in  dedizione  ai  romani  dovet- 
tero per  comando  dei  conquistatori  adottare  la 
moneta  romana,  e non  più  servirsi  della  Gallica. 
Vinti  e soggiogati  dovettero  tributare  oltre  mol- 
tissime catene  e gollane  d'oro,  245  libre  d’  oro  , 

metile  di  verghe  d’oro  e d’argento  , e di  preziosi  arredi  il 
tesoro  trovato  nella  terra  di  Cadriano. 

(2)  Muratori. 

(1)  Soldo*  trenta  si  legge  in  una  carta  scritta  in  Pisa 
l’anno  730.  V.  Toselli  , Origine  della  Lingua  Italiana . e 
Muratori  Ant.  It.  T.  3 pag.  1004. 

(2)  Il  Muratori  dice  che  il  soldo  era  la  vigesiina  parte 
della  libra  d’oro.  V.  Mur.  Ant.  It.  dis.  28.’. 

In  una  carta  Pisana  scritta  1’  anno  720  si  legge  occepit 
SOLIDOS  nove  tantumodo  ( per  la  metà  di  una  casa)  Mura- 
tori Ant.  It.  t.  3 p.  1003  B. 

a II  soldo  (dice  il  Toselli  nel  suo  Diz  Gallo-It.)  siccome 
la  lira  ebbe  in  diversi  tempi  differente  valore.  V.  Dizi.  Gal. 
It.  V.  2 p.  1294. 

Il  soldo  bolognese  era  la  trentesima  parte  del  fiorino 
d’or#  di  Toscana.  Ivio  — Mur.  Ant.  It.  T.  2 p.  775, 
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2300  d'argento  parte  sodo,  parte  lavorato  in  vasi 
gallici , non  senza  grand’  arte  fatti , e dugento 
quarantacinque  libre  di  nummi  bigati  (1).  Di 
questa  pecunia  con  verghe  d'  oro  e d’  argento 
rinchiuse  in  un  vaso  di  rame  era  composto  il 
tesoro  trovato  nella  terra  di  Cadriano  l'anno  1811. 
Il  quale  tesoro  secondo  eh'  io  vo  pensando  fu  un 
tributo  imposto  alla  nostra  città  o provincia  dai 
Consoli  Carbone  e Cinna  allorché  ceteros  homi- 
nes  dimiserunt  per  totum  Italiani , gui  pecunias 
milites  frumentum  in  usum  instantis  belli  com- 

pararen < populus  quoque  cosicitabent  no- 

vorum  precipue  civium  jaclantes  propter  ips&s 
presenti  se  obiectos  periculo  (2)  e che  l’ infido 
esattore,  giunto  in  Cadriano,  ed  udita  la  ribellio- 
ne dei  militi  ricusanti  d’ imbarcarsi  per  la  Dal- 
mazia, e la  uccisione  del  console  Cinna,  pensasse 
seppellendo  quel  danaro  raccolto  farsene  il  cen60. 
La  notizia  dateci  dal  fu  signor  Canonico  Sshiassi 
di  non  essersi  cioè  trovata  alcuna  moneta  d’oro, 
nè  alcuna  d'  argento , posteriore  al  consolato  di 
Siila  appoggia  questa  mia  congettura. 

Troppo  lungo  sarebbe  1’  enumerare  tutte  le 
monete,  e Gote  e Longobardiche  ed  altre  che  eb- 
bero corso  in  Bologna  dopo  l’impero  romano  fino 
alla  concessione  dataci  da  Enrico  Sesto  di  coniare 
moneta,  che  fu  nell’anno  1191. 

(1)  Livio  L.  6,  36. 

(2)  App.  Aless.  De  bellis  civis  L.  p.  306. 
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Io  comincerò  a parlare  del  nostro  antico  fio- 
rino  d'oro. 

Cosi  il  Toselli  : ma  non  sarà  disaggradevole 
al  lettore  se,  onde  condursi  per  quanto  sia  pos- 
sibile con  qualche  oi'dine  cronologico  , non  che 
per  passare  gradatamente  da  moneta  a moneta , 
si  ritorni  al  soldo.  Di  questo  ci  lasciò  il  Toselli 
altre  notizie  su  di  un  foglio  volante  , imito  agli 
autografi  ch'egli  stesso  intestava  « Delle  Monete  ► 
Dopo  questi  ultimi  brevi  cenni  intorno  al  soldo 
riporteremo  quanto  V indagatore  Toselli  lasciò 
delle  monete  d’argento , e quindi  si  verrà  al  fio- 
rino d’  oro  , e al  ducato. 

* 

Nei  mandati  del  1286  è scritto  che  il  Pode- 
stà ordina  al  Tesoriere  di  dare  ai  nunzi  12  de- 
nari per  ciascuno , cioè  un  grosso. 

In  un  processo  del  1298  apparisce  che  il  sol- 
do o boi.  grosso  valeva  20  denari , ivi  si  dice 
che  un  certo  Zanza  andò  ad  un’osteria  a bere 
un  mezzo  boccale  di  vino  , e diede  al  Tabernaro 
un  veneziano  grosso  falso , dicendo  dammi  in- 
dietro diciotto  denari. 

Allorquando  si  processarono  alcuni  banchie- 
ri per  avere  introdotto  la  moneta  di  Rascia  in 
Bologna  coniata  o fatta  coniare  da  quel  di  Ra- 
scia, che  male  agiustò  il  conio  di  Venezia  , al- 
cuni testimoni  riferiscono  che  il  grosso  veneto 
rasciense  si  spendeva  dai  banchieri  20  denari. 
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Questi  venti  denari  o soldi  piccoli,  costituivano 
la  lira  piccola.  Il  grosso  era  di  un  volume  mag- 
giore  che  non  è 1’  odierno  mezzo  paolo  e questa 
diminuzione  di  volume  provenne  forse  dalla  qua- 
lità della  lega,  poiché  ne’  tempi  in  cui  si  fece 
inquisizione  agli  orefici  , la  libra  d’argento  era 
composta  di  oncie  9 e carati  12  d'argento  fino,  e 
once  2 e carati  12  di  rame  , mentre  oggi  à di 
oncie  11  e carati  1 d'argento  fino,  e carati  23  di 
rame. 

Pare  che  ì’  argento  avesse  maggior  valore 
rappresentativo  che  non  ha  oggidì , se  conside- 
riamo quant'  erano  meschine  le  mercedi  degli 
operai. 


Argento 

Trovasi  in  una  inquisizione  fatta  agli  orefici 
che  20  soldi  grossi  pesavano  un  oncia  d’argento, 
che  vuol  dite  equivalevano  alla  lira  grossa;  così 
detta  lira  a distinzione  della  lira  piccola  che  era 
di  20  denari  o sia  di  20  soldi  piccoli , equivalenti 
per  quanto  mi  sembra  ad  un  grosso. 

Questa  inquisizione  fatta  a 22  orefici  nel- 
l’anno 1355  tempo  in  cui  signoreggiava  in  Bolo- 
gna il  crudele  Giovanni  da  Reggio , mostra  pre- 
cisamente di  qual  qualità,  o lega,  e di  qual  va- 
lore era  a quei  tempi  1’  argento. 

L’inquisizione  si  cominciò  nel  novembre  del 
1355  contro  22  orefici  esercenti  l’arte  di  oreficeria: 
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cioè  di  lavorare  l’oro,  l’argento,  il  rame,  e al- 
tri metalli  nelle  Cappelle  ( Parrocchie)  di  S.  Ca- 
taldo, di  S.  Maria  in  Salario  ed  in  altre  ; i quali 
invece  di  fabbricare  i loro  lavori  siccome  era  lo- 
ro dovere,  per  antiquata  ed  antichissima  consue- 
tudine della  città  di  Bologna,  di  cui  non  esiste 
memoria  contraria  , approvata  dagli  Statuti , nè 
da  provvisioni  nè  da  riforme , tanto  dell’Arte 
quanto  della  Città,  cioè  della  lega  del  bolognino 
grosso,  che  fu  ed  è , ed  essere  deve  di  libra , e 
per  ciascuna  libra  , nove  oncie , e ventidue  de- 
nari d’argento  puro  e fino,  e di  due  oncie,  e due 
denari  di  rame,  e non  a minor  lega;  fabbricaro- 
no e lavorarono,  senza  licenza  di  alcuno  avente 
in  ciò  autorità , non  solo  a minor  lega  di  detto 
bolognino  grosso  , ma  eziandio  a minor  lega  di 
oncie  nove  e di  dodici  denari  di  argento  puro,  e 
di  due  oncie  e dodici  denari  di  rame  per  ciascu- 
na libra  di  argento. 

Il  Sindaco  della  Società  si  presentò  a fare 
la  difesa  della  stessa  società  , esponendo  che  li 
esercenti  la  detta  arte,  e coloro  che  la  esercita- 
vano da  trenta  e piò  anni  operano  ed  operarono 
l’ argento  a ragione  di  nove  oncie  e mezza  ad 
tocam  (1)  e di  nove  oncie  al  fuoco  ad  novem  un- 
ciarum  cum  dimidia  ad  tocam  , et  novem  uncia- 
rum  ad  ignem , et  ita  est  consuetudo  in  ipsa 
arte  in  Civit.  Bon.  dicto  tempore  et  ultra , ed  in 


<1)  Toca  . pietra  di  paragone. 
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Bologna,  e nel  vicinato,  tale  argento  così  lavorato 
viene  reputato  buono  e legale;  e chi  esercitasse 
a minor  lega  della  sopradetta,  sarebbe  a punire, 
e si  punisce  dalli  ufficiali  dell’arte  suddetta,  ma 
gli  altri  no.  Del  quale  argento,  essi  dicono,  non 
lucrare  se  non  due  soldi  per  oncia,  ed  altri  an- 
che meno,  con  l’opera  loro.  E se  in  alcun  tempo 
di  qualche  Statuto  lavorarono  a maggior  lega, 
che  sembrava  di  un  quarto  e mezzo  per  libra, 
dicono  che  in  quel  tempo  , l’oncia  d’argento  al- 
trove lavoralo  si  vendeva  ventisei  e venticinque 
soldi  bolognesi  circa , ed  ora  si  vende  l’ oncia 
ventitré  soldi  circa  , e così  da  trentanni  in  qua. 
Cosichè  mentre  in  alcun  modo  non  si  sarebbe 
potuto  osservare  lo  Statuto  lavorando  con  quel 
quarto  e mezzo,  a meno  che  non  si  fosse  perduto 
del  capitale;  massimamente  perchè  in  quel  tem- 
po di  detto  Statuto,  della  sopradetta  società  l’ar- 
gento fino  valeva  23  soldi  1’  oncia , e col  lavoro 
dal  tempo  della  detta  consuetudine  in  qua  vale 
27  soldi , e nel  tempo  della  fabbricazione  delle 
nuove  monete,  che  fu  il  tempo  di  quello  statuto 
andavano  soltanto  20  bolognini  grossi  per  oncia; 
e dalla  detta  consuetudine  in  qua,  mettono  per 
ogni  oncia  20  soldi  e mezzo.  Perciò  umilmente 
supplicano  la  magnificenza  vostra  che  conosciuta 
la  verità  voglia  ordinare  al  Podestà  ed  alla  sua 
Curia  per  amore  di  Dio  che  non  sieno  in  alcun 
modo  molestati  i suddetti  esercenti , nè  la  sud- 
detta società,  acciocché  gli  orefici  non  sieno  co- 
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stretti  di  abbandonare  la  loro  arte . od  andare 
vagabondi,  essendoché  altrimenti  non  possono 
operare  senza  loro  danno. 

Furono  liberati  dal  bando  pecuniario  in  oc- 
casione della  festa  celebrata  per  la  pace.,,  nella 
quale  festa  essi  orefici  fecero  molte  spese,  e gran- 
dissime dimostrazioni  di  gaudio  e di  allegrezza. 

È da  osservare  ciò  che  dicono  gli  orefici  in 
loro  difesa.  — la  quel  tempo  di  dello  Statuto 
della  sopradetta  società , l'argento  fino  valeva  23 
soldi  l’oncia,  e col  lavoro  del  detto  tempo  della 
detta  consuetudine  in  qua  vale  27  f soldi.  — Da 
ciò  si  ricava  che  pel  lavoro  di  ogni  oncia  d’ar- 
gento gli  orefici  lucravano  quattro  soldi.  E ben- 
ché l’argento  fosse  più  scarso  che  non  è oggidì, 
pure  facevansi  molti  lavori  in  questo  metallo. 

Fra  le  cose  derubate  l’anno  1419  si  enumera 
otto  oncie  d’argenti  rotti,  valutate  lire  nove  e 
soldi  14,  e una  lira  e qualche  cosa  di  più  di  un 
oncia.  Item  octo  uncias  argenti  fracti  pretii  et 
extimaiionis  librarum  novem  soldi  14  (1). 

Il  l<  iorino  (2) 

Qualche  indizio  dei  peso  e valore  metallico 
dell’ antico  fiorino  d’oro  lo  abbiamo  in  una  bar- 

(1)  In  questo  autografo  del  Tossili  non  trovo  fatto  cenno 
alcuno  del  fiorino  d’  argento  ; ma  nel  Diz.  Gali.  ital.  egli 
dice;  a Non  so  se  per  tutto  si  facessero  fiorini  d’ argento. 
V.  T.  2 pag.  1255. 

(2)  * Non  so  bene,  dice  il  Toselli  nel  suo  Diz.  Gali.  II. 
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bara  sentenza  emanata  nel  1288  contro  due  fal- 
sificatori di  Perperi  (1),  e ad  uno  dei  quali  , per 
nome  Dionisio,  fu  cacciato  in  gola  il  metallo  bol- 
lente e liquefatto,  e 1'  altro,  eh’  ebbe  nome  Mar- 
chesini fu  scorticato  vivo  come  una  rana  , poi 
bollito  in  una  caldaia.  Condemnamus  qttod  de 
dictis  perperis  colentur  vivi  calidi  ponentur  sibi 
in  gula , et  postea  comburatur  in  igne.  E la  sen- 
tenza pel  Marchesini  era  così  concepita.  Conde- 
mnamus dicium  Nicholaum  quod  mietatur  in 
caldarium  ad  coquendum  post  modum  mitatur 
vivus  aut  mortuos  in  igne  , et  comburatur  ita 
quod  moria/ur  aut  ibi  aut  in  dicto  caldaria. 

Nella  narrativa  di  questa  sentenza  si  dice 
che  costoro  falsificassero  30  e più.  perperi  falsi , 
che  diedero  in  cambio  ai  nostri  banchieri  bolo- 
gnesi , in  ragione  di  21  soldi  per  ciascun  perpe- 
ro.  Due  perperi  sommavano  dunque  42  soldi  bo- 
lognesi , che  al  riferire  del  Muratori  equivale- 
vano allo  zecchino  veneziano. 

Il  valore  legale  del  nostro  fiorino  che  come 
vedremo  in  appresso  era  dello  stesso  peso  e qua- 
lità dell’  odierno  zecchino  fu  di  soldi  30  d’  ar- 


quando  si  avesse  origine  il  Fiorino.  « Intorno  però  alla  de- 
nominazione di  questa  moneta  ecco  la  sua  opinione.  « Fio- 
rino non  deriva  nò  da  Fiore,  nè  da  Fiorenza  siccome  tutti 
hanno  fin  qui  opinato  , ma  dal  celtico  Fluring  , significante 
oro.  V.  D.  G.  I.  V.  1“  p.  698.  , 

(I)  Pci-pero  ; ora  questa  moneta  degl’  imperatori  Greci. 
V.  D,  G.  I,  V.  2 p.  1063.  Mur.  Dis.  Medii  Evii  T.  2 p.  860. 
Tomo  ITI  55 
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gento  grossi  che  computato  a soldi  20  la  lira  for- 
mavano una  lira  e mezzo  di  grossi  d’  argento. 
Quando  nel  1282  il  popolo  bolognese  prese  al  suo 
soldo  la  masnada  di  Guglielmo  Cattellano,  fu  sti- 
pulato che  le  paghe  si  dovessero  fare  in  fiorini 
d'oro,  e che  ciascun  fiorino  si  computasse  tren- 
ta soldi  bolognesi , nè  più  nè  meno,  ltem  quod 
si  paga  fieri  debuti  ad  florinos  auros  , quod  qui 
libet  fiorinus  computetur  eis  trigenta  soldos  bon. 
et  non  ultra,  aut  minus.  Il  fiorino  in  forza  della 
inchiesta  e dell’  aggio  crebbe  insensibilmente  di 
valore. 

In  un’  accusa  del  1283  data  da  certo  Pietro 
Guataldo  bolognese,  contro  certo  Vincenzo,  si 
dice  che  costui  involò  al  suddetto  Pietro  duos 
florinos  aureos  pretti  et  explimationis  trigenta 
soldorura  et  trium  denariorum  bon.  prò  quolibet 
florens.  Ed  in  altra  accusa  del  1299  è trascritta 
una  partita  mercantile  ove  il  fiorino  è valutato 
soldi  30  e denari  quattro.  E de  avere  Mino  que- 
sto dì  medexmo  per  lir.  ducent  a hor.  queste 
che  si  assegnano  li  compagni  in  Florentia  al 
saldare  de  le  nostre  raxoni  per  la  sua  parte  del 
pì'o  che  se  trova  fato  la  compagnia.  Ponemo  che 
Filippo  et  compagni  divesero  dare  in  libro  della 
E F in  carte  tribus  a raxone  de  soldi  trigenta 
e denari  quattro  bolognini  per  fiorino  d’ oro 
muntano  libre  ducente  novera  et  soldi  quatuor 
bon.  (1).  * 


(1)  V.  Toselli  D.  G.  1.  V.  2 p.  882.  Quivi  il  Toselli  sog- 


I 


Digitized  by  Google 


— 435  — 


In  un’  accusa  del  1315  si  trova  il  fiorino 
d’oro  valutato  soldi  quaranta;  ma  essendo  estor- 
sione violenta  non  può  dirsi  che  fosse  il  suo 
vero  valore. 

Anche  nel  2329  il  fiorino  trovasi  valutato 
soldi  quaranta. 

Ed  in  una  inquisizione  fatta  lo  stesso  anno 
si  legge  che  certo  Tadiolo  da  Caslei  S.  Pietro 
aveva  promesso  con  istrumento  a certa  Donna 
Ballonda  600  lire  ex  causa  venditionis  et  pretii 
300  fiGrinorum  auri  ut  in  ipso  Jnstrum.  plenius 
continetur. 

Nel  1387  il  fiorino  d’ oro  trovasi  valutato 
trentadue  soldi.  Un  certo  Baccella  ricevette  da 
Giovanni  Azzo  delli  Ubaldini  capitano  e maestro 
di  Guerra  di  Francesco  da  Carrara  cento  fiorini 
d’  oro  ad  rationem  triginta  trium  soldorum  prò 
quolibet  horeno  che  furono  parte  dei  25  mila 
fiorini  d’oro  che  il  capitano  passando  per  le  no- 
stre terre  impose  in  tributo  alla  nostra  città,  e 
siccome  il  Baccella  era  nell’  anno  precedente 
entrato  al  servizio  di  Azzo  con  trenta  balestrieri 
cosi  essendo  stato  preso  fu  subito  decapitato  li 
2 gennaio  1386. 


giunge.  « Ecco  come  presso  a poco  scrivevano  prima  del- 
1’  anno  1300  ne’  loro  libri , i negozianti  fiorentini.  Glie  se 
tale  era  la  lingua  nobile  de’  Toscani , ben  a ragione  Dante 
disso  essere  costoro  insensati  per  attribuirsi  arrogantemente 
il  titolo  di  volgare  illustre.  » 
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Il  valore  legale  però  del  fiorino  si  mantenne 
sempre  di  soldi  trenta.  In  im  libro  di  spese  fatte 
per  la  lega  l’anno  1398  si  legge  la  seguente  par- 
tita. — Di  dare  elici  cornane  de  Bologno  « asse- 
gna avere  spexo  per  lange  cento  che  li  mandano 
a Mantoa  a fiorini  XXIII  de  camera  per  larga 
el  mexe,  pagadi  per  dxie  mixi  melando  soldi  XXX 
de  bolognini  el  fiorino,  e redugendo  a XXXV  lo 
ducato  ».  Da  ciò  rilevasi  che  il  prezzo  legale  del 
fiorino  fu  di  soldi  30. 

Sotto  il  dominio  di  Taddeo  Pepoii  Donna 
Margherita  moglie  del  conte  Giacomo  del  quon- 
dam Corradino  de’Comflonti  conte  di  Panico  pre- 
sentò supplica  per  avere  la  restituzione  della  sua 
dote  di  trecento  fiorini  d’oro  boni  justi,  et  lega- 
lis  ponderis  ad  pendus  Oivit.  Bononie  veleris  et 
extimationis  prò  quolibet  quadraginta  soldos'bon. 

Nelle  nostre  Cronache  si  parla  d’  una  grida 
proclamala  nell’  anno  1353  che  tutti  i bolognini 
grossi  i quali  si  fecero  del  1336  e del  1358  si 
debbano  spendere  ìlei  termine  di  otto  dì  fatta  la 
grida  in  pena  di  perdere  la  moneta  ecc.  ...  e 
chi  volesse  portarli  alla  tavola  di  Ligo  cambia- 
tore egli  dia  per  soldi  35  di  questi  bolognini  un 
ducato  o un  fiorino  (1). 

(1)  Il  Ducato  e il  fiorino  d’oro  avevano  a quell’epoca 
uguale  valore,  come  qui  appresso  vien  detto  ; e le  monete 
d’oro  al  dire  de!  Toselli  « erano  dello  stesso  peso  quasi  in 
tutte  le  città:  » 
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Indi  si  legge  che  nel  mese  di  novembre  del 
1360  andò  una  grida  da  parte  del  Signore  che 
ciascuno  dovesse  prendere  il  ducato  d ’ oro  per 
soldi  89. 

In  un  libro  di  Mandati  scritto  l’anno  1417 
si  trova  il  fiorino  valutato  quando  soldi  trenta- 
nove, quanto  trentasette.  Ivi  si  legge  che  furono 
pagati  al  trombetta  o corriere  del  Signore  di 
Urbino  che  portò  lettera  della  pace  conclusa  fra 
Braccio  di  Montone  , ed  i Malatesta  tre  fiorini 
d’oro  in  ragione  di  soldi  39  per  fiorino.  In  altro 
mandato  del  1."  giugno  1417  il  fiorino  ha  pari- 
menti  il  valore  di  soldi  39.  Ed  in  altro  del  7 
giugno  dello  stesso  anno  è valutato  soldi  37.  Ed 
in  occasione  che  il  Comune  di  Bologna  dovendo 
pagare  27  mila  fiorini  d’oro  al  marchese  Estense 
per  la  ricuperazione  di  Castello  S.  Giovanni  prese 
non  poche  sovvenzioni  dai  banchieri  nostri  pa- 
gando il  frutto  dell’  uno  per  cento  al  mese,  e si 
estradarono  mandati  di  pagamento  ai  sovventori 
de’ pagamenti  de’ quali  uno  solo  riferirò  ove  il 
fiorino  d’oro  è valutato  soldi  37. 

Die  ultimo  Junii  1417. 

Matteo  Petri  de  Canitulo  comprari  etc. 

Da  tutto  ciò  apparisce  che  il  valore  legale 
del  fiorino  era  di  soldi  trenta,  ma  che  aumenta- 
va di  prezzo  secondo  gli  agi  che  correvano  alla 
giornata. 
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(1)  Pare  però  che  questo  fiorino  d’  oro  au- 
mentasse dieci  soldi  di  valore  o rappresentanza 
dopo  il  1400.  Leggo  in  una  sentenza  emanata 
contro  Nicola  Belvis  ed  un  conte  , o Conti  da 
Pamola  decapitati  li  8 maggio  1414  per  alcuni 
furti  libros  quinquaginta  duo  bon.  in  monetis 
ciuris  videlicet  viginti  sex  monetas  aureas. 

Leggo  ancora  in  una  istanza  senza  data  , e 
che  dal  carattere  la  giudicherei  scritta  dopo  il 
1400  che  Donna  Margherita  (2)  moglie  del  conte 
Giacomo  di  Corradino  conte  da  Panico  avendo 
dato  in  dote  trecento  fiorini  auri  boni  fusti  et 
legalis  ponderis  ad  pondus  Civit.  bon.  valoris  et 
extimationis  prò  quo  libet  quadraginta  soldos 
bon.  domanda  che  questa  dote  di  trecento  fiorini 
d’oro  in  ragione  di  quaranta  soldi  al  fiorino,  ven- 
ga assicurata  sui  beni  del  defunto  marito. 

SBel  SBucato  d’oro 

Il  Ducato  d’oro,  ebbe  anticamente  lo  stesso 
valore  che  il  fiorino  d’  oro  ; ed  in  alcuni  docu- 
menti si  trovano  usati  promiscuamente  i nomi 
di  fiorino,  o ducato.  Nella  grida  pubblicata  nel 


(1)  Questi  documenti  intorno  al  fiorino  d’oro  si  leggono 
a brani  fra  gli  autografi  del  Toselli  intestati  « Delle  monete.  » 

(2)  Quella  medesima  Donna  Margherita,  senza  dubbio, 
che  dianzi  si  legge  facesse  istanza  per  la  restituzione  della 
stessa  dote. 

Nota  dell’  Editore. 
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1351  di  cui  abbiamo  parlato  si  dice  chi  volesse 
portarli  ( i bolognini  grossi  ) alla  tavola  di  Ligo 
cambiatore  egli  dia  per  soldi  35  di  questi  bolo- 
gnini UN  DUCATO  0 UN  FIORINO , e nell’  al- 
tra de!  1360  si  dice  che  ciascuna  persona  debba 
togliere  il  ducato  per  soldi  39  che  è il  valore 
del  fiorino. 

In  una  sentenza  del  1390  si  narra  che  certo 
Pasquale  Manzolini  associatosi  con  alcuni  mal- 
fattori usci  dal  Castello  di  Bazzano  giurisprudenza 
del  Mand.’  di  Ferrara  e venne  nel  Bolognese  ad 
una  villa  detta  Terzanella.  Ivi  fece  prigione  certo 
Giovanni  , e gl’  impose  la  taglia  di  cento  ducati 
d’ oro  sive  florinorum  auri.  In  altra  sentenza 
dello  stesso  mese  si  legge  che  Nanne  Tinzi  da 
Mugello  servitore  di  Pietro  Viccardini , castella- 
no della  Rocca  del  Castello  Bruscolo  ebbe  collo- 
quio con  certo  Cavallina  che  lo  estigava  ad  ope- 
rare onde  consegnare  la  Rocca  al  Conte  di  Virtù. 

10  ti  darò,  diceva  il  Cavallina  quingentos  ducatos 
sive  florenus  auri. 

Se  v’era  qualche  differenza  fra  il  ducato  ed 

11  fiorino  fu  certamente  di  poco  conto. 

Il  prezzo  corrente  del  ducato  d’  oro  era  nel 
1413  di  soldi  37. 

Il  nostro  ducato  d’oro  era  presso  a poco  del 

valore  istesso  del  franco  d’oro e dello 

stesso  peso , e della  medesima  lega  dell’  odierno 
zecchino  romano. 
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Lettera  dei  Toselli  al  signor  Dott.  . . . 

« Signor  D.r  Preg.mo 

« In  risposta  alla  sua  gentilissima  io  non 
posso  darle  se  non  le  seguenti  notizie. 

« Nel  1558  e 1560  lo  scudo  d’oro  di  Bologna 
era  dello  stesso  peso  e dello  stesso  titolo  che  è 
l’odierno  zecchino  romano  , siccome  ho  rilevato 
da  due  processi  fatti  ad  alcuni  banchieri  che 
mandavano  i nostri  scudi  d’oro,  ed  anche  oro  in 
massa  alle  Zecche  di  Modena  e della  Mirandola, 
perchè  ivi  si  coniavano  un  poco  più  leggeri  dei 
nostri  in  modochè  introducendoli  in  Bologna  si 
lucrava  uno  scudo,  per  ogni  cento  scudi. 

« Nel  processo  del  1660  il  Giudice  chiede  ad 
un  inquisito  — Non  è egli  vero  che  cento  sette 
scudi  dello  stato  ecclesiastico,  e di  altri  Principi 
nominati  constituiscono  la  libbra  d’oro  ? — Si- 
gnor si  che  cento  scudi  d’  oro  dei  vecchi  fanno 
una  libbra  d'oro,  ma  poi  per  la  carestia  dell’oro 
è alterata. 

c II  signor  Medici  Zecchiere  mi  disse  che 
103  3/5  zecchini  romani  sono  del  peso  di  una 
libra.  Quindi  pochissima  è la  differenza  del  peso 
fra  lo  zecchino  o lo  scudo. 

« Nell’  altro  processo  del  1558  sono  trascritte 
alcune  partite  di  un  giornale  appartenente  ad  un 
banchiere  fra  lo  quali  si  legge.  Consegnato  dal 
detto  Agamenone  un  pezzo  d’oro  di  libra  22  q-  a 
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fino  den.  23.  19/4  fanno  denari  541.  17  a ragione  ' 
di  den.  22  per  libra  , e a Se.  108  per  libra  Li- 
re 10623. 

« Il  titolo  dell’  odierno  zecchino,  secondochè 
mi  dice  il  signor  Medici  è di  23  denari  e dodici 
grani,  e lo  scudo  antico  era  siccome  risulta  dalla 
sopracitata  partita  di  denari  23.  19/4. 

« Dai  ragguagli  fatti  col  suddetto  Medici  ho 
rilevato  che  l’antico  scudo  pesava  17  carati  e 3/4 
ed  il  zecchino  odierno  pesa  18  carati  e due  grani. 

« Il  valore  legale  dello  scudo  d’  oro  fu  di 
soldi  80  o bolognini,  cosi  detti  per  essere  coniati 
a Bologna  (1).  Gli  aggi  lo  fecero  di  poi  aumen- 
tare sino  a 44  ed  anche  84/4  a 85. 

« Non  so  fino  a quando  lo  scudo  mantenesse 
questo  valore  legale  di  bolognini  80,  cioè  di  L.  4. 

« In  una  decisione  rotale  che  trovai  fra  le 
decisioni  Dee.  164  Par.  V.  T.  1 Rdcent.  Decisi  o. 
CLXIV.  è scritto  . Anod  autem  Fredium  Caste- 
nasi  sit  sufficiens  prò  congrua  dote  Eleonore 
prabatur  quia  est  tornaturarum  50  et  eius  valor 
est  lib.  18  mil.  que  emfieiet  scut.  4500. 

« Scudi  4500  moltiplicati  per  4 formano  per 
lo  appunto  L.  18000. 


(1)  Bolognino  della  lega  di  Bologna,  e coniato  in  questa 
stessa  città.  Siccome  i soldi  coniati  in  altra  città  erano  di 
diversa  lega  , e ne  portavano  il  nome , cioè  quali  Lucani , 
quali  Pisani,  e così  i Ferraresi  , gli  Anconitani , i Venezia- 
ni, gli  Aquilonesi.  — Toseili  da  un  brano,  autografo  volante t 
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« Trovo  però  che  nel  1586  il  cav.  Tossigna- 
no  di  cui  ho  parlato  nel  cenno  del  foro  Crina, 
boi.  p.  77  multato  di  Se.  3000  pagò  nel  giorno 
29  gennaio  di  quell’anno  un  accontò  di  500  scu- 
di in  tante  lire , in  ragione  di  soldi  85  per  ogni 
scudo,  siccome  risulta  dal  Tesoriere. 

« Nell’anno  1558  dodici  giuli  ed  un  bolo- 
gnino  equivalevano  lo  scudo  d’oro.  Perchè  poi  il 
Cardinale  Borromeo  riducesse  lo  scudo  d’oro  a 
soli  otto  giuli , io  non  posso  indovinarlo  , e ve- 
risimilmente  fu  allora  che  si  coniarono  le  mo- 
nete d’oro  del  valore  di  84  boi.  circa. 

« Queste  sono  le  notizie  che  posso  darle  in- 
torno lo  scudo  d’  oro  antico.  Se  a lei  piace  di 
■verificarle  mi  faccia  grazia  d'  avvertirmi  che  io 
mi  troverò  in  casa  nell’  ora  e nel  giorno  ch’ella 
indicherà , avendo  io  presso  di  me  i suddetti 
due  processi,  perchè  ho  in  animo  di  pubblicare 
qualche  notizia  su  l’antica  nostra  moneta,  o se  a 
lei  più  aggrada  io  li  manderò  all’Archivio  Cri- 
minale a cui  appartengono  ove  ella  potrà  esa- 
minarli a suo  comodo.  > 

0.  Mazzoni  Toselli 
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Arti  e Commercio  — 669  Frusta. 

Antonio  Zanone  nella  lettera  5.*  racconta 
come  di  Sicilia  1'  arte  di  far  la  seta  e di  mani- 
fatturarla  passò  nelle  mani  dei  Lucchesi  e poi 
Fiorentini,  e come  un  lucchese  chiamato  ser  Bor- 
ghesano  abitando  in  Bologna  inventò  in  quella 
città  il  filatoio  nel  1272,  e come  i bolognesi  cu- 
stodirono quella  meravigliosa  invenzione  con 
moltissima  gelosia  per  spazio  di  circa  tre  secoli. 

Toselli  — Autografo  volante. 
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Gergo  dei  carcerati  t.  [ 
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ma dal  Duca  di  Milano  t.  2 . . „ 84 
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Manoscritti,  quanto  erano  valutati  nel 

1406  t.  3 239 

Marescotti  Galeazzo  barbaramente  uc- 
ciso per  vendetta  dei  Bentivogli  t.  2 ,,  69 

Marescotti  Lodovicodi  Giovanni  1413  L3  „ 256 
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Morte  di  Donna  Dorotea  Bolognetti  Li  pag.  260 
Mosaico  trovato  nella  profondità  di  15 

piedi  sotto  il  seminario  t.  2 • • „ 12 

Mostra  - voce  di  Dante  t.  3 . . • . „ 320 

Mucci  Salvatore  dottore  1380  t.  3 . . „ III 

Multe  per  trasgressione  ai  bandi  t.  2 „ 233 

Multe  per  aver  convitato  persone  alle 

nozze  t.  1 . . , „ 579 

Multe  imposte  alle  signore  che  tra- 
sgredirono i statuti  pel  vestiario  1. 1 „ 576 

Mura  di  Bologna  si  costruivano  nel 

1300  t.  3 „ 51 

Mura  della  città  erano  merlate  t.  2 . „ 40 

Idem  * t.  3 „ 330 

Mura  della  città,  dove  era  t.  3 . . „ 350 

Muratori  (correzione  di  data  del)  t.  3 „ 413 

Muratori  Cronista  , coretto  da  un  er- 

rore  t.  2 . . . . . . . ! „ 470 

Muttelli  Francesco  barbaramente  ucciso 

per  vendetta  dei  Bentivogli  t.  2 . „ 69 

Nardi  Pier  Antonio  scultore  condan- 
nato per  uxoricidio  t.  1 , . . . „ 34 

Negrini  o Negini  Azzo  giureconsulto  L3  „ 61 

Nicola  di  Filippo  della  via  Nuova,  me- 

dico  t.  3 ,100 

Nicola  da  Napoli  dottore  di  legge  nel 

1353  percosso  per  mandato  t.  3 . „ 14& 

Nicola  da  Zappolino  dottore  di  legge 

nel  1371  t.  3 „ 162 

Nobili  - dove  sì  decapitavano  t.  1 „ 250 

Nomi  sincopati  t.  2 . „ 58 

Notari  prescrizioni  impostigli  quando 
venivano  ammessi  alla  curia  nel 
1570  t.  1 . . „ 149 
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Nordoli  Manfredo  rettore  dell’  Uni- 
versità t.  3 pag.  356 

Novelli  Giovanni  dottore  t.  3 ...  „ 211 

Nozze  - prescrizioni  t.  2 „ 266 

Nunzi  , loro  paga  nel  1286  t.  3 . . . „ 428 

Nunzio  come  era  pagato  nel  1200  t.  2 „ 261 

Occhio  strappato  in  pena  di  piccol  de- 

litto  t.  2 . „ 335 

Oderici  da  Gubio  valente  miniatore  in 

Bologna  t.  3 „ 352 

Odofredo  Alberto  dottore  1283  t.  3 „ 8 

Oddi  Giacomo  medico  t.  3 „ 52 

Omicidi  commessi  dal  conte  Alfonso  1. 1 „ 126 

Onesti  Cristoforo  medico  1362  t.  3 „ 154 

Ortesano  di  Laigone  dottore  di  Nota- 

ria  1404  L_3  . . „ 236 

Ortesano  Ortesani  dottore  ili  legge  1405 

t.  3 „ 238 

Orefici  nel  1355  - lega  prescritta  nel 

lavorare  argento  e oro  t.  3 . . . „ 426 

Ozefici  (via  degli)  chiese  che  vi  esi- 
stevano t.  2 „ 561 

Ornato  antico  in  una  porta  nel  Fra- 
tello , sua  origine  t.  2 ....  346 

Origine  della  lingua  italiana  t.  2 . . „ 363 

Oro  ed  argento  suo  prezzo  nel  1356  t.  1 .,  589 

Orso  de  Pavanesi  dottore  nel  1269,  sua 

abitazione  t.  3 „ 3 

Orto  della  Lazzarina  t.  1 „ 249 

Orto  della  Maddalena  così  detta  la  Rin- 
ghiera del  Palazzo  vecchio  nel 

1400  t.  1 25 

Osteria  del  Leone  nella  via  Orefici 

era  il  palazzo  Lambertini  t.  3 . . „ 135 

Ospedale  di  Castenaso  sua  origine  t.  3 „ 313 

Ospitale  Benincontro  giureconsulto  t.  3 „ 75 
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Pace  delle  Paci  dottore  le  furono  pa- 
gati soldi  10  t.  3 pag- 

Pacedelli  Angelo  medico  1281  t.  3 . . » 

Pace  Enrichetto  de  Surici  dottore  di 

legge  1292  t.  3 

Paci  Fulvio  di  Beivillani  dott.in  legge  t.  3 „ 

Paga  data  a dei  leggisti  nel  1303  t.  3 „ 

Paghe  delle  milizie  in  servizio  della 

chiesa  nel  1289  t.  3 » 

Paglia  (strada)  etimologia  t.  2 . • . „ 

Palazzo  Bentivogli , epoca  dell’  atter- 
ramento t.  2 

Palazzo  del  Podestà  era  merlato  t.  1 . „ 

Palazzo  del  Papa  Lucio  II  t.  2 . . . » 

Palazzo  Formaglini  poi  maestro  Ros- 
sini poi  Bignami  t.  1 .» 

Palazzo  pubblico  con  due  torri  t.  3 . 

• Palazzo  pubblico  t.  1 ,, 

Palazzo  Pallavicini  in  strada  Stefano 

dei  Zani  poi  Odorici  t.  1 . ; . »> 

Palazzi  vari  loro  antichi  proprietari  t.  1 
Palazzi  costrutti  nel  1400  t.  1 . . . 

Pallavicini  suo  palazzo  in  via  s.  Felice 

a chi  apparteneva  t.  1 ....  » 

Palmario  dottore  di  legge  t.  3 . . • ,> 

Pan-speziale  di  Natale  sua  origine  t.  2 „ 

Paolo  (chiesa  di  S.)  di  chi  era  il  suolo 

t.  3 

Paolo  (chiesa  di  S.)  spiegazione  di  un 
iscrizione  che  è sotto  il  pulpito  t.  3 
Paolo  (maestro)  di  maestro  Bonifazio , 

medico  t.  3 : . . . »> 

Papiro  - voce  di  Dante  t.  3 . . . . ** 

Parole  del  dialetto  bolognese  latiniz- 
zate t.  2 ...  : » 

Passione  eccessiva  d’amore  nel  1300 
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era  creduta  effetto  di  malìa  o af- 

fatturamento  t.  2 

Pascipoveri  Vianesio  dottore  t.  3 . . 
Passaggeri  Bettinoflglio  di  Rolandino  t.3 
Passaggeri  Rolandino  le  furono  pagati 

soldi  venti  t.  3 

Idem  sua  morte  e sepolcro  t.  3 
Pavaglione  origine  del  nome  t.  1 . . 
Pelacani  originedel  nome  della  strada  t.2 
Idem  » » 

Pennacchi  Girolamo  di  Treviso  pittore 
sua  abitazione  e suoi  dipinti  t.  2 
Penalità  a chi  atterrava  il  prezzo  delle 

carni  t.  2 

Penitenzieri  comprarono  le  case  di 
Marcello  Garzoni  per  fabbricare 
la  chiesa  di  S.  Paolo  t.  3 . . . 

Pepoli  Giacomo , inventario  di  diversi 
suoi  beni  nel  1200  t.  3 . . . . 
Pepoli  Taddeo  dottore  di  legge  1339 1.3 
Pepoli  dono  di  nozze  nel  1403  con- 
frontato col  dono  di  Ortensia  a 

Napoleone  I.  t.  2 

Pepoli  conte  Alessandro  presidente  del- 
la fabbrica  di  S.  Petronio  t.  2 
Pepoli  parte  del  loro  palazzo  era  la 
casa  Mazzarelli  t.  1 . ; . . , 

Pepoli  conte  Giovanni  strozzato  in 

carcere  t.  1 

Pertiche  donne  pagate  per  piangere 

sopra  il  morto  t.  3 

Periferia  seconda  della  città  t.  1 . . 
Perperi  antica  moneta  nel  1200  t.  2 . 
Pescatore  maestro  Mercadanti  t.  3 
Idem  » » 

Pesce  suo  prezzo  nel  1500  t 2 
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Pesce,  grida  per  la  vendita  e sanità 

del  pesce  t.  3 pag.  123 

Pesi  e misure  indicate  con  modelli  t.  1 590 

Pestilenza  del  1527  t.  2 „ 131 

Petronio  (San)  vescovo  epoca  che  si 

portò  a Bologna  t.  2 , 14 

Pia  de  Tolomei,  voce  di  Dante  t.;- 3 . „ 372 

Piantavigni  antica  famiglia  t.  1 . . „ 552 

Piantar  maggio  sua  origine  t.  2 . . „ 333 

Piazza  Liana  dove  era  t.  2 ....  „ 143 

Piazza  nuova  dove  era  t.  2 . , . , „ 1 L3 

Piccarda  figlia  di  Corso  Donati  tratta 
dal  padre  nel  convento  , e sua 

morte  t.  3 ,,  362 

Pietre  e coppi  , misura  prescritta  t.  2 „ 2 M 

Pio  di  Savoia  e i Bevilacqua  famiglia 

di  Ferrara  t.  1 „ 1 

Pippini  Biagio  sue  pitture  t.  1 . . . „ 313 

Poeti  Augusto  dottore  1413  t.  3 . . „ 256 

Ponte  di  Castenaso  epoca  della  sua 

costruzione  t.  2 „ 413 

Ponte  di  Castenaso  sua  origine  t.  3 . » 313 

Ponte  di  Castenaso  sua  origine  t.  2 . „ 216 

Ponte  di  legno  sul  canale  di  Reno 

dalla  Badia  t.  2 „ 572 

Ponte  levatoio  nel  palazzo  del  Comune 

1412  t.  3 256 

Ponte  di  legno  nel  Borgo  S.  Pietro  L_2  ,,  §6 

Idem  * » „ 31 

Ponte  così  erano  chiamate  le  porte 

della  seconda  cerchia  t.  2 . . . » 33 

Ponte  che  era  davanti  la  porta  di 

S.  Martino  t.  2 „ 3Z 

Ponte  di  S.  Domenico  che  più  non  e- 

siste  t.  2 „ 23 

Ponti  ossia  porte  antiche  merlate  t.  2 u 3Z 


Digitized  by  Google 


- 478  — 


Ponticelli  sopra  il  canale  di  Reno  dalla 
fabbrica  Tabacchi , e dallo  Spedale 

della  Vita  t.  3 pag.  314 

Porchetta,  premio  destinato  ai  cavalli 

corridori  t.  2 . . . «161 

Porchetta  (festa  della)  sua  origine  t.  2 „ 333 

Porchetta  gettata  al  popolo  in  quali 

occasioni  usavasi  t.  2 « 523 

Porta  Galliera  era  denominata  Porta 

Castello  t.  2 „ 12 

Porta  nuova  nel  1269era  s t atari  fatta  t.  3 « 3 

Yorta  di  Saragozza  dove  esisteva  t,  L „ 185 

Porte  della  città  ove  erano  nel  1600  t.  1 „ 354 

Portico  del  Podestà  convenzione  col 
Senato  per  la  sua  fabbricazione 

nel  1450  t.  3 282 

Porto  e canale  di  Bologna  riattivato 

nel  1287  t.  2 „ 305 

Portici  prescrizioni  per  le  altezze  t.  2 „ 238 

Porio  Navile  quanto  venne  costruito  t.  2 « 330 

Possanza  credula  negli  spiriti  t.  2 ,,  356 

Pozzi  nelle  strade  t.  2 u 48 

Pozzi  erano  sì  scarsi  che  si  beveva 

l’acqua  di  Reno  1477  t.  2 . . . » 124 

Pozzi  nelle  strade  prescrizioni  sui  me* 

desimi  t.  2 „ 240 

Pregiudizi  di  trovare  tesori  nascosti  t.  2 „ 342 

Pregiudizi  , conseguenze  funeste  t.  2 „ 156 

Pregiudizi  (alcuni)  nel  1547  t.  1 . . „ 306 

Presa  di  Roma  l’anno  365  di  Roma  t.  3 « 320 

Preti  Bartolomeo  suo  monumento  in 

S.  Francesco  t.  3 „ 50 

Preti  Bartolomeo  dottore  di  legge  t.  3 „ 8Q 

Prezzo  d’ affittanza  di  una  casa  nella 

Piazza  Comunale  t . 2 . . . . . « 53 

Printi  Giuliano  medico  1340  corre- 
zione all’Alidosi  t.  3 . . . \ . ,,141 
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Privilegi,  abuso  dei  medesimi  t.  3 . . pag. 
Processo  fatto  al  pittore  Francesco 

Cavazzoni  t.  1 „ 

Properzie  (due)  de  Rossi  t.  2 . . . „ 

Pjoperzia  de  Rossi  scultrice  sua  vita , 

gesta,  amori  e morte  t.  2 . . • „ 

Properzia  de  Rossi  varie  , viventi  al 

tempo  della  scultrice  t.  2 . . • „ 

Properzia  de  Rossi  ricercala  da  Papa 

Clemente  VII  t.  2 .....  . ,♦ 

Idem  primo  suo  lavoro  in  mar- 
mo t.  2 • „ 

Idem  sua  opera  fatta  per  la  por- 
ta di  San  Petronio  t.  2 . • „ 

Idem  sua  morte  t.  2 

Idem  sua  abitazione  t.  2 . . „ 

Idem  supposta  sua  infermità  t.  2 „ 

Prove  appoggiate  da  autorità  che  la 

lingua  latina  non  fu  mai  parlata  t.2  „ 

Protezione  data  dal  Papa  ai  banditi 

nel  1578  t.  1 . 

Punizione  dell’  acqua  pei  giuocatori 

nel  1327  t.  3 „ 

Puppini  pittore  del  1530  t.  2 . . . , „ 

Pusterla  di  Guidotti  , dove  era  t.  3 . 

Quadro  della  Pinacoteca  dono  della 
Principessa  Donna  Maria  Ercolani 

spiegato  t.  3 . . 

Quadri  (vari)  della  chiesa  di  S.  Gia- 
como t.  1 . . . . „ 

Quando  con  trombe  e quando  con  cam- 
pane - Dante  t.  3 .....  . ,, 

Quartieri  in  cui  era  divisa  la  città  t.2  „ 

Quartirolo  ( vicolo  ) derivazione  del 

nome  t.  1 ........  . „ 
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Raibolini  Francesco  detto  il  Francia, 
cenno  intorno  la  sua  genealogia  e 
luogo  della  sua  sepoltura  t.  2 . . 
Raibolini  Francesco  detto  il  Francia 
suoi  più  antichi  antenati  t.  2 . . 
Raibolini  detto  il  Francia  sua  bottega  t.2 
Rambertini  Patrizio  medico  1413  t.  3 
Raminghi  Azzone  dottore  in  legge,  sua 

mercede  t.  3 

RamponiFrancescodott.di  legge  1399 1.3 

Ramponi  loro  case  t.  3 

Ramponi  Tommaso  dottore  di  legge  1.  3 
Ramponi  Lambertino  dottore  in  legge 

1303  t.  3 

Ramponi  Lamberto,  quanto  le  fu  pa- 
gato quale  ambasciatore  t.  3 . . 
Ratto  d’una  giovinetta  nel  1321  t,  3 . 
Rechiptus  quondam  Jacobi  medico  1361 

t.  3 

Rei  modo  di  colarli  nell’acqua  t.  2 . 

Ricettazione  di  banditi  a Bei-Poggio  1. 1 
Rigucci  Pietro  medico  1358  t.  3 . . 

Rinaldi  maestro  Perono  dottore  me- 
dico, sua  mercede  t.  3 .... 

Ringhiera  del  Podestà  chiamata  orto 

della  Lazzari na  t.  1 

Ringhiera  del  palazzo  vecchio  del  Co- 
mune t.  I ...  : 

Riniero  di  Gerardo  dottore  di  gram- 
matica t.  3 

Rinieri  Galvano  dottore  in  gramma- 
tica t.  3 . . . 

Rinucci  Francesco  sua  casa  t.  1 . . 

Rinucci  Francesco  con  Ariosti  Lorenzo 
aprono  le  porte  di  Bologna  ai  Ben- 
tivogli  t.  1 
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Ripe  e spalto  delle  antiche  mura  t.  1 pag.  253 
Rissa  in  piazza  fra  due  cavalieri  Della 

Volta  e Carbonesi  t.  1 ....  „ 363 

Roche  e castelli  t.  2 ......  . „ 39 

Rogo  (dato  a)  due  donne  una  per  truffa, 

l’altra  per  incantesimi  t.  1 . . „ 548 

Rolandini  Bonfantino  t.  3 „ 82 

Rolandini  Giacomo  medico  1281  t.  3 . „ 5 

Idem  « * „ 52 

Rolandino  Passaggeri  1286,  le  furono 

pagati  soldi  22  t.  3 „ 22 

Idem  sua  morte,  sepolcro  e sua 

figlia  t,  3 3Q 

Rolandino  de  Romanzi  dottore  di  leg- 
ge, sua  morte  1284  t.  3 . . . . „ 25 

Idem  loro  abitazione  t.  2 . . „ 32 

Romanzi , loro  casa  t.  3 „ 421 

Romanzi  le  loro  case  erano  nel  suolo 

ove  ora  è l’albergo  Brun  t.  3 . • „ 22 

Rombaderino  Guglielmo  giureconsulto, 
diede  il  suo  voto  per  la  locazione 
delle  Pescherie  1286  t.  2 . . • „ 23 

Ronzano  origine  del  nome  t.  2 . . . „ 132 

Rossini , il  palazzo  da  lui  fabbricato  in 

strada  Maggiore , sua  origine  t.  1 „ 237 

Rosta  - voce  ili  Dante  t.  3 ....  „ 336 

Roverbella  Nicola  di  Francesco  dotto- 


re di  legge  t.  3 „ 240 

Saggi  di  italiano  t.  2 „ 412 

Idem  » . „ 430 


Saggi  di  latino  nel  1400  t.  2 ...  „ 421 

Saggio  di  lingua  italiana  nel  1412  t.  3 „ 244 

Saggio  di  lingua  volgare  antica  t..  2 , ,,  442 

Saggio  delli  primi  scritti  in  italiano  t.  2 „ 377 

Salario  degli  operai  nel  1300  t.  2 . . „ 305 
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Saliceti  Bartolomeo  dott1  di  legge  t.  3 pag.  199 
Idem  suo  monumento  t.  3 . . u 202 

Idem  ove  abitava  t-  2 ...  u 61 

Idem  suo  funerale  e monumento  t.  2 u 63 

Idem  sua  abitazione  t.  2 . . „ 116 

Saliceti  dottor  Riccardo  t.  3 . • . . „ 171 

Saliciata  fatta  in  via  S.  Mamolo  ove 
erano  le  scuole  e suo  costo  net 

1289  t.  3 ,,  20 

Salse  nominate  da  Dante  t.  2 ...  „ 286 

Salse  - voce  di  Dante  t.  3 ....  „ 284 

Samacchini  sue  pitture  t.  1 . . . . „ 373 

Idem  sua  abitazione  t.  1 - . „ 377 

Sassolini  Francesco  dottore  di  legge 

1300  t.  3 47 

Savini  suo  palazzo  dalla  Mercanzia  a 

chi  apparteneva  t.  1 .....  „ 263 

Savi  oli  (correzione  al)  t.  3 . : . . „ 79 

Sbirri  del  capitano,  loro  paga  giorna- 
liera nel  1200  t.  2 : „ 301 

Scelciato  obbligo  dei  cittadini  di  scel- 
ciare  la  strada  di  fronte  alla  casa 

t.  3 285 

Scolari  loro  privilegi  t.  3 . . . . . „ 89 

Scongiuri  t.  2 . „ 439 

Scotto  - voce  di  Dante  t.  3 . . . . ,,  309 

Scuole  di  Legge  dove  erano  t.  3 . . „ 80 

Scuole  di  medicina  dove  erano  nel  1300 

t.  3 85 

Scorticatori  degli  animali  dove  si  tro- 
vavano nel  1371  t.  3 164 

Sega  dell’Acqua  sua  antica  origine  L_3  „ 168 

Sega  suo  antico  palazzo  t.  1 . . . . „ 265 

Seliciata  di  strada  Maggiore  quanto  fu 

fatta  t.  2 ...  ; 36 

Seminario  era  la  casa  Ariosti  t.  L . „ 159 
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Semprebene  poeta  sua  abitazione  t.  2 pag.  60 
Sentenza  barbara  contro  falsificatori 

di  monete  t,  3 „ 439 

Sentenza  crudele  contro  falsificatori  di 

monete  1788  t.  2 ,,  301 

Sepoltura  negata  a Camillo  Galiini  t.  1 „ 101 

Serraglio  di  Galliera  t.  3 ,,  248 

Serraglio  della  Mascarella  t.  2 . . . „ 25 

Sigolare  - voce  di  Dante  t.  3 ...  ,,  299 

Siraoni  da  S.  Giorgio  dott.  di  legge  t.  2 ,,  243 

Sindacato  agli  Anziani  t.  2 . . . . ,,  251 

Sirani  Elisabetta  pittrice  , supposto 
veneficio,  nascita,  suoi  dipinti,  in- 
cisioni , sua  morte,  abitazione,  ri- 
tratti , prove  legali  del  suo  avve- 
lenamento t.  2 pag.  477,  481,  483, 

489,  525,  576  e ,578 

Siro  (S.)  chiesa  dove  era  t.  3 ...  „ 410 

Smalto  - voce  di  Dante  t.  3 . . . . „ 333 

Soldati  come  erano  pagati  nel  1200  t,  2 „ 307 

Soldi  loro  valore  nel  1200  t.  1 . . . „ 20 

Soldo  grosso  suo  valore  t.  3 . . . . „ 426 

Solimaui  Matteo  e Martino  medici  t.  3 „ 100 

Soprascritto  curioso  di  una  lettera  nel 

1300  t.  2 * «438 

Sozzonome  origine  del  nome  di  questa 

- : strada  t.  3 . , 27 

Idem  > 1. 1 221 

Sozzonome  strada  di  Bologna,  deriva 

dalla  famiglia  Senzanome  nobile 

e potente  t.  3 « 325 

Spagnoli  Ugolino  di  Pace  dottore  me- 
dico 1320  t.  3 « 128 

Spalto  o ripe  delle  antiche  mura  t.  1 „ 358 

Spese  fatte  per  la  lega,  documento 

del  1398  t 2 « 454 
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Spezieria  Ferrari  ni  sua  antichità  t.  1 pag.  376 
Spiegazione  delle  Chiuse  t.  3 . . . . „ 416 

Stadera  del  Comune  dove  trovavasi  L_Z  u 21 

Stampe  (prime)  t.  2 u 7 

Statuti  della  città  si  incatenavano  t.  3 ^ 276 

Sterletti  dott,  leggistasua  abitazione  L3  ,,  4 

Sluffe  o bagni  t.  2 „ 44 

Stoppini  lucignolo  delle  candele  nel  1300 
una  grida  obbligava  di  farlo  di 
bombace  invece  di  stoppa  t.  3 „ 288 

.Storia  patria  , importanza  di  cono- 
scerla t.  1 ,,  343 

Stortiti  (Trebbo  de)  dove  era  t.  3 . . „ 402 

Strada  e chiesa  degli  Apostoli  t.  2 „ 288 

Strada  Baroncella  origine  del  nome  t.  2 ,,65 

Strade  immonde  nel  1400  t.  1 ..  . „ 359 

Strade  origine  del  nome  di  varie  t.  1 „ 351 

Studio  di  Bologna  , tentativi  per  pri- 
varne la  città  t.  3 . . . • . „ 274 

Sulimani  Martino  dottore  1294  t.  3 . ,,40. 

Superstizioni  e scongiuri  t.  2 , . . „ 439 

Superstizioni  nel  1286  t.  1 ....  „ 538 

Idem  1547  » , . . . „ 306 

Supplizi  barbari  dipinti  nel  palazzo  del 

Comune  nel  1300  t.  2 .....  • „ 255 

Supplizio  barbaro  eseguito  sulla  per- 

sona  di  Nanne  dal  Ferro  nel  1305  k3  „ 326 

Supplizio  , strappare  le  carni  con  ta- 
naglie infocate  t.  3 „ 19 

Supplizio  barbaro  t.  2 : ,,  551 

Supplizio  barbaro  contro  falsificatori 

di  monete  t.  3 „ 433 

Supplizio  del  taglio  della  lingua  per 

falso  t 2 „ 52 

Supplizio,  data  alle  fiamme  una  donna 
per  truffa  ed  altra  per  incantesi- 
mi t_J „ 548 
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Surici  Enrichetto  giureconsulto  t.  3 . pag.  09 
Sutimani  Paolo  leggista  t.  3 . . . . „ 87 


Taddeo  maestro  paesano  ed  amico  di 

Dante  t.  3 

Taddeo  fiorentino  - dal  Dante  t.  3 . . 
Taglio  della  mano  dritta,  condannato 
un  gluocatore  nel  1300  t.  3 . . . 

Tasse  nel  1300  t.  2 

Tasso  Torquato,  processo  fattogli  t.  1 
Teatro  del  Corso  nel  1400  era  la  casa 

di  Mino  de  Rossi  t.  3 

Tebaldello  - voce  di  Dante  t.  3 . . . 
Telegrafi  adoperati  ai  tempi  di  Dante  t.3 
Tentato  veneficio  e finta  gravidanza  t.  2 
Tentata  sostituzione  di  fidecoraesso 
per  tentato  omicidio  t.  1 . . . . 
Teodorico  re  de’  Goti  non  sapeva  scri- 
vere t.  2 

Terra  del  contado  suo  prezzo  nel  1339 

t.  2 

Terreni  e fossati  delle  antiche  mura 
della  seconda  cerchia  venduti  per 
contratti  enllleutici  1220  t.  2 . . 
Terreni  loro  costo  nel  1400  t.  1 . . 

Testamento  falso  t.  3 

Tesoro  nascosto  dall’Imperatore  Otto- 
ne t.  2 . 

Tesori  trovati  , leggi  degli  antichi 

statuti  t.  2 

Tevisano  Girolamo  Pennacchi  pittore 

ove  abitava  t.  2 

Toiano  (Palazzo  del)  a chi  apparteneva 
' e prezzo  a cui  fu  venduta  la  Villa 


Torre  Asinelli,  Andrea  Asinelli  ritor- 
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nato  dall’  esilio  chiede  a Taddeo 
Pepoli  d’entrare  nel  possesso  della 

torre  t.  3 

Torre  del  Vescovato  t.  2 

Torre  de  Giudei  o dei  Guerrini  t.  2 . 
Torre  dei  Ramponi  di  cui  resta  una 

parte  t.  3 

Torre  dei  Gualenghi  dove  ena,  e vi  e- 

siste  il  piede  t.  3 

Torre  dei  Lambertazzi  t.  3 .... 

Torresotto  di  S.  Martino  t.  2 . . . . 
Torresotto  di  S.  Martino  suo  antico 

nome  t.  2 

Torresotto  di  Saragozza , ossia  porta 

della  città  t.  1 

Tprresotto  della  Santa , antica  porta 

della  città  t.  1 

Torri  non  indicate  dagli  storici  anti- 
chi t.  2 

Tormenti  descritti  t.  1 

Tormenti  dell’  inquisizione  t.  3 . . . 
Tormenti , morte  in  seguito  alla  tor- 

• tura  t.  3 

Tortura  suoi  effetti  t.  1 

Tortura  descrizione  dei  tormenti  fatti 
soffrire  al  dottor  Sassomolare  t.  1 
Tortura  al  Gallinaro  di  Bei-Poggio  t.  1 
Tortura  data  ad  un  testimonio  t.  1 . 

Tortura  data  ancora  ai  confessi  t 1 . 
Torturati  per  la  congiura  contro  l’ar- 
civescovo  Visconti  t.  2 . . . . 

Toselli  Ottavio  scultore  del  1700  sue 

opere  t.  1 

Tossignano  Pietro  medico  1380  t.  3 . 
Traditori  e ladri  dove  si  appiccavano  1. 1 
Travagli  maestro  Pietro  medico  1361 1.3 


pag. 

347 

99 

42 

99 

293 

99 

83 

99 

353 

99 

360 

«9 

37 

99 

116 

•• 

185 

99 

434 

H 

41 

99 

225 

99" 

71 

99 

73 

99 

99 

99 

117 

99 

136 

99 

258 

99 

335 

99 

465 

91 

466 

99 

177 

9 9 

250 

99 

152 

' 


— 487  — 


Trebbo  dei  Storliti  dove  era  t.  3 . . pag.  401 


Tributo  pagato  dai  Galli  ai  Romani  t.  3 „ 425 

Trombelli  Bartolomeo  pittore  1528  t.  2 „ 127 

Tuate  (strada  delle)  magazzeni  di  gra- 
no t.  2 37 

Tubi  antichi  trovati  in  una  casa  in 

via  Malcontenti  t.  2 „ 10 


Tubi  antichi  di  piombo  trovati  nel  pa- 
lazzo Ghisilieri  t.  2 . . . • . . „ 9 

Ubaldino  dottor  Tommasino  diede  il 
suo  voto  per  la  locazione  delle  Pe- 
scherie 1286  t.  Z „ 23 

Uccisione  barbara  di  un  servo  fatto 

dalla  padrona  ed  il  suo  amante  t.  2 „ 293 

Uguccio  del  Cassero  Jacobo  di  Fano 

Podestà  in  Bologna,  trucidato  t.  3 „ 363 

Uva  suo  dazio  t.  2 • „ 246 

Uxoricidio  commesso  dallo  scultore 
Pier  Antonio  Nardi,  condannato 
all’ ultime  supplizio  t.  1 . . . . „ 34 

Valdonica  (via)  sua  antichità  t.  1 . . ,,  532 

Varignana  Pietro  medico  1386  t.  3 . „ 182 

Vasari  , suoi  errori  nelle  Biografie 

della  Properzia  de  Rossi  t.  2 . . „ 77 

Vasari  sue  parole  sulla  Properzia  de 

Rossi  t.  2 . . 97 

Vasca  di  marmo  trovata  nel  palazzo 

Fava  t.  2 : 11 

Vaso  di  marmo  nel  cortile  di  S.  Ste- 
fano t.  1 „ 231 

Vecchia  (origine  del  bruccìare  la)  t.  2 „ 325 

Veneflzio  tentato  t.  2 ......  ,.  164 

Vendemmiare,  occorreva  una  licenza  t. 2 „ 247 

Vendetta  occulta  t 1 74 
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Vendetta  terribile  dei  Bentivogli  t.  2 pag.  CO 
Vendetta  del  conte  Camillo  Bentivo- 

glio  contro  Lippe  Ghisilieri  t.  1 : „ 283 

Vendetta  contro  le  vessazioni  deile 

truppe  spagnole  t.  2 „ 74 

Vessazioni  delle  truppe  di  Carlo  V t.  2 „ 73 

Vesti  delle  nobili  bolognesi  nel  1401  t.  1 „ 553 

Vesti  delle  cittadine  nel  1453  t.  1 . . ,,  560 

Vesti  delle  moglie  e figlie  d’artieri  t.  1 „ 563 

Vesti  dei  contadini  t.  1 „ 564 

Vesti  muliebri  usate  anticamente  in 

Bologna  t.  1 „ 526 

Vestiario  da  uomo  del  1558  t.  1 pag.  34  „ 48 

Idem  nel  1606  t.  1 pag.  282  e „ 367 

Vestiario  mascolino  nel  1572  t.  2 . . ,,  162 

Vestimenti  femminili,  prescrizioni  nel 

1400  t.  2 „ 256 

Vestimenti  da  uomo  o da  donna  pre- 
scritti nel  1557  t.  2 . . ; . . „ 263 

Vestimenti  presentati  agli  anziani  onde 

fossero  approvati  t.  2 „ 258 

Vianisio  de  Pescipoveri  dottore  t.  3 . „ 103 

Villani  Guido  di  Giacomo  medico  nel 

1335  t.  3 „ 137 

Violazione  di  cimitero  per  amore  allo 

studio  t.  3 • „ 121 

Violenze  fatte  dai  barbari  alle  donne  t.  1 „ 532 

Vinciguerra  maestro  1295  t.  8 . . . „ 42 

Visione  finta  da  un  eremita  t.  2 . . „ 281 

Voci  e Passi  di  Dante  chiariti  ed  illu- 
strati con  documenti  a lui  con- 
temporanei t.  3 .......  . „ 263 

Volta  Achille  autore  della  enigmatica, 

Iscrizione  Eliana  t.  2 „ 321 

Volta  de  Barberi , quanto  è antico  il 

nome  dato  alla  strada  t.  3 . . . „ 409 
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Voltone  dei  Mezzavacca  t.  1 . . . . pag.  25 

Voltono  de  Rizzoli  t.  2 ..  25 

Volumi  dell’Archivio  Criminale  loro 

numero  t.  1 >»  262 


Zagno  Bartolomeo  medico  t.  3 . . . 
Zambeccari  Bernardino  dott.  di  legge t.3 
Zambeocari  Carlo  di  Cambio  dottore 

di  legge  1399  t.  3 

Zambeccari  conte  Francesco  areonauta 

suo  monumento  t.  2 

Zambeccari  conte  Emilio  in  che  tempo 

viveva  t.  1 

Zambeccari  Dororea  in  Bolognetti  bar- 
baramente uccisa  dal  marito  t.  1 
Zambeccari  Carlo  col  cognato  Bolognetti 
uccidono  barbaramente  Dorotea  so- 
rella dellaprirna  moglie  dell’altro  1. 1 
Zambeccari  Gerardo  dottor  di  legge  t.  3 
Zambeccari  Livio  , lettera  ad  Ottavio 

Mazzoni  Toseili  t.  2 

Zambeccari  loro  beni  t.  3 

Zambeccari  Nicola  di  Bartolomeo  dot- 
tore di  legge  1404  t.  3 .... 

Zambeccari  Nicolò  di  Bartolomeo  1412 1. 3 
Zambeccari  Pompilia,  tentato  veneficio 
e finte  gravidanze  t.  2 .... 

Zambeccari  Pompilia  data  a marito  d’ 
anni  13  t.  2 

Zancari  Galvano  medico  t.  3 . . . • 
Zangari  Fabriano  di  Alberto  medico 

del  1362  t.  3 

Zappolini  maestro  Nicola  dottore  di 

legge  1384  t.  3 

Zecca  di  Bologna  sua  origine  t.  3 . . 
Zunta  maestro  reggente  nello  studio 
grammaticale  1294  t.  3 . . . 
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Altre  Opere  dello  stesso  Autore 
già  pubblicate  Lui  vivente. 


Tosedli  0.  M.  Dizionario  Gallo-Italico  ossia  rac- 
colta di  tremine  e più  voci  primitive  ita- 
liane aventi  origine  celtica,  e per  conse- 
guente gallo-italica,  unitovi  il  ragiona- 
mento intitolato  — Origine  della  lingua 
italiana.  Bologna  1831-33  T.  3 in  8°. 

» Della  lingua  dei  Celti  e delle  Memorie 
celtiche  dell’abate  Bullet.  Milano  1845  in  8°. 

» Racconto  storico  sull’  avvelenamento 

fatto  ad  Elisabetta  Sirani  pittrice  bolo- 
gnese. Bologna  1833  in  8“  fig. 

> Transunto  di  tre  processi  antichi  cri-  - 
minali.  Bologna  1841  in  8*. 

* Origine  della  lingua  italiana.  Bologna 
1831  in  8", 

» Di  Elisabetta  Sirani  pittrice  bolognese 

e del  supposto  veneficio  onde  credesi 
morta  nell’anno  27  di  sua  età,  racconto 
storico.  Bologna  1831  in  8°. 

> Discorsi  sopra  l’antica  Provincia  bolo- 
gnese. Bologna  1826  in  4’. 

» Cenno  sull’antica  storia  del  Foro  Cri- 
minale bolognese.  Bologna  1835  in  8*  fig. 

Appendice  al  cenno  del  Foro  Criminale 
bolognese.  Bologna  1842  in  8°  fig. 

» Torquato  Tasso  scolare  in  Bologna  e 
cenni  sulla  vita  del  cav.  Ercole  Bottrigari. 


Delle  segnate  con  asterisco  * se  ne  trovano  poche  copie 
vendibili  alla  Tipografia  Antonio  Chierici. 
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